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VOLUME TERZO

QUADERNO
XIX

                                                                                                     16-2-1978

   Ecco una borsetta piena di gianduiotti.

L’angioletto elettrico, urtato [=sollecitato] dal bambino della cronaca (e dietro il padre urtava il figlio), invita a mangiarli tutti, dicendo che in mezzo contengono vaniglia bianca soffice e un bigliettino.La carta è di un colore unico: d’oro. 

Questi cioccolatini sono chiamati i parlanti, come i confetti lunghi di una volta che contenevano la [=il biglietto della] fortuna. 

Sapete che non è verità. Ma in questi, siccome sono le nozze sacerdotali, i sacerdoti esprimono il loro pensiero e il loro ingegno, che di verità è pegno.

Si possono consumare alla svelta, perché di cioccolato c’è una pelle sottile ed anche poca cosa soffice, bianca. In mezzo, una cartapecora dura con una bella scrittura. Ognuno contiene una dichiarazione.

Prima dichiarazione: “Stiamo emendandoci. Saliamo con Te al santuario di buon mattino. Accettaci ancora come tuoi ministri, o Buon Dio!”.

Seconda dichiarazione: “Innamorati e bisognosi siamo dell’Immacolata Sacerdote. E, siccome con questo titolo veritiero ce l’ hai regalata, giorno e notte ti ringraziamo. Il nostro amore per Te esprimiamo”.

Il terzo parlante: “Ora che l’abbiamo saputo[che sei ritornato], sei da noi voluto. Siamo dei tuoi, fratelli gemelli siamo, insieme viviamo”.

Loro volevano che subito fosse tutto letto, perché vogliono dormire tranquilli a letto, perché, sapendo per bene Chi sono e quello che pretendo che operino, senza la sicurezza di Me non se la sentono più di campare.

Quello che ha detto il Pontefice è una vera salata, proprio manna dal Cielo calata, per poter campare e gioire, sapendo che la Pentecoste verrà.

   Chi sta per arrivare, vi dirà dove è stato e vi presenterà tre lumache di mare [=conchiglie] che ha. Sembrano vive e hanno una forma molto forestiera. 

Dice di metterle sull’orecchio: sono come un altoparlante in cui si sente tutto quello che dicono distante.

Io vi ho già avvisato e voi capirete tutto, perché dirà dove è stato.Qualcuno gli aveva dato delle patatine di semenza, fatte dalla vera semenza [=patate di primo seme] e rifiutare non ha potuto. Ne avevano fatto una fila[=una collana], che gli avevano imposto di mettere al collo a venire qui, a mostrare chi per questa Cosa è seccato[nel dialetto locale di una cosa o una persona che dà fastidio si dice stare sul gozzo, averne una patata ].

Per fare l’obbedienza, l’ ha messa sul braccio sinistro attorcigliata due volte, come fosse un orologio, e così ha coperto l’orologio.

Lo dirà lui che non gli piace questa semenza, che non è sapienza; e sarà sincero e dirà quello che dice Sua Eccellenza: che è contento che venga qui a Bienno.

Ed Io gli risponderò: - Sarò contento anch’Io, se vi vedrò sudditi ed esemplari a fare quello che dice l’Istrumento primo. Che possa dire: “Clero mio!”.

Lo stemma di tutto questo: “Felice arrivo”.

   Un bicchiere di panna ti viene regalato se tu assicuri il perdono a chi si è fallato.

Alceste dirà loro: -Domandate perdono, che sicuri siete che perdonati sarete.

   Allora vi mostreranno quale uccello forestiero hanno preso nella rete, anche se la caccia è proibita. Così ogni cosa viene scoperta.

                                                                                                     19-2-1978

   Si sta per riunire ancora la famiglia sacerdotale del privilegio. Vedrete se manca qualcuno, se altri si associano, se la famiglia diventa piccola o si ingrandisce, se qualcuno ha incominciato e qualcun altro continua. 

Nessuno ha da perdere, perché Dio a tutti ne dà. Nessuno può dire: - Io sono più dell’altro-, perché alla personalità umana, alla vita di ciascuno Cristo dà la divisa che le spetta; il più è conservarla e a Dio donarla. 

La Divinità agisce in ognuno secondo il suo proprio stato e la sua propria volontà

di attingere all’Uomo-Dio.

   Un farfalla cade, anche se è gialla, e, siccome è una persona, rimane senza scarpe: penitenza quaresimale.

                                                                                                     20-2-1978

   Vi portano qui, viva, una rondine. Invece è un pipistrello. Ma, come faranno per posarlo sulla tavola, volerà sui loro capelli a beccare loro, che andranno di fuori a farselo levare da chi gliel’ ha dato qui da portare.

Diranno: -Che tradimento!

   E Alceste: - Le rondini vengono qui a fare il nido sotto il tetto, perché è la loro casa, e l’inverno vanno a fare le vacanze, poi ritornano.

   Così le cose si sono accomodate, quando hanno capito quello che hanno loro fatto.

Il morso del pipistrello fa venire l’infezione e fa cadere i capelli.

Stanno per capire quello che hanno fatto a quelli che qui sono venuti. Ecco che, dopo, verrà la luce.

Rientra, sta per rientrare quello che i soldi vuol guadagnare.

   L’usignolo dell’Apidario arriva tutto galante. Vuol cantare qui dentro, perché qui c’è caldo, dicendo: -Cantare qui dentro è come cantare all’Apidario. 

   E Alceste: - Canti pure e attiri a Gesù Eucaristia tutte le anime pure, perché, quando queste ci saranno, anche le famiglie si sveglieranno, perché sono fatte apposta le anime del giglio vergineo [per tenere nella moralità le famiglie].

Innalzando la mente a Dio, tutto s’incatena in Dio. E valutato è ogni respiro, ogni lavorio, di qualunque sorte sia, perché c’è la benedizione giornaliera, che non lascia venire sera, della Vergine Maria.

   C’è chi ha paura della tartaruga, perché è vero che va adagio, ma viene in retta direzione e non sanno come fare a farla sviare, perché a camminare con giudizio non si perde la tramontana. E’ qui che hanno paura che le loro opere siano scoperte, anche se Alceste non se ne sta ad interessare.

C’è chi dice: - Se ci lasciate entrare, paghiamo le decime secondo le usanze! 

   Sarà loro risposto: - Qui non si paga niente, ma quello che dice Cristo è solo per il prete. Gli altri non possono capire, perché non hanno il segno sacerdotale.

Le ragazze che occorrono per il servizio lo sanno a chi i Detti vanno: in trent’anni i discorsi si sono prolungati e di marca divina sono segnati.

                                                                                                     21-2-1978

    Arriva una telefonata (non vi dico chi telefona): - Vi hanno portato l’anguilla presa nel fiume Oglio?

   L’angelo risponderà: -No! E’ arrivato il signor Villa.

   E così corrispondono: -Ecco, precisamente, quello che vi ha detto non è una vipera, ma è l’anguilla, perché anche voi potete mangiarla e aiutare i preti della Valle a fare la Quaresima.

   L’angelo si volta e commenta: -Guardate che sono tutti assieme a credere di fare spavento a voi, per far sì che siate impressionate e con le braccia aperte li abbiate ad aspettare.

   Invece non fu conosciuta la specie. Questa si muoveva appena. [Il signor Villa] ha dovuto portarla indietro e così è cresciuta a don Giovanni [=il parroco di Cogno] la pena.

Questa sarebbe la radio Vallecamonica che voleva portare a voi questa posta, per mettere in rialzo quello che dicono e fanno, sempre per voltare pagina e trovarsi in baldanza. Invece con la tua [=di Alceste] malattia ogni questione è finita.

Undici giorni ancora e poi a questi capiterà sonora[=saranno umiliati]: una sonorità tale che capiranno con Chi hanno a che fare.

Quando vedranno che diventeranno tutti cappuccini [=penitenti], chiameranno Cristo in aiuto e diranno che a loro piace venire a Bienno. 

Alla fine dell’anno saranno loro pagati tutti i contributi e anche la tredicesima, sempre sullo stile della Quaresima. Se entreranno in questa stanza, vedrete anche voi che qualità di baldanza!

  Usignolo non vuol dire romagnolo [=romano]: il canto che fa questo uccello nel momento del caldo all’Apidario non vuol dire che si canti nel Vaticano.

Prima di trovarsi in fondo a Bienno, già si sente il canto; quando il Padrone del mondo vorrà, dall’Apidario il canto nel Vaticano si sentirà. Intanto si è all’altare nel santuario, in alto, e così la Fondazione ha un rialzo. Quando ad un punto giusto sarà, che [la Barca di Pietro] in avvenire si chiama la Nave Mariana si saprà.Si chiama così, anche se è ancora in forma della Barca di Pietro. 

E, senza essere invitati a esporsi come la pensano, diranno di sì, come nel passato, senza che si dicesse a loro niente, dicevano di no.

   [C’era]un portavoce tra la massoneria e il clero. Adoperavano qualcuno fatto alla buona a dire: “Oh, come è successo! Ohibò!”.

Tra coloro che sentono questo c’è chi capisce, con quello che hanno mandato a dire, ciò che intendono: -Buoi in riposo! 

                                                                                                     22-2-1978

   Quel non lasciarti [Alceste] andare alle funzioni nelle solennità, è perché gli altri si mettano sul giusto nell’intenzione di pregare e di operare con retta intenzione, mettendo tutto l’amore per convertire se stessi e il peccatore.  

E così, voi nel silenzio e nel nascondimento, fa sfarzo il Cuor Materno, e adopera la sua autorità Cristo Stesso, per far capire ai ministri Chi è che sta a dire e ad istruire senza ingombri, tagliato ogni filo di chi sta con Lui e un po’ con gli altri, così la verità diventa menzogna. O con Me o contro di Me! 

Ciò che a te è di mortificazione, per la Chiesa è di esaltazione.

                                                                                                     23-2-1978

   Un uccello forestiero delle lontane Americhe entra e si posa sulla tavola tonda. Sopra un ramoscello, ove questi uccelli usano dormire, ha fatto un verso, che è il suo specioso canto. Poi una quantità di uccellini di ogni sorta sono entrati da una finestra e sono usciti dall’altra; e anche questo si è associato, lasciando sulla tavola tonda le foglie del ramoscello, che è il loro casolare. Così si potrà controllare perché questo è venuto qui e lo scopo del cinguettio di tutti gli altri assieme, il perché di questa parata e di chi li ha avviati con l’indirizzo [di qui], perché dentro sono entrati. Ecco quello che sono capaci di fare quelli che mi stanno a rappresentare!

                                                                                                     26-2-1978

   Si presenta il bambino della cronaca e dice: - Scusate, non è una farsa, ma sono spropositi che dicono certi specializzati “teologi”. 

   Uno per primo dice: -Viene una gamba rivestita di seta bianca.

   E il bambino della cronaca: - Cose da camera.

   Come dice questo, ne arriva un’altra [gamba]; la seta bianca serve per pantaloni. 

-Ecco gli Epuloni!

   Poi arriva il tronco senza il capo. Dopo un istante arriva la testa. 

-Ecco la festa!

   Che cosa vorrà dire?  Al tronco mettono il capo.

Le due gambe e il tronco sono venuti da soli, mentre la testa fu portata. Non è quella di S. Giovanni Battista!

E dicono: -Non è la sua di questo composto. Mettiamola nelle posa di uno che dorme!-.  E così fanno. 

-Ecco don G. addormentato!

   Ma loro, dopo aver messo assieme tutto questo, con questo composto sono scappati tutti assieme. 

Quando furono fuori di qui, si è svegliato il capo e, andando davanti a loro, accennava chi erano, quello che gli hanno fatto e chi è che l’ ha obbligato a dire che Cristo Re era Lucifero. Si difende senza interprete, con capacità e quasi ferocità. Chi le prende, se le tiene, che non è morte, perché ancora sosta l’Emmanuele.

L’ultimo che chiudeva la fila di quelli che avevano attaccato il capo al tronco ritorna qui dentro e mette sulla tavola tonda una coppa piena d’incenso. 

Poi se ne va, dicendo: - Vedrete anche voi chi qui verrà. Non sono cose del Canadà. Vorrebbero mandare a dire che vengono la sera, perché di giorno sono impegnati; invece non vogliono lasciarsi scorgere che si erano sbagliati.

   Questa giornata la barchetta mariana ha pescato e i pesci tutta la barchetta hanno impegnato. Non c’entra la sirena. Ecco di chi ha contraddetto la pena!

   Un gioco festivo, di quando si riposa. Non è indulgenziato.

Non manca il bambino dell’uomo della cronaca, che presenta sulla tavola tonda il ramarro e la lucertola a braccetto, che ballano la manfrina.[Il gioco] è molto attraente e anche curioso. Dopo aver mostrato tutto con atti, si sono baciati.

E allora il bambino, appena sono partiti: - All’Apidario insieme sono andati. Perché sono venuti qui? Per mettervi in posizione di accettare quelli che dicono di sì.

   Hanno rappresentato un racconto, che è un po’ che continua, prima che vengano quelli che vogliono venire a mettersi in mostra, perché dicono che amano anche loro la Madonna. Non possono più fare a meno, perché a tutto è tolto il velo, e loro non vogliono fare la figura che non vogliono che la Madre di Dio sia qui venuta.

Tu [Alceste] all’Apidario non vai; il perché non sai. Tu sei ammalata, ma c’è un motivo per questo. Sta per mettersi a posto Bienno.

                                                                                                     28-2-1978

   Sapete che ieri sera ho dato a quelli che partivano una schiera di Gabrielli. E col piviale il Gabriele ritornò sul globo, prima della celebrazione, all’atto che la Madonna benediva. Poi in Paradiso saliva adorno di autorità. E la Madonna di nuovo lo scettro a lui dà. 

Andò ad allargare la via tra Cristo Re e la Chiesa sua. La strada era già abbastanza allargata, ma di gente che non lascia passare affollata. Il pastorale è lucente e scottante per chi si trova in basso, per togliere qualunque imbarazzo.

E’ alto questo scettro! Sono rimasti scottati quelli che facevano cordone a tenere la gente come ingombro. Questa scottata è al posto del rombo.

Ecco la Madre col potere di Re d’Israele che ha mandato l’angelo dell’Annuncio a sgombrare la via, perché possa venire in cerca di Me chi sa che è tornato Cristo Re!

In quest’istante ritorna questo personaggio della milizia celeste e va a restituire alla Madre di Dio lo scettro. A nessuno lui ha picchiato, ma è il fuoco, è la gran luce che ha in sé che ha scottato. Lui aveva il manto regale da celebrante, ma la sua celebrazione è stata nel far divenire pulita la strada. 

Così non c’è nessuno che può dire che era di protezione all’Eterno Sacerdote, perché Io non ho bisogno di sostegno, non sono infermo.

   E’ morto all’improvviso il bianco merlo.

L’uccello non è un pesce. Finalmente scorgono che sono l’Emmanuele: nello Scritto mi stan trovare e col cuore mi stan ringraziare.

Il Raffaele porta qui una candela accesa a mostrare a voi che questa scena è vera. Nell’altra mano questo condottiero aveva un cestino pieno di trifole[=qualità di tartufi], prese sotto il rovere, in parte al posto dove la Madonna è calata, molto all’arido.

-Ecco -dice- quanto valgono! 

                                                                                                     2-3-1978

   Quello che voleva tornare indietro a portare la coppa ha avuto paura a farsi vedere che c’entrava anche lui a mettere il capo sbagliato al tronco; e allora ha consegnato all’angelo Michele la coppa da portare.

L’angelo ha accettato, perché questo meriti ha. E intanto l’Arcangelo dà sicurezza che c’è chi capisce che è l’Uomo- Dio che ha parlato. E così da voi viene costatato e ognuno viene nascosto, basta che in avvenire ognuno stia al proprio posto.

L’ufficio di Roma [in cui c’è l’elenco] che porta il nome di quella del Mistero insieme con i nomi di tutta la turba di quelli che hanno le allucinazioni, li terrà in serbo e, quando si accenderà il fuoco, li brucerà, altrimenti si metterà tutto nell’archivio della nullità.

Fra tutti quelli che testimoniano che tu [=Alceste] sei matta e che quella che ti sta accanto [=Piera] non vuol fare un passo indietro, ad un punto giusto uno mezzo manigoldo, che non vuole fare lui la figura di stolto, si mostrerà un po’ seccato con tutti quelli che dicono il loro parere [a riguardo di Alceste]: - Quando uno è pazzo, non occorrono firme di nessuno, perché di pazzia ne farà uso; non occorre alcun testimonio!-.

Così cascano tutti gli imbrogli.

-Voi quel che [Alceste] dice, ha detto o potrebbe dire, lasciate stare di ascoltarlo né di crederlo, altrimenti, con questo modo di fare, diventeremo pazzi tutti assieme.

   Finché diranno al parroco: - Se dovessero attaccare al collo a te questa catena di coralli, saresti il parroco dei matti. Ma tu hai detto che lei non ti dice niente; in avvenire ti raccomandiamo di non ascoltare da nessuno niente.

Da parte sua [=di Alceste] qui non c’è alcun reclamo.Lei è a Bienno e non è in Vaticano. In pace viviamo, che in Quaresima e cresimati a sufficienza siamo.

   Dopo aver fatto tutto quello che han voluto, in barba alla Madonna che ha pianto, la M. Sc. ha detto: - E’ inutile discutere. [Alceste e le figliole] hanno una mentalità cocciuta, sono di una superiorità tale che danno sfogo alla loro autorità, senza carità!

   Ci sono stati quelli che han detto a lui, don G: -Calma, reverendo, che fa ancora freddo! Non si strapazzi, che vedremo quello che potremo fare; se ci sarà qualcosa di nuovo, le scriveremo.

-Allora io aspetto ansioso; a tutte le maniere io fra otto giorni posso anche ritornare. Il signor G. potrebbe anche venire a prendermi.

   E gli altri: -Non possiamo adesso: c’è il quaresimale! Guardi, reverendo, facciamo con comodità. Dio tutto farà!

   Credeva che gli regalassero la focaccia di Pasqua in Quaresima; invece si accorgono che questa sarà lunga, si prolungherà quaranta per quaranta.

E la M. Sc. : -Costa venire su da Roma e anche venire da Padova apposta!

   Allora l’han presa in giro: - Guardi, signora o signorina, che lo sappiamo che costa la benzina. Anche ad andare a celebrare la Messa spendiamo tutta l’offerta in benzina. La Quaresima c’insegna l’economia. Sa, neh, che è cara anche la vita. 

Sappiamo tutto, perché siamo alla prova. Lei è almeno in forze e può lavorare a guadagnare: stia il Signore ringraziare! Noi siamo più attempati e dobbiamo lavorare tutto il giorno, senza prendere niente. Aspettiamo la paga del Signore.

Anche lei, dove vede che c’è sacrificio, faccia lo stesso!

   E col cirillo don G: - E’ stata là [a Bienno] la rovina, a non conoscere l’autorità mia!

   Mettono sulla tavola tonda tre penne della coda del tacchino, mostrando che chi combatte deve smettere, perché non ha più nessuno [insieme].  E allora possono fare un buon pranzetto anche solo con i coralli e la testa. Mangeranno i resti che hanno avanzato oggi. 

Tentano loro di mettere il calmiere, di mettere a nome della curia ciò che hanno fatto e detto, perché hanno paura che il popolo li abbia ad assalire e che sono menzogneri gli abbiano a dire.

   A venire oggi [don Amintore] ha fatto un rischio e così molti preti-uccelli sono rimasti attaccati al vischio. Ecco perché, quando arriva a casa, dove mette la macchina trova una pelle di cervo e in casa un quadro con dipinto l’agnello che bela: che hanno temenza segna.

Domani mattina troverà un canarino sopra la pelle del cervo e così vedrà chi è che gli fa il servo. Ma il contento è del prevosto, proprio perché oggi è venuto qui di nascosto.

                                                                                                     3-3-1978

   Non hanno potuto mettere a pari di nessuno di loro quella “teppa” [voce locale usata per indicare una persona sveglia, forte, decisa]di p. Carlo, che, invece, quando questi si sono affacciati, li ha marcati in fronte.

Lui ha là un timbro con cui marca sulle mani chiunque gli va vicino.

Essendo andati a volersi con lui arruolare, saranno conosciuti in quello che sono andati là a fare. Li ha imbarcati sopra un’asse e li ha portati alla pianura.

E che paura! La donna tremava tutta per la temenza. Le ha imposto di andare tutte le mattine a Messa, specie in Quaresima, di meditare la passione di Cristo e da Gesù che è morto in croce attingere e non star più a fingere: -[Non abbiate] nessuna supremazia sulla Personalità di Cristo divina. Ricopiate la Vergine Maria!-.

   Portano qui una pianta di crespini, perché vogliono che voi li assaggiate. Dicono: - E’ ancora un ceppo dell’antichità, che ha lasciato Cristo quando qui è passato.

   Invece è un frutto americano di coloro che il loro Cristo hanno dimenticato. 

Voi risponderete che la provvidenza c’è per i buoni e per i cattivi, che può essere larga per i traditori e stretta coi buoni, per fare che gli altri si abbiano ad emendare. Queste cose non valgono niente per salvare le anime. La superbia è il male più grande che ci sia, che fu causa per tutti di rovina. Solo con l’umiltà si avrà l’unione con Cristo e così felicità. 

Allora hanno preso la loro pianta. La portano via, dicendo che faranno il vino e lo berranno tutto loro e non daranno più una lira a quei del coro.

E l’angelo elettrico ha attaccato sopra il telefono un cartellone: “A voi i vostri milioni, siano pure miliardi. Le offerte per vivere dell’altare a chi mi sta rappresentare. Chi ha venduto la propria religione, farà senza, ma non può per tutto il popolo venderla, perché questa è una maligna provvidenza”.  

   Hanno portato qui una tartaruga, dicendo che è [=rappresenta]la Chiesa che è dura [riguardo al riconoscimento del Ritorno]. 

Ed Alceste: - E’ già tutto a posto. Non è che lo sappia solo il prevosto. Questa Cosa, più che crederla, è un fatto di vita. I sacerdoti devono trovarsi come gli apostoli alla sequela del Pontefice. E’ già tutto fatto!

   Allora la tartaruga, la lasciano qui ugualmente, perché non è viva, è una scatola di porcellana [ a forma di tartaruga]. 

Diranno: - Scusate, è vuota, perché non sapevamo di lasciarla qui. Ve la regaliamo, anche se non dite a noi di sì.

   Alceste non ha ringraziato, perché chi offre questa è tutto mortificato.

                                                                                                   5-3-1978

   Ecco il pappagallo che porta fortuna: un uomo con due gobbe che annunzia i sacerdoti che sono pronti. Squisita prontezza di chi davanti si fa annunziare e poi è in fastidio a dover entrare!

Questo gobbetto questa sera dorme a Bienno. Quelli che l’ hanno mandato per questa missiva non potranno dire, dopo, che sono pentiti. Saranno costretti a mostrare la faccia. Questo capita per poterli aiutare. E’ la Madonna che permette questo. Il gobbetto non guarirà, ma colui che lui annunzia verrà.

Questa è l’aspettata novità. 

Di buon mattino una gallina canterà da gallo e sveglierà tutto il vicinato. Sarà sorprendente per voi ed anche per Alceste. Chi viene è un vero negoziante di sale e di salvia, di basilico e di rosmarino. E in questo punto tutto verrà compito.

E’ per questo che all’Apidario ho portato i bucaneve che sul Cerreto, centro del vero, furono presi. 

Il pappagallo sarà pagato e molto soddisfatto, perché la sua parte avrà fatto.

-Un gioco riuscito- dirà un pauroso ministro. E da solo: - E’ proprio il nostro Cristo!

                                                                                                     7- 3 –1978

  Il prevosto, accarezzato dal cardinale, si sente potente. Con i confratelli aveva temenza d’essere stato troppo forte, perché la questione di Bienno risorge.

Ed uno che vuol farsi di lui compagno: - Un giorno che posso vengo a trovarti, però voglio essere sicuro che ti troverai in parrocchia. Io sono libero il lunedì.

   E don Amintore: - Io invece sono più libero il martedì.

-Guarda che vengo apposta a vedere come la pensi, perché sei così contento. Io invece sono scontento.

   E lui: - Subito t’insegno: il Divin Maestro ci ama, ci aiuta e sempre ci aiuterà, purché noi guardiamo di stare col Papa. Non conta niente se siamo in pochi, ma ci troviamo al sicuro.

-Ma tu sei certo? 

-Certissimo e contentissimo! 

-Non hai dei dubbi di essere un po’ presuntuoso?

-Gesù è stato tradito, ma non ha mai tradito, ha sempre aiutato chi gli ha chiesto [aiuto] e alla Chiesa che ha fondato ha promesso che le porte dell’Inferno non avrebbero prevalso.

-Sei proprio un prevostino fine e birichino! Io vorrei essere come te in questa fede così sicura, così che non hai di nessuno paura.

   Don Amintore ha terminato: -Vogliamo bene alla Madonna, viviamo la virtù pura: la vincita è sicura!

                                                                                                     9-3-1978

   Eccovi un magnanimo pastore che porta qui una lucerna, dicendo: - Vedeteci!

E Alceste dice: - Non ci vedo.

Allora questi la spegne.

E di nuovo Alceste: - Ora ci vedo!

E questi: - Ecco l’innesto! L’Uomo-Dio ha cambiato il modo di dare i lumi: dà di nuovo la sua sapienza e poi, nella sua consacrazione, il calice in luce. Riconosciamo ciò che Dio ha dato, ciò che intende e ciò che ci sta rendere.

  Ha fatto finta [di dire ciò] per [avere] schiarimento.

E poi corrisponde: - Quanto sono splendide le verginee onde! Noi sacerdoti dobbiamo rinunciare alle pompe.

   In quel momento arrivano due pompieri che dicono: -Dove sono le pompe? 

   E il prete mortificato: - Si tratta della baldanza che hanno quelli che non riconoscono l’autorità infinita del Monarca. Non è un incendio per cui occorra acqua del lago o del fiume Oglio.

   Ecco che a S. Pietro si conosce l’imbroglio. Si sono punti col geranio mosca. Verrete a sapere a chi danno la colpa. Voi direte che sono i peccati di tutti che hanno fatto venire i tempi scuri.Dove il popolo prega e domanda perdono, ecco che della luce Dio dà il dono.

Questa lampada deposta sopra il telefono, parlerà e chi ve l’ ha data dirà. Diventa col telefono una cosa sola, come Me e la Chiesa mia Sposa.

Guardate che non è una caricatura, ma è chi ha veduto la mia Venuta.

Levano tutte le piume al pavone per mostrare che sono contenti del Ritorno dell’Eterno Sacerdote. Porteranno anche una corona d’alloro, che vuol dire: “Cediamo, rimaniamo sotto il giogo”.

E Alceste: - A parità, perché Cristo è Infinita Bontà.

   La “lingerata”[=l’opera degli spavaldi] è finita, la lega è impaurita. Da qualche giorno fanno penitenza, perché sia propizio Cristo nella sentenza. 

                                                                                                     10-3-1978

   Una volpe graffiava leggermente questa porta, la prima, con una superba coda. E chi la vide ha pensato che tende a diventare signora.

Quelli che tendono agli interessi materiali, le hanno tagliato con scuola la coda, non la sua, ma la pelle che sopra le avevano messo. Così la pelle non vale più niente. Toglierle chi ha dietro è farla vincere al rinnovato Pietro. Questa è mortificata. Sono stati quelli che sapevano ciò che veniva a fare che hanno impedito di venir qui a dire, perché ormai non contava più niente.

Ecco quello che avviene a questo paese che crede d’essere importante: per nascita italiano, per amicizie fatte inglese, per le capacità americano. A Bienno viene smorzato tutto il capitale. Ecco la superbia quello che fa fare!

Viene fermato sul disco [Bienno], questo “trapatino” [voce dialettale che significa piccolino], questa nullità di fronte al mondo e alla verità.

La volpetta piange e mangia la minestra, perché la verità tutto arresta. 

Il campanello non suona più, perché dal campanile si è venuti giù.

                                                                                                     12-3-1978

   Un pastore viene qui con una corda. Ha attaccato un tasso con la museruola perché non abbia a morsicare. Voi dite di darlo in beneficenza, sia pure ai cacciatori, perché lo si mangi la seconda festa di Pasqua, perché si tratta di selvaggina.

A questo punto si vede scoperto questi che credeva che qui si volesse del materiale, mentre nessuno va a cercare niente.

Allora domanda una tazza di caffelatte, che lui paga, perché si trova qui a fare la Quaresima in questa plaga. 

Il tasso, lo dà al sagrestano, metà anche a quello del prevosto.

 Viene tutto al chiaro ciò che era nascosto. Grande invasione di verità e vera confusione per la menzogna: queste le grazie che dal Paradiso ha dato questa domenica la Madonna. Nevicava qui dentro! Ecco la potenza dello scettro materno!

Una parola unica: è finito l’inverno.

Questo pastore non lascia qui nessuna traccia d’autorità, ma ha usato molta paternità. Molta e molta è la paura che ha.

                                                                                                     15-3-1978

   Viene avanti un leprotto e dice: -Mi vengono a prendere. Vengo qui a nascondermi. 

   Invece era un accordo: dietro c’era il cacciatore che non va ad uccidere il leprotto, ma viene qui ad unirsi per poter godere assieme di questa domestica selvaggina, perché fu scoperto che, senza questo, sono diventati selvatici.

Questo è l’antipasto di questo giorno, perché sia di luce fecondo. 

Servite a chi viene il caffè col cioccolato, proprio perché è il 15 marzo.

   E’ qui una barba nera, ma sincera; continuerà a lisciarsela, per vedere se intuite perché viene. E per dire qualcosa, come buffone: - Sono stato nel Marocco e questa barba era la casa del pidocchio. Invece qui in Italia l’ ho lavata col disinfettante ed è la bellezza di chi fa di Cristo il rappresentante. Non la lavo e non la curo. Che il Signore farà capire chi sono, sono sicuro-.

Poi dice: - Sono stanco, posso sedermi?

    Ed Alceste: - Ci sono apposta le sedie.

-Faccio scuola a Brescia nelle medie.

   Ed Alceste: -Ormai sarà in vacanza.

-Sarò impegnato giorno e notte, prima e dopo Pasqua. Dobbiamo trovarci pronti noi, ministri di Dio, alla riscossa.

-Fate bene, così la terra non verrà mossa.

   A questo punto dice: - La vogliamo di sicuro l’Immacolata Sacerdote, la Vergine che ci ha dato Gesù, la Madre della Chiesa, il Panorama del bello, del santo che spalanca a tutti il suo Cuore Materno.

   E nel licenziarsi: - Sono contento che ho potuto dare qui alla Madonna lodi che merita. Così abbiamo potuto fare un po’ di bene anche a voi.

   E Gesù: - Grazie, pilota. Guarda che non sei in barca, ma alla sponda della piscina miracolosa, sotto l’ulivo. Ecco la Pasqua della pace!

                                                                                                     16-3-1978

   Viene scoperto il serpente che opera e che insegna. Ad un punto preciso questo se la vede perduta e morsica quelli che vanno per avventure. 

Morto rimane uno che ha ucciso altri questa mattina e verrà gettato nel Tevere, prima di spirare. Ecco quello che ha guadagnato!

E’ l’orologio che batte al contrario: invece di suonare l’orario per il Rosario, suona l’orario per l’assalto ai propri simili.

Già erano arrivati in Vaticano degli avvisi perché la politica non costi loro la vita. 

Chi fa peccati non vuole che gli altri dicano che è male, ma che abbiano a persuadersi che è giusto, invece. Ecco la pece!

   Un furto a Cossirano fa avere spavento all’ausiliare e anche al vescovo, perché sono messi in nota come attori della cupidigia, dell’avarizia e magari anche della lussuria. Conviene loro aver paura.

   Vi portano un cestino di ciliegie maturato ad Ardesio, sul bergamasco. Ecco chi vuol fare con questa Cosa attacco, ma ormai non si può più: gli anni sono andati su. Conviene a tutti pregare e trovarsi neutrali.

                                                                                                     17-3-1978

   Su una penna d’oca d’oro si scopre il tesoro: nell’oro è intinta, in oro è dipinta, di oro puro è formata. 

Ecco la scoperta che ha fatto oggi la suora: che tu non vai a comunicarti da loro.

Questa penna verrà messa al lotto e chiederanno anche a voi di comprare qualche biglietto della lotteria, perché a loro preme che abbiate voi a vincerla, per poter dire che l’ hanno vinta loro.

Invece la vincita è della Vergine Maria. E’ Lei la dolce Paciera, è Lei che tutto sa e il Cuore di Cristo in mano Lei ha.

Questo non è un incendio, questo è un fuoco che consuma e che dura. E’ la persona che si dona e non chiede mai niente all’Amato, né che vuole essere riconosciuta e tanto meno pagata.

Non si deve aver paura di nessuna infezione, perché si tratta di purificazione, di benedizione e di conclusione.

                                                                                                     19-3-1978

   Hanno giocato ad oca con due dadi (erano in due) e per tre quarti d’ora sono sempre stati alla morte, finché telefonano: - E’ vita o morte?

   E l’angelo risponde: - E’ vita per l’Opera divina; è morte per voi, se tenete delle misure umane. 

   A questo punto si sono accorti che sbagliavano. Allora hanno tirato a sorte chi è che “Buona Pasqua” vi deve porgere. Non conta niente se anche è anticipata, perché santa è anche la settimana. 

Cristo porge l’effige della crocifissione, le ferite gloriose, perché è morto ed è risorto e a tutti speranza dà che si risorgerà.

La Madre, morta e risorta, in Cielo in gloria, dà ad ognuno che crede e l’ama la mancia, perché col clero Lei terra d’esilio salva.

   La verginità è l’essenza di Dio. La maternità divina fa conoscere in tutto che il Redentore è Dio, Creatore e Rimuneratore.

Sia lieta e contenta l’anima che vive di vergineo candore.

   Si apre un formicaio, vanno formiche rosse dappertutto. Quelli che vanno vicino rimangono punti.

   E’ qui barba-corta senza molla. Nel parlare, la barba s’innalzerà e poi si abbasserà e perché fa questo dirà.

E intanto si telefona, e la barba viene tessuta e diventa lunga come una “grembiula”. La compreranno quelli che hanno più tanti soldi, perché è una preziosità: ha in sé la calamita della verità.

L’angelo della verginità la picchierà con la bacchetta magica e si vedrà che è una ricchezza che viene dall’Africa. Ha tanta valuta, perché con la barba è tessuta.

Questo è un indovinello che si può svolgere in questi tre giorni in Bienno.

Il municipio dà l’indirizzo dove è nascosto Gesù Cristo. Per voi la notizia sarà speciale, mentre si accendono delle vergini vestali le braci.

   Portano un quadro senza ritratto e dicono di pitturarlo voi che, se riuscite, a vincere il primo premio riuscite. Il primo premio ve lo dà chi il mio ingegno ha. 

Digiunano fino a mezzanotte e poi si sveglieranno e tutta notte mangeranno. Però del male a voi non faranno.

Il campanile dell’alto globo segna il corso avviato di chi del mondo nuovo ha parlato.

                                                                                                     20-3-1978

   Ecco un birichino che vuol dare inizio e far lui il Ritornato Cristo.

Splende il sole e dice che è notte; e, quando viene scuro, dice che è giorno, aggiungendo: -Noi preti sappiamo che è tornato il Padrone del mondo. 

   E intanto la tiene lunga e che vuol sapere qualcosa il vescovo di Brescia annunzia.

Credeva di condurre una menarola che dice quel che vuole; invece dice che fanno silenzio qui le donne. S’accorge e dice: - Non ho potuto fare bello[=non ho fatto una bella riuscita]. Qualcosa d’altro penso.

   Poi si mette un cappuccetto rosso e dà il costo che può valere, mettendo tutto assieme quello che dico Io e [ciò che dicono] loro.

E Alceste: -Fate quello che volete!

   Poi dicono ad Alceste: - Ci state voi con noi?

  Alceste risponde: -A far che?

-A dare incenso e a bruciare i difetti ed i fioretti.

   Di nuovo Alceste: -Bruciate anche il gelsomino [gelsomino selvatico bianco, simbolo della verginità].

   Ed è svelto a dire di sì il birichino.

Ed in massa: -Abbiamo conquistato Cristo Ritornato!

                                                                                                     22-3 –1978

   In mezzo ad una luce che dà il cero pasquale si apre un cuore, che era avvolto da una grande rosa gialla. E questo parla:

-Perché ci hai lasciati soli, o Redentore nostro?  Sei sempre stato il nostro Maestro; perché ci lasci in abbandono? Perché dai alle vergini tutto il dono? Come facciamo a tirare avanti, se siamo soli? Dimmi: che pretendi da noi?

   Il Maestro corrisponde: - Pretendo che abbiate a leggere l’insegnamento e a tenere presente che l’ ho dato Io Stesso.E’ qui che c’incontriamo e che ancora insieme siamo.Ciò che Dio ha operato non si disfa più. Anche gli elementi stanno assieme, finché Dio a sciogliere interviene.

Guardate di conoscere il mio linguaggio, che vi troverete insieme con Me nel nuovo Patto. Vi avverto però di fare un passo avanti, di salire la scala della perfezione e di non trovarvi in basso nell’umiliazione. E’ a stare nella moltitudine, senza conoscere chi si è, che umiliati si è! Fuori dai cortili con pulcini e galline, conoscendo che siete gente che sale l’altare e che dovete i peccati di tutti riparare, non insieme a benedire tutto quello, bene o male, che gli altri stanno a fare! E’ in questo modo che vi state da Me allontanare. Certo che su questa strada non m’incontrate. 

Molta facilità il Divin Maestro dà, basta che voi non voltiate le spalle alla verità.

Qui non si negozia né di canapa né di lino, ma si fa sfoggio del lucente ulivo.

L’Apidario non rappresenta nessuna ricchezza, ma è verità che Cristo là è tornato e ha fatto il suo sfoggio il Cuore della Madre Immacolato, esonerando, per il potere dato a Lei da Dio, dal giudizio universale coloro che Cristo stanno rappresentare.

   Che qualità di uccellini vi stan portare! Un cinguettio di lucherini, uccellini ancor più piccolini con la stella in fronte e anche alcuni più piccolini ancora. Ecco la montagna quello che dona!

Infine vi mostreranno il gufo, dicendo che è il papà di tutti quelli [che hanno portato], ma questo è di rapina. Ecco quei che teme la Chiesa mia!

   Un cane da caccia entra qui dentro e dice che ha il permesso del vescovo. 

Alceste gli dirà che niente da dire ha, perché la Cosa si è ultimata, non è ancora analizzata e non si può dire che è creduta né che è multata.

A questo punto il cane vi farà un inchino e capirà di voler bene a Cristo e alla Madre di Dio.

Fuori, davanti alla finestra, ci sono i preti inginocchiati ad aspettare gli ordini e le risposte che il cane porterà loro, perché il vescovo vuol sapere fortemente, e imperiosamente comanda, perché non vuole che sia detto che Brescia è scaltra.

                                                                                                     23-3-1978

   Portano qui un campanile e vi domandano se va bene fatto così. E’ un disegno.

E dicono: - La campana è già qui, adatta proprio per questo.

   E’ un campanile di convento di chi non viene mai fuori e sta sempre dentro. Vogliono che Alceste dia il suo placet.

Dirà che lei non è né un ingegnere né un geometra né una che può dirsi benefattrice. 

Le sarà detto: - Ma lei allora è morta prima di morire!

-Certamente, ma voi non mi potete né comprare né vendere!

   Ecco scoperto il concerto di quelli che vogliono suonare il campanello e metterlo sul campanile per suonare che Cristo sta a dire.

L’elettricità mariana allora prende il campanello e lo mette sulla testa come cappello a chi ha il disegno del campanile. Ecco in che modo la provvidenza sta venire!

Quando vedranno che partono con tutte le loro cose, non ne porteranno più né di nascosto né in palese, vedendo che sono scoperti. 

E, per darsi un contegno, intanto che se ne vanno da Bienno, dicono: - Noi camminiamo a tre a tre. 

   Voi risponderete che contento è Cristo Re.

   Quell’uccello che indovina dentro quella gabbia ha beccato don Pietro al posto di Piera, perché tu [Piera] non eri su quella corriera. Non hanno potuto l’o [di Pietro] cambiarlo in una a [Pietra]. Devono lasciare come è, e ben è visto chi è. Invece è stato ben spiegato che è l’arciprete del paese dove ci sono la signorina Cecilia e il signor A. 

Anche lui però s’è un po’ commosso: tutto il corpo gli si è mosso.

Bisogna stare tutti al proprio posto. Di quel che si è fatto e si è detto bisogna rispondere, perché la pace non si può rompere quando pare e piace per inezie, per bagattelle, perché non si tratta di storie del proprio paese a salire in Valcamonica ad attaccare lite con le donne, quando nessuno gli dice niente.

Loro delle cose loro dicano presente, ma Alceste è assente. Non c’è l’accusata, nessuno che ha rapporti; ci sono appena quelli che contano i loro sogni.

Viene loro detto: - Teneteli notati e poi bruciateli!

                                                                                                     25-3-1978

   Un sacerdote apre il portafoglio perché si trovava con chi è in imbroglio e fa vedere a chi è confuso un cartellino.

-Vedete quello che c’è scritto?  “E’ ritornato Cristo. Gli angeli hanno avvisato gli apostoli che, come aveva fatto a salire, avrebbe fatto anche a ritornare”.

Gli altri, impauriti e incuriositi: -Dove è poi?

- E’ ritornato al Congresso dell’operaio nel 1948. E’ per quello che ci troviamo in imbroglio.

-Perché si sa solo ora che ci troviamo in notte?

   E l’altro: -Se ci vedete, è segno che siete risorti. Poi adesso c’è chiaro, mica notte. Però segna vita e non morte. Tutt’al più guardate che un po’ per volta si risorge.

   E uno attempato: -Bella anche questa che ho sentito oggi, il giorno dell’Annunciazione. C’è da fare meditazione. Se è vero, non c’è da andare in congedo, ma d’andare in cerca, per vedere se questa notizia è vera.

   E l’altro: - Va in alto Lui a celebrare, ma poi viene ancora su questo globo per portarci in alto, per far che ancora ci troviamo atti.

-Ci sono donne tra mezzo?

-Non c’è nessuno. Gesù e il suo ministro. Non conta se è una donna che lo vede e l’ ha visto, ma è nostro Cristo!

-Spieghi- hanno ripetuto tre volte.

- E’ con noi nel celebrare; si trova insieme con noi quando assolviamo; è a noi assieme quando sul giusto evangelizziamo. 

Nessuna donna in parte al prete; solo Gesù può stare in compagnia, perché ogni creatura è sua, specie chi vive la virtù pura.

   E un prete un po’ vecchietto: -Mi hai ammazzato. Adesso devi farmi risuscitare, altrimenti io stanotte non starò riposare.

   L’altro invece gli augura di dormire tutta notte, perché Cristo sosta da Emmanuele, non da Re d’Israele.

   Scoppia una bottiglia di vino bianco. Fa un po’ fracasso, ma non dà nessun danno. C’è chi tranquillizza il parroco: -Voi pensate alla vostra parrocchia, non a chi dice di vedere Cristo, tanto se si vede Cristo, come se ci si sogna.

Non c’entra con la Pentecoste degli apostoli nessuna donna, eccetto la Madonna, ma Lei è in Paradiso. Se siete disturbato, ditelo voi per pria questo. 

   E l’altro: -Ma per fare questo, bisogna che mi dicano qualcosa. Non si può fare questo di “botta franca”[espressione dialettale che significa all’improvviso, senza preavviso]. 

   Ma siccome, quando dicono questo, c’è una donna poco lontano che ascolta, non la fanno franca. Loro si sentono punzecchiati da misteriosi aghi.

E la donna: - Sarà la formica dell’Apidario.

   E, svelti, i preti: - Siamo noi che siamo disturbati. Non c’entra nessuno. Bisogna che Gesù faccia di noi uso-. Così hanno concluso.

                                                                                                     27-3-1978

Realtà anticipata.

   In presenza del bambino della cronaca una mano sconosciuta mette sulla tavola tonda una biscia. Sembra vera, invece è disegnata: non cammina, se non è urtata. Il più è chi ha il coraggio di portarla: sembra una cosa terrorizzante; invece è un soprammobile di bellezza con in mezzo una lettera a parole grandi. Così è questa scrittura: “Abbiamo bisogno di Te, Gesù. Ci puoi aiutare solo Tu!”. 

Vogliono dire questo e non vogliono essere scoperti. Non vogliono mostrare che li avevo lasciati soli e chiedono un mucchio di doni. Così è la lettera:

“Donaci la tua età; e, poiché Tu sei Dio, si è già nell’eternità. Dacci la forza e il modo di fare per poter di nuovo insegnare ed evangelizzare. Che cosa dobbiamo dire? Di’ Tu, Cristo, la parola d’ordine. Aprici le porte della tua bontà. Vogliamo collaborare con Te assieme. Dicci: quando con noi vieni? Vieni, vieni e non tardare più, altrimenti ci adiriamo con Te, Gesù! Se sei tornato, dacci la prova, che noi mettiamo le uova di Pasqua in cova. Questa è la supplica che facciamo a Te, Cristo Re. Facciamo la pace e stiamoci baciare”.

La biscia, la portano via, lasciano qui invece la missiva.

   Un gigante diventa fanciullo perché dice: -Se è Cristo che è venuto a Bienno, mi annullo, lo giuro!

   Allora questi si unisce a chi crede e si vede delle grandezze di Dio anche lui erede. E dirà: - Come ho fatto bene le spese! Ho speso bene la mia vita e così l’ ho unita alla Personalità divina che non sarà mai finita. Eh, è l’Artista della Vigna, il Padrone del granaio, Colui che si dona alle sue creature Sacramentato.

Quanto è favorito colui che al suo Cristo sta vicino!

-Non sono il mugnaio e neanche un operaio: sono il Salvatore e sono tornato.

                                                                                                     29-3-1978

   Un cavallino da trotto famoso viene qui e rimane sotto il giogo. 

   Ecco una pecorina di vaniglia. La porta il bambino della cronaca, la mette sulla tavola tonda e la accarezza. All’istante arriva un cagnetto il quale le mangia la coda e anche il musetto: rimane il tronco. Allora il bambino della cronaca le mangia le gambe e dice: - Vedete la fine di chi senza Cristo vive. Che figura barbina fa chi si era donato a Cristo e poi se n’ è andato, credendo di prosperare, e poi non sa più dove andare!

                                                                                                     2-4-1978

   Il prevosto oggi si è trovato con chi apposta lo ha circondato e l’ ha interrogato.

Quando ha visto che per forza volevano sapere, ha detto: - Parla e dà la sua sapienza increata l’Emmanuele.

   E’ per quello che a tutti quelli che se la scaldano si è rotto il fiele. 

Poi ha dato loro un po’ di miele: - Se è vero che è il Padrone del mondo, è per quello che siamo in tribolazione. E, se fosse una cosa matta, allora è matto anche il nostro potere!

   Così, a voler sapere, l’ hanno presa [la risposta]!

-Quelle persone là[ a Bienno] non vengono qui a vedere né quel che faccio né quel che dico né domandano niente, perché non sono mica loro il Maestro Divino. 

Qui non c’è niente da questionare, perché a Dio niente è impossibile! 

(Oggi don Amintore ha fatto la santa degli impossibili: Santa Rita da Cascia).

Ha aggiunto: - Vogliamo bene alla Madonna, perché è Sacerdote, Lei sola, perché è la Madre di Dio, e ci aiuterà! Viviamo al chiaro, che non avremo nessuna paura!

   Come va la battaglia con gli angeli a spartire le due chiese, che tutte e due dicono che sono fondate da Cristo?

E’ quella degli apostoli che Io ho fondato!

Il mio Ritorno è per abolire il Sacrificio e far insieme [col sacerdote] l’Olocausto, per continuare il mondo, perché non venga sorpreso dalla burrasca dello sterminio, e per inviare il sacerdozio sull’alta via della perfezione, perché, allo scoppio della rinnovata Pentecoste, riceva i poteri nuovi, per fare un solo ovile sotto un solo Pastore.

   Il demonio ha la coda. C’è chi lo spazza fuori di casa, ma con la scopa. 

La scopa è l’umiltà, è la mortificazione,è il nascondimento: questo è  l’arredamento per formare la scopa.. 

Quando lo sporco a spazzare una stanza è spazzato via e viene raccolto, questo non entrerà più. Così è la coda del serpente, se troverà dappertutto la porta chiusa. 

   Il bambino della cronaca porta sulla tavola cinque lire di quelle d’argento che nel tempo passato, mettendo ancora cinquanta centesimi, erano sufficienti per l’andata e il ritorno da Brescia.

Vi pagano, se volete andare a parlare di questa Cosa nel palazzo della contessa 

[Simoni Fè], nella sala di Bienno. Là c’è ad aspettarvi un uccello che fa la primavera. Canterà lui, dopo, se questa Cosa è sì o no vera.

   Scappano in cinque o sei da questo paese, gente da galera. Ecco come si svolge questa scena. Non c’è più niente da fare: chi vuol mangiare e bere deve lavorare e poi pagare; chi non vuole lavorare niente, non mangi niente e stia silente.

   Una forte calamita della corrente mariana trascina qui chi la Madonna ama. 

Vera cuccagna, come quel miracolo di quel giorno che andava davanti a Me uno che era tutto sciancato e gobbo ed Io, senza dirgli niente, l’ ho raddrizzato.

Questo è il miracolo che capita a chi la Madonna ha sempre amato. 

Intanto, nello spartire la religione mia dalla politica, si è avviato un torrentello di nocciole e di noci. E, intanto che raccoglieranno queste, chi è spinto ad avvicinarsi si troverà qui alla soglia. Così capita per far sì che nessuno abbia a fare né a procurare beghe.

Ognuno fa quel che vuole, senza mancare di carità né rompere la pace.

   Ad un sacerdote viene regalato un fazzoletto da naso con le iniziali che coincidono con queste: Apidario di Bienno.

E’ una direzione: di stare attenti, di fare attenzione, di fare passi sicuri e misurati, per non trovarsi dalle altre religioni imbrogliati. 

   Mamma canapa è dalle suore a insegnare loro come si fa a filare. E una volta ogni tanto picchia la rocca sulla loro testa, dicendo: - E’ peccato lavorare la festa!

   Le suore la ricevono come farsa, ma poi ci penseranno e che sono sovrastate vedranno.

                                                                                                     4-4-1978

    State attenti a chi arriva a portare qui una missiva. Vengono con un candelabro acceso, dicendovi che ha molto peso, per vedere se Alceste dice: “Cedo!”.

Alceste risponderà: “Che cose belle e splendide! Dovete proprio ringraziare Cristo perché è ritornato!”.

Sempre quello il ritornello: “ Cristo Re è ritornato all’Eucaristico Congresso nel comune di Bienno, all’Apidario. Ecco il regalo rifiutato!”.

Quando vedranno che non hanno ottenuto, diranno: - E’ la festa della Candelora. Noi viviamo la religione dell’oro.

   Il vescovo di Como è spaventato al colmo: si vede in mezzo ad un mare a zonzo e teme di sprofondare. Voglio che abbia a pronunciare: “Salvaci, Signore, che periamo!”

Di nessuno abbiate paura.Voi cantate ad alta voce: “Alleluia”..

QUADERNO

XX

                                                                                                     8-4-1978

Scena

   [Si vede] un campo con diversi viottoli e diverse strade per salire sul monte. Ma può anche tralasciare chi vorrebbe percorrere la strada comoda e i viottoli della delizia.

Per salire il monte si presenta la scala, ed è provvidenziale.

Sapete che nessuno voleva salire, anche se offese dappertutto gli fan venire? Ho dovuto farli spaurire e mostrare che male vanno a finire.

Quando quelli che vietano la perfezione e che camminano a pari della popolazione nella larghezza del vivere, credendo di mai morire, hanno cercato di fermarli tutti assieme, essi si sono accorti del tranello che a loro facevano e la grande paura sulla scala della perfezione li spingeva.

Hanno invocato il Cuore Materno. E Lei pronta a mandare gli angeli in soccorso.

Come possono fare a salire gli altri, se non ci sono loro a capo, specie chi sa che in terra d’esilio c’è Cristo Re? 

Non fu timor santo, ma paura grande e duratura. Così certuni non diranno più che non è vera la mia Venuta.

Questa sera mangiano la lattuga dell’Apidario e dicono: - Com’è buona!

    Ecco come ha fatto bene a loro la scuola! 

Qualche lezione è salutare, perché le parole invitano, l’esempio trascina. A vederli salire, il popolo capirà e crederà; ma, se si dice “saliamo!” e poi si va al piano, tutti vedono che i fatti non comprovano le parole.

C’è chi ha a cuore questa Cosa, che sa che è Cristo che parla, che non è una veggenza, e che tenta di dirlo a Sua Eccellenza.

Se fa questo, mette tutto l’andamento confusionale in arresto. Non occorre un aeroplano che passa alto, quando uno percorre una strada e domanda indicazioni e un altro gli insegna la giusta direzione.

L’orientamento di chi sa li impegna.

                                                                                                     13-4-1978

   Il nibbio voleva venir qui a farvi paura e a pungere le “uccelline”; invece ha avuto temenza e paura del possesso dell’Aquila. E strillando dice: - Andiamo lontano, lontano, lontano! 

   Per non correre il rischio di essere scoperchiato, più lontano [possibile] andrà.

Chi c’è a Bienno capirà e dei propri difetti si emenderà.

   E’ qui  a passare la serata Nicodemo che vuole essere perdonato dalla Sacerdote Immacolata. 

Volevano fare della mia Venuta una caricatura. Invece, nello sfogliare, trovano la capacità mia e il vescovo di Brescia avvisan. Ed Io mando là trecento angeli dei Principati per far che siano i vescovi di Brescia, di Bergamo e di Como consolati.

La pianta dei datteri fruttifera con miracolo è segnale che anticipo il metodo per fare che mi abbiano a conoscere e così accettare e comprendere quello che per loro ho dettato. Dove non metteranno ostacolo, vedranno il chiaro che ho dato, che non è serale, ma mattiniero, e che mi trovo insieme col clero. 

Senza di Me tutto si è sfasciato; insieme con Me tutto sarà rifabbricato ed innalzato.

Ecco il nuovo tabernacolo, il vero cenacolo la Scuola che fa Cristo a chi si sente ancora sacerdote e che vuole Me accompagnare!

L’angelo del Padre Putativo apre la via principale, così da ogni viottolo al centro si deve arrivare. 

Se uno parla, se sta rendere la parola, è segno che ha la testa e che è vivente. Domandano soccorso quelli che sanno che non sto a dormire e che continuamente sto a dire. Se non dormirete, chi va in cerca di Me vedrete. I datteri assaggerete (sapete che è un simbolo) e la dolcezza dell’amore mio godrete.

                                                                                                     15-4-1978

   Hanno preso sulla testa le prugne. E così dicono che sono ammalati e che a loro fa male la testa. Per fortuna erano mature.Sono scese dal Terrestre popolato.  Fu di quel popolo là [=sul Paradiso Terrestre] la festa: loro le lodi a Dio cantavan e le piante frutti davan.

Come sarà capitato che sul basso globo questi frutti sono arrivati?

Quello che si è fatto più male è quello che ha preso le pesche sulla testa: è come aver preso[sul capo] il sasso dell’Apidario.

Ve lo diranno, e voi direte che devono accompagnare l’Eterno Sacerdote, non andare a fare la processione solo con le donne, perché queste ne inventano una tutti i minuti ed i tempi sono oscuri.

Domani si recano qui a Bienno in pellegrinaggio i notturni a fare i loro turni. Ma, quando saranno stati un po’ qui, un po’ all’Eremo, un po’ a Cristo Re e un po’ in chiesa di Berzo, dovranno ritornare a Bergamo a mangiare l’arrosto insieme col prevosto.

                                                                                                     18-4-1978

   Sarebbe bello che, invece di venire don Amintore solo, venissero in due, perché avevo già detto che volevano venire a fare il pesce d’aprile, ma [è facile] che avvenga adesso.

Li lascio fare, non li fermo, ma se viene qualcuno insieme con lui, è segno che questo crede, almeno ha un principio di credenza. 

Vi darà sicurezza la bombola: se il gas è finito prima delle nove domani mattina è segno che la cronaca è via [=lontana dalla realizzazione]. Se invece si spegne dopo, è segno che la cronaca avverrà.

Intanto lui [=don Amintore] oggi è più contento per quello che ha sentito e che fu da tanti capito. 

Per ora verrà avanti un bersagliere, uno che voi conoscete e vi accennerà l’arresto di don Corrado, che non potrà più rubare niente né a quello di Brescia (al fraticello) né a quello [=al prevosto] di Oggiono.

La Madonna si sta a vendicare e chi è retto vuol mostrare.

Però quello che verrà avrà le scarpe rotte. Per fortuna non piove! Per il calore il bersagliere cuoce. Voi spero che sarete fresche, non apparterrete a questa caloria, perché mai si mostra accalorata la Vergine Maria. 

Non conta nessun grado di autorità, quando con Dio stesso a che fare si ha. Cristo non porta le stellette.

Anche tre “merle” sono state arrestate e lo narreranno a voi. Stiano attente a non lasciarsi cucinare, perché sono cose del giorno. 

Se le incontrate voi, queste tali, dite loro di nascondersi perché non le abbiano a vestire da soldati e si trovino sotto le armi a dover guerreggiare.

Io sono scapolo [=libero] perché vado sull’alto globo. Alceste a comunicarsi viene con Me, così né di sospendere né di comandare alcun diritto c’è.

                                                                                                     19 -4-1978

   L’angelo Michele porta qui la bandiera pontificia, per non far sapere tutto a voi riguardo a chi viene in gita, intanto che, per farle dormire, alle brigate rosse danno un po’ di “pappino coccaglio” [=un calmante], perché abbiano a riposare e   non abbiano più a continuare a fare le cose che han fatto.

Dice il Raffaele: -Pregate perché abbiano a sentire che gli mancano le forze e si sentano influenzati. Che abbiano a godere della febbre malarica, così l’umanità si risana! 

   Scoppia un’epidemia e in tanti di questa gente perdono la vita.

Se voi pregate perché non ne abbiano a fare più, con vero spirito di carità, la Madre Vergine Sacerdote vi ascolterà-.

   Se noteranno in chiesa di Alceste l’assenza, si spaventerà chi mi rappresenta.

   Vi portano qui tre caramelle di S. Lucia, che qui sono chiamate “cartine”. Nel cartoccino ci sono dentro i confetti di un prete che si sposa ed anche un piccolo biglietto. Invece del nome di lui e di lei, c’è scritto: “La colpa è vostra, perché avete impedito alla Chiesa di lasciar rientrare [i preti sposati] e così avete chiuso la libera uscita”.

Ed Io dico: -Questa cosa va ben finita. E’ bene che sia venuta a galla, così tutto viene rotto e ciò che faccio Io è visto tutto nuovo. Questo è il vero uovo di Pasqua.

   Invece in un biglietto da visita che arriva cercano preghiere. E la firma [è questa]: “Non ti scordar di me”. Pece in questo non ce n’è.

                                                                                                     23-4-1978

   Carate Brianza: alle brigate rosse le forze mancan.

Lecce: dalla potenza di Dio tu le vuoi prendere?

Cronaca con scena

   Il bambino della cronaca porta il messo: - E’ qui il serpente a sonagli.

   E l’angelo elettrico: - Fin qui, da queste parti?

   A questo punto si presenta un nano con una tuba sulla testa, per innalzarsi un po’ da terra. Ha un sacchetto dentro il quale ci sono state delle lumache (certamente queste si prendono ad andare a cercarle: non entrano nel sacchetto da sole!).

Leva da questo un campanello [e dice]: -Ecco, il serpente a sonagli è il vescovo. Suona la tua conversione, Alceste, perché dà la colpa a te che non li aiuta più Cristo Re.

   A questo risponde l’angelo elettrico: - Guardate che Cristo Ritornato non è il serpente di Mosè che guariva dal morso dei serpenti. Come fate a intimare guerra state attenti!

   Appena questa conversazione arriva a metà, ecco una quantità di tenenti a dare l’altolà.

Quando vedono chi sei, dicono tra loro: - Guai a noi se siamo col nostro Cristo dei giudei!-. Si contentano di domandare: -In pace tu sei?

   E l’angelo del Mistero per Alceste: -Paciera da mattina a sera. La luce della verginità dell’Immacolata Sacerdote qui impera.

-Scusate, noi credevamo che [qui] fosse la [=si trattasse della] mela che avevano mangiato Adamo ed Eva. Allora incominciamo tutti assieme la primavera della nuova era.

   E così [si ode] un canto beato di chi di dietro veniva, credendo di essere di sponda [=appoggio] agli altri, che [invece] sono rimasti dalla luce mariana incatenati (e gli altri non lo sapevano.). Erano un po’ sospesi, però ridevano [nel cantare]: “E la lingera trionferà e, quando avremo bisogno, l’Immacolata ci aiuterà”.

Sono andati a dissetarsi alla fontana di Piazza Castello, poi sono scesi giù, arrivando in Via Luzzana e sono andati verso la casa di don Mario Morandini. Hanno imboccato Via Contrizio, dicendo: -Abbiamo sbagliato l’indirizzo!

   Un tale è venuto fuori da una lega pericolosa e dirlo osa. La libertà dei figli di Dio: ecco i sentieri nuovi, senza fango né intralci, che ha irrigato con la rugiada celestiale la Vergine Madre.

Prima di sera avrete l’orologio con l’orario che dà il Cuore della Madre Immacolato. 

Funziona il telefono: - Amici sì o no siamo? A Gesù Ritornato domandiamo.

Che cosa dice a voi da dire a noi il nostro Gesù?

Morale.

Che cosa intendono con tutto questo?

“Non lo faremo più!”.

E’ giunto il momento di chi dice: -Fedeltà, Divin Maestro, ti giuro. [Siamo] colpiti dalla grazia. E’ la Madre di Dio, Sacerdote, che salva.

                                                                                                     26-4-1978

   Portano qui una scatola con tre anelli, perché vogliono che abbiate ad indovinare di chi sono.

-Se indovinate- dicono- i preti credono al Ritorno di Cristo.

   E voi che cosa dovete dire?

-Questi sono anelli che avevano regalato alla Madonna [in una chiesa] e che le avevano rubato e adesso glieli hanno restituiti.

   Dicono ad Alceste di toccarli.

-Non tocco oro io, né oro né argento!  

   Ecco l’intervento del vescovo: vuole precisarsi se fai lucro, di che campi, se sei interessata [nel dialetto locale significa parsimoniosa] o se sprechi.

Scusateli per questa banalità: fanno per poter entrare.

Se riescono a venire a contare queste cose, è segno che vogliono rimanere. E dicono: -Ritorneremo ancora.

   Ecco la spuntata aurora!

E quando si lamentano che hanno addosso tutto il volgo, dite loro: -Caricatelo addosso alla Madre del Padrone del mondo-.

Voi non fate uso di pettegolezzi né di attrezzi che non vi appartengono, perché ciò che a loro abbisogna verrà concesso. Per loro è a sufficienza la vostra sincerità e la vostra risposta personale. Non dite altro. Loro hanno costatato che, se vi fanno qualcosa a torto, li arrangio.

   Un uccellino ben conosciuto si affaccia qui a fare la primavera e gli sarà dato da Me il grado, perché è sufficientemente bravo.

   Un gatto dalle orecchie rosse è penetrato nel Vaticano e domanda scusa perché vuole essere perdonato per l’azzardo che ha adoperato. Temono un inganno; invece è qualcuno pentito, che vuole essere nascosto per quello che là è andato a fare.

-Io però- dice- non ho mai ammazzato nessuno, ma ho tenuto i panni a chi lo faceva.  

   Ecco perché spunta l’alba, e invece è sera. Contento è anche il lingera.

                                                                                                     27-4-1978

   Si telefona. Vi assicuro che non sono le “orecchie rosse” [=brigate rosse].  Viene detto questo (e l’angelo ascolta): - Veniamo con padronanza, perché con Cristo Ritornato siamo in alleanza. E, se voi sarete buone, vi lasceremo qui anche voi ad ascoltare i battiti di amore che a noi sta dare. Guardate che siamo sinceri, che è tornato il nostro Cristo siamo fieri.

   L’angelo corrisponde e dice: -Va bene! Degli arditi siete. Così la calamità si allontana, quando Cristo Re Ritornato davvero si ama.

   Il bambino della cronaca: - Avevo preparato una damigiana di vino per fare il festino-. Invece vuol dire altro: - E’ un’Opera compiuta, ma che viene dall’Alto. Per capire bisogna fare passi da gigante. Non so quello che posso offrire.

   E l’angioletto: - Un galletto del primo canto, per fare che chi ha sbagliato dica: “Mi pento”, così verrà rasserenato.

   Il galletto al suo orario sempre canterà e d’essere in pace con Cristo e la Madre sua si godrà.

                                                                                                     3-5-1978

   Vi sarà mostrato che è caduta una casupola. La carità di chi la conta dirà che è una cosa spaventosa, perché è stata una bomba. Invece è la colpa scoperta di chi combatte Cristo, perché gli comoda invece servire il maligno. Ma quest’angelo caduto, ingannatore, quando ha fatto sbagliare, fa andare in disperazione. 

Ecco l’indicazione giusta: è il Michele che ha adoperato la frusta, una forza maggiore, non con una casupola, ma con il posto ove si radunava il sacerdote con molti laici ad organizzare.

L’organo ha suonato e il gallo ha cantato che si sbaglia. Chi inganna viene squarciato [=scoperto]. Ad assicurare questo porteranno qui a voi un fiore mai veduto, con nome e cognome di quei sacerdoti che sono scaduti. Il più colpevole è scappato: non farà più né Sacrificio né Olocausto.

Pronto è l’aratro per fare rientro con giustizia, in bontà e verità, nel tempio. Queste cose che ho detto prendono piede, come quando cade tanta neve: tante volte viene giù, ma si liquefa; mentre, quando prende piede, ben si vede.

Così è oggi: [c’è] chi vive nella perfezione e chi sulla linea della confusione.

E’ rotto il cordone che non lasciava passare a parlare con chi comanda, giacché è rotta anche la poltrona di chi stava seduto ad ascoltare. Così tutti in piedi ci si sta trovare. Che cosa vuol dire stare in piedi? Pronti a viaggiare, ma pronti anche a lavorare. Ecco la cronaca come si sta avviare.

    Quelli che vedono questa Cosa come un grande candelabro d’oro, depositato dove c’erano l’arca dell’alleanza e la verga che Mosè aveva dato ad Aronne, s’accorgono [=vedono] quel che significa il candelabro di una tale grandiosità e valuta. Vedono sopra un lumicino, che però è vivo.

Chi non capisce tutto e crede che sia una candela che si spegne, è andato a toccarlo, credendo di spegnerlo prima. Chi ha allungato la mano a fare questo si è scottato tutto il braccio, perché la fiamma si è innalzata, e poi con lume di luce come prima è rimasta, formando le parole sulla scottatura del braccio: “Corrente mariana: pericolo di morte ad inoltrarsi; guardare e non toccare, per non scottarsi”.

Si è scottato il braccio destro. Non potranno dire che è stato il Divin Maestro e neanche chi Lui tiene vicino e chi ha scelto. 

A chi guarda sarà detto: - Non toccare, leggere l’insegnamento e fare silenzio. Non proporre, non segnare errore, altrimenti è la sconfitta del sacerdote!-.

Fu un insegnamento; e anche questo segno di scottatura è un insegnamento ad avere timor di Dio, a non guardare al paese natio, ma [al fatto] che ha parlato e che parla l’Uomo-Dio.

Sarà dato a tutti l’invito alla prudenza; e ad ognuno sarà detto di fare senza [=tralasciare di] profetizzare cosa è questa Cosa, perché il Papa con le eccellenze pensa.

Capitolo terzo: a molti ho fatto innesto. E’ l’orario anche del lavorio delle piante, del vegetale; così ho fatto col mio rappresentante. E’ un po’ che tengo in serbo ciò che gli può giovare per poter celebrare con Me, che sono l’Umanato Verbo. 

C’è molta luce nella sapienza data e li innalza un po’ dalla terra.

  Gli angeli della pace (sono in tre) portano qui un piatto di fichi, pronti da mangiare, dicendo: - Sono per te, Alceste, quando saranno maturati anche all’Apidario. 

   Questo è il diario. Un po’ di burrasca e un po’ di bel tempo, si arriva al raggiungimento. Ecco la data e l’orario. Saranno contenti anche gli scrivani di questa cronaca: che molto vicino sono quelli che sanno che è verità [il Ritorno] e fanno un po’ per volta l’atto d’umiltà.

                                                                                                     4-5-1978

   Una colomba spaurita avvisa quanto è tribolata la Chiesa da Cristo fondata.

Voi risponderete che con Cristo al sicuro siete, che ha promesso che le porte dell’Inferno non prevarranno. 

E quelli che sbagliano a se stessi fanno danno.

Cronaca

   I persecutori della Chiesa piangono; sono afflitti, perché lo scopo degli indovini è finito. 

Arriva il procaccia e la sentenza straccia. E’ il numero di mappa, che ha [in sé]la verità e la padronanza di Chi la Scuola dà: chi china il capo è col suo Maestro a parità.

Questa volta per vedere che si vince non si gioca a dama, perché c’è chi dice: “Noi ci fidiamo del Monarca; la nostra vincita sta nell’Opera sua divina e così nella sua Parola viva di vita”.

E chi mi ama [dice]: -Sulla tua Parola viviamo in pace. Ti preghiamo: non starci mai abbandonare!

Chi fa da solo, è già morto. Chi è in unità con Cristo, è già risorto. L’oblio sta in chi non osserva la legge di Dio.

                                                                                                     5-5-1978

   Piove. Sapete che le lumache vanno attorno. Com’ è capitato in una canonica? Entrano a schiere dall’uscio dell’orto; sbucano fuori da sotto dove c’è l’effige dell’Immacolata, ma sono tante, molte, da spaventare anche le porpore.

Così avviene anche nella santellina della canterina: ha cantato e le lumache ha chiamato.

Il parroco è preoccupato e disturbato: per forza dovranno dire di sì, che è vera quest’Opera divina. E’ la preghiera e il canto mariano che questo han svegliato. Le questioni sono molte. Vedete che le lumache camminano con la casa e tutto ciò che a loro occorre; sporcano anche di bava i pavimenti. Stiano i reverendi tutti sull’attenti, perché il Pontefice, anche se è venerdì, non ne mangia lumache. E’ anche sano, ma delicato, di una delicatezza tale da cedere alla mia divina sapienza. 

Queste, non le cuoceranno, tanto meno le mangeranno, ma esse verso la Valle Grigna andranno. Chi le vorrà? Sono cose che si possono contare nei bar, non da chi pratica la religione, tanto meno da chi è sacerdote. 

L’arciprete, disturbato,[dice] :- Diluvio, Vesuvio. Oh, quello che ho veduto!

   Ed Io: - E’ un dono che ti fa la Madre mia, perché tu digiuno dell’Opera mia non sia.

   E a chi dirà: -Potevate dirlo prima!-, si risponderà: - La Cosa è compita. Bisogna che sia la Chiesa che lo dice, che sia nelle sue mani e che sia vista.

   E tra sé [il parroco]: -Non è un sogno. Eh, è venuto anche quel padre e anche il prevosto. Hanno fatto silenzio, ma non [sono venuti] di nascosto.

                                                                                                     6-5-1978

   Il bambino della cronaca porta qui tre trombette [e avverte]: -Chi dice che sono sue verrà a prenderle, perché le vogliono suonare quando voi, alla chiamata del vescovo, andrete a sentire quello che ha da dire. Può venire nella casa del maestro Giacomo, può anche esporsi dalle suore, può anche venire in Santa Maria a chiamarvi in sagrestia. 

   S’incomincia la scuola, insieme con i vescovi, di filosofia. 

Il più è sapere chi è che vi manda a chiamare là. E’ l’apostolato che vi vuole comandare. Chi fa il pappagallo ve lo può anche mandare a dire.

   Portano qui un quadrettino. Bassa è la cornice, ma importante la fotografia: ci sono su tutti i preti che credono alla corrente di Maria. Sono cresciuti [di numero]: ci sono anche quelli che non avete mai veduti. Hanno mangiato il pane benedetto di S. Antonio e hanno capito che nell’Insegnamento non c’è imbroglio. Un po’ per volta hanno assaggiato e hanno costatato che l’acqua è limpida e di sortiva. Il pane integrale benedetto fa capire Chi è che ha dato l’Insegnamento: “Di chi mai può essere questo ritmo, se non dell’Uomo-Dio?”.

E’ la luce che viene quando sparisce la tenebra. Così le cose divengono chiare, ma lo sono sempre state: era la nebbia che impediva [di vederle], mentre la pioggia porta via la sporcizia.

  Hanno trovato un cadavere in fondo al lago d’Iseo: sarà ben conosciuto chi è e verranno in massa a ringraziare Cristo Re. 

                                                                                                     7-5-1978

   Una calcolatrice fa i conti alla svelta e non sbaglia: -Perché ci preme accomodare le cose sul giusto- dice il clero anche un po’ attempato- per non essere veduti in tali sbagli-.

Hanno fatto venire un sacerdote per lasciargli dire qualche sproposito e poi dargli la colpa, dicendo: “E’ stato lui!”. Invece questa volta appartiene anche lui a vincere la coppa, per il viaggio che ha fatto a testimoniare gli sbagli che gli altri hanno fatto. Che non si compiano qui vicino dove ci sono Io!

Che sia svelato tutto! Che sia terminato il lucro di quelli che vogliono il frutto delle fatiche apostoliche di chi a Cristo ha dato tutto: la propria libertà, la rinuncia a tutto e a tutti.

   E’ qui suor Lucrezia, lunga e distesa, a misurare quanto questa stanza è di altezza e di larghezza, per vedere se passa dall’uscio qualche eccellenza. 

Questa ha le scarpe bianche. Vengono a fare istanza [=lamentela].

Ma la fotografia di quel quadretto con parecchi altri [sacerdoti] che sono maturati non si ferma a cose insignificanti: i sacerdoti invece si inoltrano su altri passi, perché degli sbagli fatti vogliono lavare i piatti, anche se loro sono innocenti, senza colpa e senza cattiveria. La truppa fotografata è molto seria.

Chi la guarda dice: - Quanto varrebbe! Lo direbbe anche Alceste, insieme con le figliole, se fosse lassù [su quel ritratto] fotografata insieme con noi!-.

Invece c’è la separazione, non legale, perché non c’è mai stata unità: ognuno al proprio posto sta, in spirito di verità.

-“Calibrio” [=equilibrio] filosofico, apostolico- dicono i superiori di parecchi istituti- guardiamo in alto, che spariranno i fumi che si hanno in testa, perché il ministro di Dio deve trovarsi tutti i giorni e tutte le ore in festa, perché la temperatura non segna tempesta.
                                                                                                     10-5-1978

   E’ qui un sacchetto ruvido. E tu [Alceste] non capisci dove vogliono andare a finire. Invece contiene semenze di fiori. E dicono: - Seminatele all’Apidario, a far divenir bello il posto.

   E il bambino della cronaca: -Grazie! Riverisco, signor prevosto!

   Ma l’angelo lo corregge: -Guarda che non è un prevosto, è un vescovo!

   E questi: -Non conta niente.Il più è che siano accettate le semenze. 

Ha detto di tenere anche il sacchetto e di dire per lui una Salve Regina, perché lui la sua vita la consegna con tutte le sue responsabilità alla Vergine Maria.

   Uno delle “orecchie rosse” [=brigate rosse] si strappa un orecchio, dicendo che lui rispetta ogni persona e mai più di tali cose [=delitti] se ne impaccerà, perché di queste cose colpa non ne ha. E ci sarà al funerale dell’estinto.

E’ una telefonata privata che deve essere valutata.

Cantate il vostro ritmo, anime a Dio donate, che in avvenire sarete nelle vostre invocazioni da Me ascoltate. Dirò di sì, e sarà così: questa gente turbolenta verrà presto spenta.

La geografia giornaliera porta la situazione vera. Poi c’è: “Dal dire al fare…”. E’ il Creatore che comanda!

                                                                                                     11-5-1978

   Il fungo dell’Apidario [=il Mistero compiuto del Ritorno] è il padre putativo di tutti i funghi, siano porcini siano prataioli. Con prontezza filosofica si mantiene in giovinezza, non entra in vecchiaia, sta in compagnia.

Sarà raccolto, guardato e poi anche assaggiato e chi sarà malato, verrà guarito. E da nessuno questo [fungo]verrà punito: attraverso nessuna analisi passerà, perché la nascita di questo fungo chiare le iniziali ha, perché è di Dio in Trino la capacità.

Chi vuole entrarci, in questa Cosa, e non sa niente, per inoltrarsi dice così: [Si tratta di]“semenzine sante”, finché un bel giorno gli verrà all’orecchio che è Cristo Stesso. 

E questo, lo chiamo bucaneve. Ecco che verrà qui, questo, a farsi vedere. Così Alceste lo vedrà, lo vedrete anche voi. Riceverà anche lui i meritati doni.

E si chiuderà: - Vogliamo bene anche noi alla Madonna, che siamo i suoi sacerdoti! 

   Così si terminano con delicatezza i giochi.

Nessuno potrà citare e così cessano le ossessioni, le confusioni, anche se ci sono quelle che hanno le convulsioni. Bisognerà stare alla propria casa ad aspettare i lumi, perché costa andare in giro. C’è chi si prende per i capelli e se ne strappa un ciuffo; poi diranno che hanno scherzato e diranno che sono i capelli dei sacerdoti novelli. Così si finiscono i duelli.

                                                                                                     12-5-1978

   State attente a quello che è capitato alla furbizia bresciana. 

Credevano di presentare un grosso manganello, lungo e arrotondato. 

Nelle discussioni che cosa mai è capitato? Si è incendiato e porta una caloria tale che non si può smorzare.

Come mai è capitato? E’ il miracolo di primo ordine avvenuto, perché il frutto era maturo. E’ capitato quello che la Madre ha augurato, e non si potrà dire torrente al fuoco, né oscurità alla fiamma. Così viene bruciata la capanna della Nascita. 

Temono più voi che le orecchie rosse [=brigate rosse] certe zucche scienziate sacerdotali, che credevano di divertirsi alle spalle di Cristo che è ritornato. Si convertono, altrimenti vedono che vanno a finire. 

Do il grado al vescovo di Como: cinque e tre quarti.

Al vescovo di Brescia: sei e un quarto.

All’ausiliare: cinque più, perché dice: “Non lo farò più!”.

Al parroco: otto, con un mazzo di botton d’oro.

Al curato: due e mezzo, in crescita (si cresce un po’ per volta) perché ha tanto tempo di scorta.

All’arciprete di Prestine: benone.

A monsignore di Breno: la chiave per chiudersi dentro, perché non venga nessuno a cercargli il portafoglio.

Infine che grado darò ai padri tutti assieme? Sufficiente-bene.

A don Amintore dieci in condotta e il grado come quello del parroco. Non conta niente se lui lo sa [del Ritorno] e non sa niente qui l’arciprete.

E all’arciprete di Berzo la buona sera e gli regalo la pila accesa. Così ci si vedrà senza la luce elettrica, quando splende il sole.

   Quel di Cogno, lo pesano sulla bilancia e si rassegnano a lasciarlo alla sua casa, anche solo perché qui c’è stato.

   E’ qui un cammello carico d’acqua, sia nel serbatoio suo, sia nei due barili che porta sulla schiena; quando [=a un certo punto] si accorgerà che qui è la fonte dell’acqua viva e allora verso la Calata Mondiale e il Ritorno di Cristo si inchina. Questo segna che la lotta è esaurita.

                                                                                                     14-5-1978

   Un mascalzone, che è tale, non vuol dare il suo nome. E’ segno che capisce chi è e quello che ha fatto. Questo significa che si è sulla via del ravvedimento e che lui può dire “mi pento” di momento in momento. Ognuno deve avere la sua responsabilità di quello che dice e di quello che fa. E’ in fin di vita la malvagità.

C’è chi domanda perdono perché hanno insegnato male, dicendo che di queste cose mai più ne staranno fare. 

Un uccello forestiero che si sta addomesticare viene qui ad accertare che vogliono bene alla Madonna. La misericordia della Madre mia avvampa e invita ogni cuore traviato al pentimento, perché Lei tutti ama ed ogni spirito di contraddizione e di castigo evita e cancella. Ciò a tutti sarà caro. 

Ecco il guadagno, essendomi a fare il supplemento fermato!

Dicono di Maria Santissima gli amanti: - Siamo in tanti, non siete solo voi, o misteriose madonnine col capo chino! Ma il popolo all’amore della Madonna è vivo.

   E voi risponderete: - Siamo contente che [la situazione] sia tale; sappiate però che ci sono anche i comandamenti da osservare. Non occorre nessun ago a punzecchiare, che nessun reclamo in ciò che voi operate si fa.

Scena misteriosa e curiosa

   Passa il Pontefice per una porta ruvida. E le due valigie[contenenti il Deposito] [gli] vengono presentate come due canestri [contenenti funghi]. E lui dice: -Come mai sarà? 

   E l’angelo Michele con la spada nel fodero: - Questi sono funghi rossi, sempre del castagneto; questi sono funghi neri, anche questi di castagneto selvatico, pianta come quella del roveto [acceso di Mosè]. 

   Lui vede che le due cestine sono portate da un piccolo asinello.

E l’angelo ancora: - Non si spaventi, Santo Padre, che è l’asinello di S. Lucia.

   Tocca sul capo l’asinello, che diventa una grossa colomba che si leva da terra e, volando, insieme col Pontefice entra.

Non è una favola di Pulcinella. E’ di Cristo Ritornato l’increata sapienza.

Il Michele seguiva: -Vedete che è cosa viva? Guardate che manca la coda. Poi questo regalo da solo vola. Vedete come si cambia la scena? Sembrava un asinello e invece è il colombo più bello che mai ci sia. E’ il regalo che fa a voi la Vergine Sacerdote Maria. Dovete campare di questa consolazione che vi toglie l’anzianità, perché Cristo Re i suoi trentatré anni a voi dà.

   Il colombo depone [il regalo] e il Pontefice per la commozione rimane senza voce.

                                                                                                     15-5-1978

   E’ tutto il giorno che l’angelo del Mistero canta, finché Brescia sarà svegliata dal suono dell’arpa. Così chi è retto e puro di cuore sarà consolato. 

Il Pontefice avrà da leggere [il Deposito] tutto il tempo che campa, così la mia giovinezza sarà conservata. 

Piovono le grazie della Sacerdote Immacolata sull’umanità che sgrana il Rosario e lodi dà.

   Bologna: canta la cicogna che è vuota la borsa. Vanno a cercare ora qualche denaro alla porpora. 

Uno di questi vuota il portafoglio e dice: - La vostra conversione voglio.

   Quello che a Me chiederanno, otterranno.

                                                                                                     17-5-1978

   C’è chi fa i capricci, perché non possono contentare tutti i ministri che fanno a loro modo e non vogliono che Io sia ritornato, con la scusa: “Con la scelta di Alceste ci ha umiliati tutti”. Allora Io mi circondo di agnelline scelte dalla Vergine Maria e al mio Ritorno vive, per cui non manco di compagnia.

Vedrete [i sacerdoti] rossi come papaveri ad intervenire. Ecco la gelosia, a non poter Alceste portarla via!

Così impareranno che neanche voi vi umiliate se il Mistero ho compiuto e trent’anni sono passati e gli anni sono cresciuti. Quando vengono, li chiamerete “Benvenuti”.

Un maresciallo abbassa il capo e, per la paura che ha, dice: - E’ vero che mi sono sbagliato!-. E così viene da Me e dalla Vergine Maria riamato.

E’ un diario dell’Apidario.

   Una ragnatela viene tolta. L’avevano messa apposta per coperchiare la santellina e l’effige della Vergine Maria. Viene tolta: la Madonna calata all’Apidario, la vogliono di scorta.

Vedete che si volta pagina. E sempre sarà nuova e che è verità [la Calata della Madonna] si avrà di continuo la prova.

Nascondono la scopa. Hanno portato là dei ragni con sopra la croce perché facessero questo lavorio e si dovesse dire: - E’ tutto finito!

   La Cosa, invece di cominciare a Bienno, comincia dal Papa, in Vaticano, col dire che è vero che la Madonna è calata all’Apidario.

Con la ragnatela fanno una candela, cioè la mettono sopra il cero pasquale a dire che è argento vivo. Li lascia dire e fare la Madre di Dio.

                                                                                                    18-5-1978

   Portano qui un candeliere di puro argento, indorato, che però è acceso di una luce fioca per mostrare la devozione. Ma non si vede chi l’ ha portato e tanto meno chi l’ ha acceso. 

Si affaccia un bambino grandicello (però camminava in terra, di nascosto) e mette sulla tavola tonda un cartoccio di lumache che ha in mano, dicendo: -Me le hanno date da dare ad Alceste per domani, che è venerdì.

Ma, come le ha poste sulla tavola tonda, vicino al candeliere acceso, all’atto le lumache sono rimaste carbonizzate assieme alla carta che le avvolgeva.

Nessun corto circuito, ma qui si fa senza animali né con due corna né con quattro né senza. Ecco la giusta sentenza che in pratica a loro spetta! 

I rimproveri, che hanno preso loro, volevano darli a te, Alceste. Ma siccome Io sono tornato, ogni giorno per voi è domenica, ed è la festa che mai tramonterà, perché il Papa accetta e mai più si dimenticherà.

Il fatto è un po’ curioso. E’ la paga di chi fa tutto di nascosto; è perché vogliono presentare una tabella errata che prendono questa paga!

   Un vaso di porcellana viene riempito dell’acqua della Bruciata [=montagna di Bienno], fresca quanto mai. 

Chi la porta, tu, Alceste, lo sai?  Questa è una novità dell’alta montagna; per quei di Bienno è la cuccagna: che ogni loro colpa viene cancellata, se sono capaci di dire l’evviva alla Calata della Vergine Maria.

A voi viene regalata una pianticella di ulivo da piantare sulla vostra loggia [=terrazzo], per far passare la paura a Brescia, leonessa che diventa una chioccia.

   Un’ “uccellina” forestiera s’inoltra qui insieme con don Giuseppe Rizzi a farsi fare i ricci e vi dirà che i ministri fanno i capricci. Voi risponderete che qui dentro le vostre case siete. Loro facciano i capricci che vogliono, che voi non gli dite niente: né li carezzate né li schiaffeggiate, ma per loro pregate.

Avete visto la fine dell’uccellino dal becco torto? E’ rimasto prigioniero e gli hanno mangiato tutto il corpo: l’ hanno messo in padella quei di Bienno, che sono i lavoratori del ferro.

                                                                                                     21-5-1978

Un frate e un prete. 

   Il padre vede sui piedi [del prete], sopra le scarpe, un pelo d’asino. E per fare una carità lo avvisa.

E l’altro: - Guarda che le mie scarpe non hanno sopra niente. E’ il pelo di scimpanzé che hanno messo sulle spalle a te che te lo fa vedere sulle mie scarpe. 

   E l’altro: - E’ uno scialle della mia povera mamma che metto la notte.

-Guarda che l’ hai sopra la tunica, e tutti lo vedono.

   Allora lui si specchia e s’accorge che è vero e di toglierselo prende impegno. Vede che è tutto punteggiato di piccoli spilli.Lui svelto se lo toglie e dice: -Sono stati gli sbirri. 

   Invece sono le compagnie che frequenta di coloro con i quali ha mangiato insieme la polenta. Lui credeva che non contasse niente e che non si accorgesse Alceste. Svelto se lo prende giù e dice: -Con questa gente non andrò più!

   Arriva la littorina di Brescia. C’è su suor contessa a piedi nudi, per venire qui a dirvi di fare penitenza e di restituire ciò che avete rubato ai sacerdoti, perché loro stanno abbisognare. Non potrà qui entrare, ma ve lo manderà a dire. Intanto   lei fugge in America.

  Gagliardo diviene don Tino Gaiani, perché vede avviliti anche tutti gli altri. E’ per quello che diceva che voleva far guardare [gli Scritti] anche agli altri, per operare. Ma il piano di Dio non è così.

   Muore un antipapa segreto. Non è nel Vaticano. E’ un burattino che fa ridere tutti e fa andare a male tutti i frutti dell’apostolato, perché di cooperatori è circondato. Non è solo lui la rovina del mondo, ma ingombra: con la morte tutto sgombra.

   Viene un prete con una borsetta da donna sulla spalla; gli sarà domandato quello che ha giù. Risponderà: - Gli occhiali della generale delle Sacramentine. Una volta ogni tanto li metterò per comprendere quello di cui stanno abbisognare, per comprendere perché le vocazioni stan mancare.

   Risponderò: -Più amore al Signore, più serietà, che Cristo le vocazioni darà.

   Un campanello dà l’allarme e il vescovo di Brescia piange, perché è enorme lo sbaglio di non avere conosciuto l’Eterno Sacerdote. 

E’ qui il campanile di S. Maria. Sono i preti che dicono: - Così sia!

   Sarà loro risposto dal suono dell’arpa del Sacario: -Cristo Re per far grande il suo ministro è tornato.

   Questa è la cronaca domenicale. Chi è che è capace di starsi umiliare?  Levatevi di buon mattino che vedrete bussare alla porta il ministro. Gagliardia che gli regala la Vergine Maria.

                                                                                                     23-5-1978

   Sapete che c’è la semenza di patate che produce patatine piccole. Si tratta della bacca di color verde derivante dall’infiorescenza della pianta della patata].

E’ un’ottima semenza per moltiplicare le patate. [ Di queste bacche] ne hanno infilato con la seta parecchie, facendone una collana. Poi le hanno imbiancate, dicendo che sono confetti che usano i vescovi.

Alceste, perché vedrà che cosa è, risponderà: - E’ meglio dispensare le immagini di Cristo Re o della Madre sua. 

   Volevano far capire a voi che i vescovi sono contenti; invece sono grandemente mortificati perché devono cedere, altrimenti sono annientati. 

Ed Io dirò loro: -Che siete dei miei lo so. 

   Questi confetti saranno regalati alle suore per far giocare i bambini, con la proibizione di metterli in bocca, perché sono tinti.

Ecco la conclusione di quello che hanno mandato avanti a chiedere l’istruzione.

   Il gagliardetto che in Padova si sventola è nero con su la luna mezzo bianca e mezzo nera. 

Scappano tutti, quando si sono accorti di questi imbrogli, che vogliono dire: “Morte al Pontefice!”. Della temerarietà [si è]al vertice.

Allora chi portava questa bandiera la butta a terra e scappa, dicendo: - Io all’autorità non voglio fare offesa.

   Il fiore più bello è il verde del bosco dell’Apidario, col maggiociondolo  che rende domestico il posto, cioè il bosco. Questi fiori di variopinti colori manifestano che non sono tornato alla pianura, ma alla collina.

Vero ingegno di Colui che è venuto a regnare nei cuori e con la primavera in fiore mostra il suo amore.

                                                                                                     25-5-1978

   L’ape ha succhiato il fiore ed ora farà il miele. Domani saprete quello che vuol dire.

Uno si leva la camicia rossa e se la mette bianca: per la Calata Mondiale non farà più istanza [=lamentela]. 

V   iene portata una trota che è stata regalata da quelli [=dai sacerdoti]della Valgrigna perché la Madonna faccia loro amnistia.

Mangiatela cruda, anche la testa, perché della resa è la festa.

A loro regalate voi una cesta di funghi freschi e vedranno che ho fatto gli innesti.

                                                                                                     28-5-1978

   Vengono qui con una stadera. Al posto del lampadario hanno attaccato un rampino [cui hanno appeso la stadera ].Poi hanno pesato un cestino di ferro vuoto, dicendo: - Qui è il peso del cestino vuoto. E voi mettete dentro qualche cosa.

   L’angelo della cronaca toglie [dal ripiano del cassettone] la fotografia [=un calco in gesso] di Me morto, poi la statuetta della Madonna e il libro della Sindone. Pesa e ripesa, finché si volta verso il bambino della cronaca e gli dice: - Qui risulta appena il peso del cestino vuoto: qualunque cosa si è messa giù, nessun peso dà in più.

   Allora si rimette al suo posto la statuetta della Madonna e il libro della Sindone; rimane giù solo il busto [=la scultura rappresentante Cristo morto]. E questo dava un significato: il perché l’ hanno portato.  

Allora l’angelo va a prendere quella specie di coperchio [=una nicchia in raso rosso, destinata ad accogliere il calco del Cristo morto], lo mette nel cestino e, siccome la stadera era attaccata al soffitto, si sono messi a spingere il piatto di qua e di là [cantando]: “Dormi, dormi, o bel bambino; fa’ la nanna o fantolin!”. 

E il canto sarà continuato finché verranno a dire di sì. Quando qualcuno verrà, il peso gli si dirà e subito si capirà.

Il bello è che il canto durerà e anche chi dovesse venire sentirà che è la ninna nanna di Natale che invita tutti, per questa Cosa, ad andare a riposare. 

Non occorreva tanta petulanza, quando nessuno fa istanza, da far parlare dialetto al parroco: “De chel che la gent i dis e de chel che la gent i fa, on costata che chel che i reporta non è verità. Per chesché ol me dol la crapa e ol vol saltam fo i cervei. So stuf dei Morandì, dei Vezzoli, dei Pedretti e dei Giastrei. E’ nagot de piò neanche i Farinei, che i se conos miga fredei”.

[= Di ciò che dice e che fa la gente, si costata che ciò che riferiscono non è verità. Per questo mi fa male il capo e sembra che mi vogliano saltar fuori le cervella.

Sono stufo dei Morandini, dei Vezzoli, dei Pedretti e dei Giastrei. Non sono niente di più degli altri neanche i Farinei, che non si riconoscono fratelli].

                                                                                                     29-5-1978

   Oggi una pollastrella veniva qui dentro a far l’uovo, ma voi non c’eravate. Contente siate. La fatica [per i lavori all’Apidario] vi risparmia dalle altre cose. E’ bel tempo e non piove.

   Un uccelletto del primo canto viene qui a domandare informazioni al parroco. Lui risponderà che di questa Cosa è stanco. L’altro domanderà se lo lascia venire lui [da Alceste].Risponderà che faccia quel che vuole: lui non sa niente, non crede niente e non gliene fa niente. 

L’altro, dove andrà, che nel parroco ha visto Barabba dirà. 

Invece arriva un carro di frumento insaccato da macinare. Ecco che le cose si stan cambiare! Se saprà questo, dirà che anche lui ha necessità. La caratteristica più sicura ve la diranno quelli che faranno qui venuta.

                                                                                                     4-6-1978

   La candela più lunga che ci sia venne finita. Così senza speranza ci si trova in mezzo alla vigna, vedendo con la luce del sole l’alba che spunta. Quando l’uva maturerà, la candela con la luce mariana si accenderà e più non si spegnerà.

   Tutti i sassi che hanno gettato sul muro facendo dei buchi, li hanno gettati anche sui fiori [in riferimento ai dispetti fatti al campo del Lapidario]. Che cosa credono di fare? Un’ossatura sbagliata.

Guardate che avete vinto al lotto un capretto e un agnellino, un gallo e una gallina. Il serpente si nasconderà, perché senza veleno. 

A quest’ultima mascherata di vincita sembra che Io cammini assieme, dietro tutti, ma sono in alto a guardare, a dare il grado a tutti. Credevano di fare un tradimento a te, Alceste, e se lo sono fatti loro.

                                                                                                     13-6-1978

   Un geometra ha misurato da fondo a Bienno fino a Piazza Castello con una “crosuola” [=bastone ricurvo alla sommità] a cui nel passato si appoggiava un signore di Bienno, che è morto molto anziano. 

Quando fu fatta tutta la misura, in parecchi dicono: - Che sciagura! Che pochezza siamo: nessuno viene a guardarci né ad ascoltarci, facciamo tutto da soli!

   Ecco della Madre del Cielo i doni: capire chi si è, quel che si fa e che si è fatto, e proporre quello che si deve fare in avvenire, ché non abbia il mondo con Bienno ad inveire!

Poi la “crosuola”, la volevano dare al parroco, ma non l’ ha accettata. Ha detto che è troppo moderna la sua casa. Allora l’ hanno data al sagrestano di Santa Maria da mettere dietro qualche armadio, perché questo bastone è benedetto da S. Benedetto, perché lo stemma di Bienno è ora et labora.

Aspettavano che venisse qualcuno a dar loro incenso, invece questo paese viene corretto. Ecco l’intervento anche del vescovo!

   Un pappagallo in gabbia entra qui e offre il biglietto della fortuna, dicendo di leggere subito e di rispondere a ciò che è scritto: “ A venire ad ascoltarti, Gesù, è molto dura”.

Ne offre un altro: “Di quest’Opera abbiamo paura”.

E sul terzo: “ Verremmo, ma ci manca il tempo”.

Il biglietto portava dicitura e risposta e dice anche che occorreva solo un X romano, come si fa a votare. 

Invece il biglietto è stato restituito tale e quale, come è stato dato. Chi lo leggerà, che è andato tutto a vuoto dirà. Siccome qui né si desiderano né si chiedono visite, nulle diventano queste diciture. 

Tutto insegna a vivere bene.

                                                                                                     16-6-1978

-Facciamo la gara della prepotenza, che è una provvidenza!- [dicono i sacerdoti]

[E Gesù]: -Fare niente a nessuno: questa è la sentenza! Guardate che la Madre ha il potere di Re d’Israele. E’ amorosa, ma in giustizia, e, se i suoi figli primi fanno qualcosa d’ingiusto, fa loro capire che potrebbero essere visti, se non si emendano. State contenti, perché non voglio che nessuno vi abbia a comperare né a vendervi.

   Gioco mariano: in quest’ora siamo. Questo è un amore che porta a voi [=alle figliole del gregge], privilegiato, il Cuore della Madre Immacolato. Ogni vostro atto di carità che fate con gli alunni, la Madre lo nota e lo tiene di scorta, perché la Madonna del Cielo è la Porta. E che qualità di Cielo, di Paradiso, insieme con quelli del martirio e con ogni autorità alta, passata e presente! Ecco perché l’amore preferito [=di preferenza] a Me dovete rendere.

Chi mi ascolta, fa scoppiare in anticipo dell’elettricità mariana la bomba. E a chi vi domanda qualcosa [riguardo al Ritorno], si risponda: - Domandate a lei se è vero, che è lei [=Alceste] che lo vede! Lei dirà che sono Io. Ecco che rimanete con l’Uomo-Dio!

   Nel tempo antico tanto a chi era profeta come a chi non lo era davo continuamente lezione, perché solo buon esempio davo. Ora ancora di più: è col buon esempio che Io do, che sono mansueto ed umile di cuore, che correggo tutti gli altri che a Me non assomigliano. Ecco quello che continuamente sto a fare!

Così fate anche voi: pregando e dando buon esempio, si fa del malfare scempio.

Ringraziatemi che per questa Cosa non avete nessuna responsabilità, perché splendore dà la donazione a Dio della verginità.

Il clero, non riconoscendo la verginità, decade e rimane in fondo alle scale.

                                                                                                     17-6-1978

   Com’è avvenuto con l’iscrizione all’Associazione del Rosario, con chi ha mandato e con chi [=la zelatrice del Rosario con un sacerdote] ha accettato [di venire a Bienno a parlare in chiesa di S. Maria e poi di venire da Alceste]?

Sono stati scoperti, con don G. e con la Maria Sc. che credevano di coinvolgere il parroco e di avere una partenza di prepotenza [nell’esigere gli Scritti].

Invece don G. ha dovuto ritirarsi nelle quinte e, se vuole qualcosa, deve andare a Roma dove ci sono gli Scritti. Ma prima vuole far cambiare il parroco. Ecco quello che fa in questi giorni! Lui va a Brescia ad annunciare questa Cosa e fa “dar dentro” [scoprire] Bienno con tutti assieme.

E’ per questo che a voi ho detto, se qualcuno vi domanda qualcosa [riguardo al Ritorno], di rispondere: -Noi facciamo gli atti di carità-, per non essere travolte.

E quello che voi volete dire, ditelo voi, non lo dicano gli altri per voi, perché siete voi che dovete rispondere, una per una, e non la mamma né le zie né le sorelle. 

E’ l’amore di Dio che padroneggia in voi. E’ per tutto quello che avete fatto a pro [di quest’Opera] che il dovere di aiutarvi ho. Alceste è cenere e non vale niente, che è già morta; vale per la verità e per l’eternità.

Quest’amore infinito che a voi offro deve essere ricompensato, altrimenti vi castigo.

Scena

    La colomba e il falco insieme stavano beccando il frumento; anche degli altri uccelletti sono venuti in compagnia.Il falco è carnivoro; ha fatto una malizia a fingere di beccare il frumento e, come un uccellino gli è venuto vicino, l’ ha preso per l’ala.

Allora la colomba salì sul capo di questo tiranno e all’atto ha messo in salvo l’uccelletto e ha beccato all’altro il cervello, che cadde a terra tramortito.

L’uccello vola via, la colomba rimane al centro del fatto e moribondo è il falco. 

Questo è ciò che avviene al male intenzionato che fa finta di fare una cosa e ne fa un’altra. Così gli uccelli di rapina dalla colomba staranno a distanza. 

La colomba salvò anche il nido delle rondini, facendo tramortire questo falchetto domestico. Così avviene anche di certuni di Bienno.

   Un cammello arriva in questi posti condotto da chi vive al caldo. Ecco perché di acqua è carico. Berrà volentieri e terrà l’acqua in serbo, perché di acqua ne ha in grande quantità da dare Bienno. Ognuno dà quello che ha: qui è civiltà.

   L’Uomo Dio, essendo tornato qui, non si assenta, se non per andare sull’alto globo.

                                                                                                     22-6-1978

   Portano qui una gabbia con dentro un biscio che soffia e canta. Ecco quello che vogliono mostrarvi: sprofonda la Barca. 

E l’angelo elettrico: -Ma non sapete che è senza fondamento? Per forza va in fondo al mare! Non vedete la Nave mariana? E’ quella la Barca di Pietro, solo che sale e non sta a navigare. Sale in alto e non viene più giù; chi vuole entrare, deve salire in su.

   A questo punto avviene una scena: [appare] una scaletta piena di fiori dalle due parti [=lungo le due ringhiere]. Questi sono le virtù da esercitare, il sentiero per cui si sale.

Ricordatevi però che non è [=non si tratta del] l’Eremo dei Santi Pietro e Paolo che va su alto, ma è il disegno dell’Altissimo che è tornato. Dunque, non adoperate nessun cannocchiale né nessun metodo materiale, se questo si vuole scoprire e intuire.

Allora chi ha portato la gabbia, la solleva, ma il biscio si è arrabbiato e lo ha morsicato. Non morirà, ma ritirato in avvenire starà. 
In questa Cosa non c’è da curiosare, ma da meditare; non c’è da vedere, ma da pensare; c’è d’avere fede e non essere alla legge infedeli.

Questa è la morale per capire che è Cristo che è tornato. Se non si terrà questo metodo, l’oscurità si avanzerà sempre più, finché non ci si vedrà più. Se invece si opererà come ho insegnato, si vedrà la luce che più non si spegnerà, perché Cristo è Via, Vita e Verità.

   Verrà uno ad offrirvi un cane, se lo volete mangiare. Voi risponderete che non mangiate né cani né gatti.

Guardate che sono coloro che lavano della lotta i piatti [dicendo]: -Capiamo anche noi perché vengono qui i preti, perché non siamo matti!

                                                                                                     27-6-1978

   L’angelo Michele va sopra la santellina del Lapidario, misura un sasso e poi lo segna: è pietra buona, da qui questo non si muove, rimane fino alla fine del mondo, a non toccarlo, questo. La pianta, l’ ha lasciata, ma la pietra fu segnata.

Poi si mette un nastro celeste, se lo lega di dietro, questo potente ambasciatore, 

e scende verso “i passelli” [=il sentiero] e va per la via del colle di S. Defendente [di fronte al Lapidario] a fare la fotografia alla collina del Lapidario in basso e in alto; proprio in via obliqua fotografa anche il monumento di Cristo Re. E poi scrive sul taccuino: -Nessuno ha accorgimento di quest’Evento.Vanno all’Eremo che da qui non si vede neanche, e ad andare là e a stare là occorrono tante palanche.

   Poi si mette un anello nel dito e va in chiesa dell’Annunciazione ove, sulla pala dell’altare [maggiore], c’è l’angelo e la Madre di Dio in posa del Fiat. Passa per Via Re e dice: - Lo dirò io al parroco la faccenda com’è!

   La cameriera era alla porta come fosse una frontiera, dicendo che il parroco non c’era. Questo potente angelo marca, col diamante che porta, la pergamena ove c’è il disegno, che è la fotografia del Lapidario e la mette sul vetro della porta, dicendo: -Dovrà venire lui a casa sua, non potrà fuggire via!

   Ecco la missiva: non ha a che fare né con grandi né con piccoli né col volgo, ma col Padrone del mondo!

Quest’angelo in questo momento non passa da qui, perché è di chi comanda e che ha l’autorità che l’angelo Michele in cerca va.

Appena questo fatto sarà scoperto, [il parroco] dirà che un proiettile è scoppiato; volterà pagina e dirà: - Niente ha danneggiato, ma la verità ha mostrato-.

I confratelli gli diranno: - Stai per diventare santo, ti chiameranno S. Giuseppe di Bienno, se sei il parroco di Colui che è residente nel paese in cui tu sei l’arciprete. Non scappare, altrimenti non potranno metterti sull’altare!

   Un’altra ancora più sonora. Guardate che è una cronaca che, per chi è capace di capirla, il mio Ritorno indora.

Parte la statuetta della Madonna insieme col quadretto di S. Giuseppe e arriva una croce greca con dentro la reliquia della Santa Croce. Ecco del vescovo la devota voce!

Alla statuetta mettono in mano una verga che picchia sulla spalla destra a tutti i ministri che partecipano agli Esercizi [all’Eremo di Bienno], per dare l’impronta che sono spirituali.

Il quadro di S. Giuseppe, che ha il trino giglio in mano, viene messo sulla tavola tonda, per mostrare come deve essere il segnato nella vita, nell’intenzione e nello sforzo, per avere rinnovato il segno per il tempo nuovo, perché la Madre di Dio vuole quei del coro in decoro. 

Io sarei l’imputato, ché sono tornato e non mi sono con loro squarciato [=svelato] né presentato; ed Alceste là non si è mai vista, anche quando fu invitata. E’ segnale che non ha sposato l’Eremo. E’ per quello che va appena al suo campicello.

                                                                                                     1-7-1978

   Portano qui un campanello, dicendo che a suonarlo occorrono tutte e due le mani, perché è rotto in cima; però c’è il sonante. 

Dice chi lo porta: -Se voi con due mani lo suonate, sentirete chi per il Ritorno di Cristo piange, anche se sono lontani.Ha l’eco questo suono.

   Ecco il potere di quei del coro: di rivoltare [=cambiare] le offese fatte in una bontà che bene alle anime fa. Però è un modo di resa. Va inteso. 

   Un canto misterioso di buon mattino si sentirà: è il lamento di chi ha il segno sacerdotale che non ha più l’autorità.

Con un verso forestiero: -Siamo pronti a pagarvi le decime, quanto volete, se dite, se vi piegate a dire che vi lasciate da noi comandare.

   E’ la moda giornaliera di fare della volontà delle persone spesa. 

Risponde la rosellina del Lapidario che s’arrampica sulla santellina: -Guardate che io all’Apidario ci sto volentieri: sto per sbocciare, lasciatemi qui ove la Madonna è calata. 

   Adesso vedrete in pratica se è ascoltata sì o no, perché fare differente non si può.

E’ un diario che si avvera, cominciando da questa sera. Numerate fino a dieci (mettete che siano dieci giorni) e poi vedrete se abbassano la testa i sacerdoti.

                                                                                                     3-7-1978

   Ultima ora del mattino in questa sera.

Viene arrangiato il lingera che credeva di continuare con la sbagliata pesa, di pesare e camorrare [=di fare camorra] e dire bene al male.

E’ “dato dentro”, non viene licenziato, ma viene comandato di viaggiare sulla linea diritta, non secondaria. Così si accorge che non hanno più fiducia e che deve cambiarsi la giubba, mettersi il vestito più semplice, se deve essere di decoro a quei del coro. 

Si sta cucendo un po’ di bene e un po’ di meno male, per vedere se Gesù lascia passare. Silenzio perfetto, perché il Cristo non ha difetto.

La camorra è terminata, la barba a molti è tagliata, così baffi non ne esistono più, perché rubare non si può più.

                                                                                                    4-7-1978

   Volete vedere il Papa con i guanti gialli? Sta costatando che fanno i pranzi di uccellini i falchi e intanto vengono notati che sono degli uccisori e dei ladri.

Il più è conoscere con chi si ha a che fare, e intanto le questioni divengono chiare.Quando l’occhio è limpido, tutta la persona ne gode. Ecco che vi daranno le prove. 

Gioie mattiniere, perché sono chiuse le frontiere per chi non ha il passaporto, così crolla il grande imbroglio. 

La Vergine Madre cede e concede, ferma anche in canonica l’arciprete per un ordine che lui ha avuto, perché non è per niente escluso. Padroneggia il grado otto [che ha ricevuto da Gesù].

Non si tratta di un fagiolo borlotto, non si è vinto neanche al lotto, ma chi ha sporche le mani e la faccia se le può lavare, perché lo specchio sta aiutare.

Che figura, se uno è tutto sporco e dice: “Non conta niente, voglio stare così!”.       Anche lui dovrà domarsi, da certe compagnie ritirarsi, riflettere e ad ogni parrocchiano quello che gli spetta rendere.

                                                                                                     6-7-1978

   Sono stati insieme e l’ ha vinta chi è dell’umanità erede e nelle cose grandi si siede. Ricordatevi che Cristo Re è in piedi.

Che cosa vuol dire trovarsi in piedi? Come in viaggio. Ecco che Io da un momento all’altro mi posso trasportare da un posto all’altro. Me la cavo[=me ne vado], se domani è l’ultimo giorno che entra qui chi mi rappresenta: Cristo se ne va, perché nessun bisogno di carità ha. E’ tutto il giorno che lezione salutare si dà. Fa presto Alceste a vuotare tutto [il monolocale].Con i matti e con la terra gelata si fa cattiva giornata. 

Non si tratta di gelato, ma di chi in alto vuole essere trovato. Ecco cosa è capitato! Davvero voi grandi starete diventare, perché a Cristo persecuzione non fate.

Guardate che sono cattivo, ma questa non è cattiveria, è perché non venga Siberia, perché la Cosa si fa severa e seria.

Vedrete anche voi che per il freddo la campagna più niente dà: Io sono tornato al Congresso del lavoratore, non sono tornato per fare del popolo il persecutore. 

Nessun tradimento né sottinteso a Me devono fare, perché il Padrone del mondo sono e amo chi lavora, chi insegna e chi (ed è il mio clero) per la salvezza del mondo s’impegna.

Nessuno viene imprigionato e nella libertà dei figli di Dio ognuno si deve trovare. Anche a quei di Bienno lo insegno, perché il mondo non venga travolto nella più grande oscurità dal Padrone del mondo.

   Scrivete il mio potere, il mio volere, il mio amore.

Seccato mi sono trovato per la prigionia in cui vi volevano mettere, proprio per l’età avanzata di Alceste.

Dico a chi mi rappresenta di levarsi gli occhiali, di vederci con la vista che gli ho donato e di mettersi in comunicazione, in tranquillità e in pace. A fare la salita la Sacerdote Madre li sta invitare. Io aiuto tutti, non trascuro nessuno, ma sulla verità non faccio preferenze e non do nessuna traditrice semenza.

Avvertite che è Cristo Re che lo dice.

                                                                                                     8-7-1978

Diario con caricatura

   Un pretino di dieci centimetri con in mano un righetto ha a fianco una lumaca e le comanda di venire qui in fretta. 

Come mette fuori i “cornacchini” e metà della sua “personcina” fuori dalla casa sua per camminare, a lui sembra molto pigra e la picchia. Allora lei si ritira e sta ferma.

Allora questi la porta qui di fuori, per assicurarsi che verrà qui dentro.Ma questa si nasconde dietro i sacchi del cemento.

Lui si ritira e l’aspetta all’appuntamento. Il tempo passa e lei non ritorna. Allora lui di nuovo viene qui fuori a fare la ronda e vede che non c’è più. Non sa se è entrata sì o no; solo scorge le rondini che fanno il cinguettio. Intanto fa l’esame di coscienza a vedere se s’è sbagliato, perché vede il sereno e tutto calmo. E si rassicura che è il diavolo che gli vuole far fare cattiva figura.

   A venire qui dentro non c’è bisogno di fare chiasso, perché non c’è da rompere il ghiaccio. 

Ci entra chi ha sete, perché c’è acqua da bere. Chi è sudato, si può asciugare con ciò che Io dico e opero.

Domani v’accorgerete che le rose che l’angelo della verginità ha portato non appassiscono, ma un grande profumo stanno dare per poter rallegrare chi le ha regalate. 

Su questi fiori si svolgerà la Scuola e si capirà quello che al clero la Madre mia dona. A voi una consolazione, perché vedrete che il sacerdote capisce quello che si dice [da Gesù Ritornato].

                                                                                                     9-7-1978

   Un grosso ragno color caffè (sembra un ricamo di mobilia, ma cammina) è improntato sulla casa dirimpetto [all’ospizio]. Poi passa sopra il tetto del portone e si posa prima sotto il tetto di plastica del terrazzo, poi va sopra come uno stemma.

Prima che andasse là è stato costatato dai padroni di casa di là e anche da quelli di qua. 

Nessuno sapeva il viaggio che faceva e si sono ritirati tutti nelle case di Via Castello, perché è un segno, mica tanto bello, di chi crede di essere il padrone della cassaforte, da cui vengono fuori i milioni, senza mai cessare.

Ecco l’imbroglio che viene sciolto! Sto per mostrare la libertà dei figli di Dio.

Quelli che vedono che è vivo e si muove, credono che ci sia nascosto il pittore e dicono: “Ciao, neh, se andate in montagna, se andate in vacanza, se andate a riposare…”. Nessun’eco, perché se la desse, direbbe: “L’Evento di Bienno è vero!”.

Ora lo stemma [del ragno] passa sull’altra piccola casetta; così i fiori lo stanno adornare e là si sta stabilire.Il padrone di casa già tutto vide.

   C’è stato chi ha dato all’angelo della verginità il regalo da portare qui dentro: un cero acceso. 

Le verghe settiformali si tramutano in manna che nutre e disseta chi la mangia: gli accresce la fede, rinforza la speranza, così la carità dà fiamma. 

   La cicala nei buchi delle case canta, perché è colei che non lavora e si onora da sola. Agli altri dà fastidio, ma non possono dirlo. Credevano una grande vincita, invece è una sconfitta perenne. Devono contentarsi, non aspettare alcun onore, che non ne aspetta neanche Alceste.

   Una barba cappuccina color blu di voler sapere di questo[=del Ritorno]non ne può più. Questa autorità segna penitenza, non vuole che sia dagli altri scoperta. Si dà arie di supremazia, invece ha malinconia. Chiede un incontro, ma Alceste sta al suo posto: chi vuole qualcosa, domanda permesso, perché Cristo nascosto è qui dentro.

Il peggio è che questo, con molti, sa che sono Cristo Re. Guardate che non è una fiaba, ma sono cose di cui si sta parlando in questo istante che ve le sto contando.

Vi regalano una grande prugna di mezzo chilo: viene dai posti caldi, molto sostanziosa; si può accettare perché è a maturazione; sembra un grosso zucchetto tondo, invece è un frutto di stagione.

L’ ha vista anche chi è stato a Pontedilegno e ha fatto visita anche a Vione.

                                                                                                     10-7-1978

   L’aria di oggi è prodigiosa. Il colle dell’Apidario è facoltoso: la primavera dà i suoi fiori insieme con i frutti di cui si possono saziare tutti. E la “crosuola”, che sembra un pastorale di chi comanda, parla[esprimendo il pensiero dei sacerdoti]: -Che cosa ne facciamo di questo, se nessuno ubbidisce e noi non sappiamo bene quello che dobbiamo insegnare? Gesù Ritornato ci potrebbe insegnare, tramite persone?

-Gesù né confessa né sconfessa, specie al pubblico. Chi vuole qualcosa, vada a domandare, che certo non sbaglierà.

   Allora che cosa fanno? Prima fanno passare sotto l’uscio, perché non è tanto nuovo, il pastorale che si appiattisce e poi s’ ingrossa; poi il cappello cardinalizio, piegato in quattro; poi una stola.

Vedrete anche voi chi con voi si vuole arruolare e con voi vuole lavorare.

La parola vescovo padroneggia in Bienno. Così s’incomincerà: - Il vescovo parla di Bienno, il vescovo si sta di Bienno interessare. Al vescovo fanno male le gambe e non può venire dall’Eremo per entrare qui.

   Alceste risponderà: - Mi rincresce molto, ma a me fanno più male che a lui.

   Allora portano qui un quadrifoglio e dicono di leggerlo col suo nome, che è segno di grazie e di miracolo di S. Antonio abate, per non nominare S. Antonio di Padova, col rischio che si abbia a svegliare don Giovanni Apolloni. Ma questi è già sveglio e sta attento se il Vaticano vi dà qualche “premio”.

Nessuno dice niente. Alceste non aspetta niente. Il niente non si deve contristare, perché il niente….niente vale!

                                                                                                     12-7-1978

   Una bestia gigantesca, feroce, anche se addomesticata, la spingevano su in Via Castello, e l’han fatta andare giù, qui di sotto, credendo di farti [=ad Alceste] paura. Non credevano di farla venire qui dentro, ma solo di spaventarti.

Invece si è alzata ed ha buttato a terra tutti quelli che l’avevano spinta: si è difesa. Poi salì verso la parrocchiale e si sedette in parte all’altare della Madonna, dando una lezione salutare a chi voleva fare paura a voi.

Fuori dell’uscio [dell’ospizio] nessuno venne. Né l’ hanno vista né la conoscono, Alceste, ma sono visti quelli che creano dei guai, senza motivo, con fine cattivo.

Quando si è scoperti, tutto è finito.

   Viene regalata al curato una trappola per mettere dentro i sorci, credendo che voi, intanto che non c’è il parroco, andiate su a dirgli qualcosa o di reclamo o di sapienza.

Questi s’ accorge del perché gliela danno: è per il fastidio che hanno a non poter andare avanti.

Non la lascia lì in sala, la nasconde, perché la carità lui non vuole rompere. Lui, dopo, aspetta che gliela vadano a cercare; ma, avendo perduto, non gli dirà più niente nessuno. La tiene come un documento di quel che sono capaci di fare quei di Bienno.

   Ecco il miracolo che han fatto in questo giorno, ma gli sembra troppo tondo. Temono che sia più grande l’alto globo e vogliono aggiungere altri miracoli un po’ più piccoli, finché, vedendoli così in confusione, viene in loro soccorso S. Antonio di Padova, presentandogli del pane d’orzo da mangiare, per trovarsi più rinforzati. Loro di questo pane si stan nutrire e stan capire che è una torre di Pisa che hanno preparato, che pende, e che c’è pericolo di rendere ancora più oscuro.

Allora tutto disfano, dicendo: - Andiamo là a domandare come si deve fare. 

   Gli sarà risposto che il Papa è un po’ che lo dice e che insegna, che è lui il capo della Chiesa con chi è con lui.

E’ qui che si diventa padroni della situazione, perché si ha a fianco l’Immacolata Sacerdote.  Dite il Fiat, rivestitevi della divisa verginea: facile sarà il cammino

e la conversione dell’individuo. 

                                                                                                     13-7-1978

   Viene uno che dice di venire dall’Oceano Atlantico e di sapere tutte le lingue.

Gli viene detto: - Guardi di non diventare il Settiforme e di non poter più interessarsi delle cose umane!

   Questi capirà e chi gli ha detto di venire qui vi dirà. 

Aveva sotto il braccio come una piccola ruota color caffè: era una barba che gli avevano dato da mettere, ma, siccome è piccoletto, la trascinava e non l’ ha messa per paura d’inciampare e di farsi ridere dietro, perché sa che ha in mano delle cose lucenti il rinnovato Pietro.

E’ segno che il Papa non è inciampato, se Io lo chiamo il rinnovato Pietro, al posto di Paolo. 

   L’angelo Michele cresce il grado al vescovo di Brescia, sia pure a quarti, come la luna quando si fa e quando cala. Ecco che migliora! Lo conoscerete non tanto dal pastorale e dal cappello, ma dalla stola.

C’è chi ha sete e si vuole dissetare, ma ha paura che l’acqua sia troppo fredda e gli venga il mal di gola a dover tacere ed ascoltare. Cose che stan capitare.

Quei di Bienno tengono ferma e salda l’autorità, ma nessuno niente gli fa. Però per loro non c’è niente di nuovo: per loro la luna cala. Così è l’autorità: invece di salire, si scende la scala. Devono guardare il quadro di Santa Maria che raffigura la Madre in ginocchio, in posa del Fiat. Così devono fare anche loro con Me, che ho la Personalità divina.

   Vi portano l’immagine di S. Carlo Borromeo, dicendo di imitarlo nell’umiltà. Tu, Alceste, risponderai che sei devota di questo alto presule, ma che tu non sei un cardinale, da poterti confrontare. Solo così capiranno che sono Io che sto a parlare.

                                                                                                     14-7-1978

   Vengono a prendere quel campanello per suonare il quale occorrevano due mani. E portano una campanella che nei conventi si suonava per la Messa del pubblico. Con padronanza l’attaccano sotto il soffitto al posto del lampadario e dicono: “Guardate come si fa a suonarla!”.E intanto la suonavano (sono preti neh!) per far capire che in questa Cosa loro si trovano. E così si arruolano, col ritmo: “Vedete che benone ci capiamo? Il più è parlare insieme, è questo che vale!”.

In questa solenne professione di fede si stan trovare.

Padroneggia lo stile: amore e non vendetta. Ecco la presenza di Cristo Ritornato per il popolo che ha redento e ha creato!

Portano anche dieci uova, ma sono di rondini, da dare a Franco [=un nipote di Alceste] perché le faccia covare alle galline, per introdurle là, [al Lapidario], come ci sono qua sopra [l’ospizio]. 

   Volete vedere se lavora o se è fermo l’aratro d’oro? Volete costatare se si suona l’arpa e la cetra? Se si ama e si serve la Grande Cometa, per arrivare al compimento dell’evangelizzazione mondiale con la Grande Cometa?

Guardate che la luce è scesa. E l’umiltà che manca, sono le virtù che non sono esercitate; la superbia ha le radici come il cancro quando s’impadronisce di una persona.Ma il Ritorno di Cristo il disinfettante, il fuoco per bruciare questo dona. 

La Chiesa di Cristo è una sola.

                                                                                                     15-7-1978

Scrivi l’aquila. 

Credevano che l’aquila [=il Deposito] fosse intera quando è stata mandata la testa. Invece, arrivando tutto il resto, viene compreso quello che è accaduto alla benedizione eucaristica in Bienno nel 1948.

Loro credevano che nella testa dell’aquila ci fosse tutto. Invece s’accorgono che è colossale. Che conta è essere stato Cristo a parlare. 

Adesso costaterete se faranno come Samuele: “Parla, o Signore, che il tuo servo ti ascolta”, o se invece qualche Eccellenza dirà: -Ne abbiamo a sufficienza [di Scritti], perché a leggere questo si fa penitenza.

   Vi portano la caparra per dire che di ciò che in avvenire si scrive ci sono i padroni. Ecco che sono maturi i testoni!

   Sapete che il miracolo è continuo nella vegetazione. E’ un miracolo l’uomo che nasce e che cresce. Poi parte l’anima e il corpo rimane privo di vita. 

Ma i miracoli prodigiosi di guarigioni e anche di conversioni sono notati in un certo numero, non [avvengono]tutti i momenti. Le conversioni avvengono nei giorni che si susseguono, nei momenti di predicazione, di riflessioni; talvolta occorrono anni.

Ma siccome l’uomo è volubile e si trova nei pericoli, nelle tentazioni cade ancora e, se domanda perdono, Gesù perdona ancora.

Per avere produzione bisogna fare coltivazione. Così l’uomo viene coltivato nell’ingegno, nei sentimenti del cuore, nella volontà. E, siccome l’uomo è intelligente, deve amare il bello, non ciò che lo deturpa e lo danneggia per l’eternità.

Ecco che la terra va coltivata, va seminata, va pulita, se si vuol fare il raccolto di ciò che si è seminato. Così è dell’uomo, da piccolo, da grande, da adulto, della terza età. Sempre il bisogno di imparare si ha, per trovarsi sempre più pronti al giudizio particolare.

                                                                                                     16-7-1978

   Portano qui un uccelletto fuor di gabbia a fare compagnia a quello che avete. Ma quello che portano è in simbolo, non è in gabbia. Vedrete anche voi chi vuole farla franca. Ma questa volta le campane dell’alto globo danno segnale che Cristo Re è ritornato. 

E vedono che tutto è demolito. Bisogna che l’arca mariana voli: ecco quello che loro vogliono che avvenga, perché sono battuti dalla settiformale verga.

Manerbio: è ritornato l’Umanato Verbo.

Quelli che vogliono fare da soli, sono caricati di dolori. L’uccello, lo lasceranno qui, per far capire che il vescovo di Brescia dice di sì.

                                                                                                     28-7-1978

   Portano qui un attrezzo e vi dicono: - E’ un’invenzione; dà una luce fulgida che fa vedere dappertutto, anche se è notte.

Alceste domanderà chi l’ ha inventato. Viene risposto: -Il vostro parroco, che forse a Bienno non tornerà più, ma con gli scienziati andrà. E’ la vocazione di missionario che gli è arrivata, e andrà nel Canadà.

Dovete crederlo sì o no? O è il desiderio di qualcheduno che vuole mandarlo via, perché vogliano che venga qui a fare residenza qualche Eccellenza?

Questa è l’ultima che fanno; poi vi assicuro che hanno vinto il capretto dell’Apidario. E saranno tutti sudati per questi sforzi e col sudario saranno asciugati. 

Questo è il risultato di ciò che hanno combinato per l’assenza dell’arciprete.

Che cosa credono di diventare, se un’Eccellenza all’Eremo di San Pietro dovesse venire a sostare? Il parroco nel paese ugualmente occorre, e ci vuole, proprio fatto dal vescovo per il paese di Bienno.

Allora chi ha funzionato [quando vedrà il fallimento dei suoi piani] ricorrerà al farmacista, che gli darà dei calmanti, senza la ricetta; e vedranno che questa autorità che si sono appropriati è spenta.

   E’ qui la candela più grossa che hanno fabbricato. La portano qui per farvi chiaro. Ma come avverrà?  Qui chiaro non ne farà, solo imbratterà. Qui non c’è posto; e poi fa male ad Alceste l’odore della cera. E’ meglio che la tengano loro, questi, quando vedono che viene sera. 

Vi invitano a mettere il campanello elettrico, o almeno un bronzetto dentro la finestra. Qualcosa che suona ci vuole: dicono così anche le suore.

QUADERNO

XXI

                                                                                                     25-7-1978

   Vi fanno un gioco: [mettono] sulla tavola tonda un pulcino che s’ingrossa finché diventa la chioccia.

Il bambino della cronaca le ricama sopra lo stemma di una ditta che porta il nome di Brescia. E tutti i minuti la dicitura si trasforma. Vengono fuori le parole: paura; curia; furia; alzate sono le mura; la leonessa che si doma; Cardinal Poma.

Guardate che è su questa tavola questa scultura. Vi raccomando di tenervi in positura di fare a tutti paura.

L’Opera è compita: lo sappia chi viene qui in pellegrinaggio o in gita.

                                                                                                     26-7-1978

   Sapete che Io sono geloso del rispetto verso i miei rappresentanti. Ma questa volta vi lascio un po’ divertire sul conto loro, sempre con misura. Siccome non andate a nessun teatro, vi può sollevare.

Parecchi attori, tutti sacerdoti. Uno ha sulla testa una campana e il suonante [=il batacchio] la lascia passar giù, dietro la testa. Gli fa un po’ male, perché è lunga la festa.

Autorità sonante, senza il campanile che richiama alla preghiera, all’istruzione, alla devozione.

Gli altri lo presentano: -Questi fa le veci di un cardinale. Bisogna che per bene lo ascoltiate.

   E questi comincia a parlare e ne mostra un altro: -Questo è un pescatore, cioè un pescatore di anime, un evangelizzatore.

   E così si sono mostrati chi sono: uno diceva quello che è l’altro.

Alceste sta a vedere come avviene questa rappresentazione.

Quello che porta la campana sulla testa dice: - Mi sento male!

   Alceste invita gli altri a prendergli giù quel peso dalla testa.

Sapete che Berzo vuol dire bene. Come la campana gli fu levata, da sola si sollevava da terra e suonava[una filastrocca del paese di Berzo]: - Dinga, dinenga, S. Lorens l’è nos, tacasò che l’aiva e laeddò chii gos. [=Din don, S. Lorenzo è nostro. Appendi alla catena del fuoco la pentola dell’acqua e poi lavati quei gozzi].

A questo punto hanno avuto vergogna e l’altro si sentiva male.

E Alceste: - Se vuole un momento sul mio letto riposare…La campana, manderete i fabbri a portarla ancora sull’alta collina di Cristo Re, perché è là che si suona l’Ave Maria la mattina! 

   E quel sacerdote che faceva da testimonio e che non aveva mai parlato: - Chi ti ha detto, sciocchina, di suonare questo, al posto dell’Ave Maria? Non sai che offendi il parroco di Berzo?

   E questi: -Di stare in questo paese più non me la sento.

   E dice che ha preso il carbonchio e andrà in una chiesina di montagna, senza nessuna cuccagna. E’ quello che si è guadagnato ad avere “zuccato” [=ad essersi intestarditi a dire di no al Ritorno]

   Agli Esercizi [all’Eremo] c’è anche don pollastro che paga doppia porzione e mangia mezzo pollastro la mattina e mezzo la sera. Così la giornata passa intera. Col cannocchiale guarda i paesi circostanti. Un po’ soffia, un po’ chiude gli occhi, intanto che passa l’ora della digestione. E, quando si fa il dialogo, lui si assenta a leggere da solo. Dice: - E’ così che la mia vacanza godo!

   Le suore lo notano a dito. Lui lo sa, ma non gliene fa niente. E richiama sempre: -Servite bene, che paga la gente! Altrimenti si chiama aiuto e si paga la stagione a qualcuno. Ma chi paga ha il diritto, chiunque sia, specie il ministro! 

   Porta gli occhiali da sole a guardare le ghignette che ci sono là: -Ne avete voglia di contar ragioni [=fare discorsi], che sono sempre quelle e non contano niente! Io a tutte le vostre ragioni sono assente.

   Arriva [all’Eremo] un’altra compagnia che fa il verso del lupo. E scappano tutti dentro, dicendo: - E’ qui il lupo!

   La superiora, là, se l’è vista brutta e dice: -Questi sono venuti qui nelle campagne a raccogliere il luppolo per fare la birra. Non è mirra, è birra.

   E le suore parlano da sole: -Non sono più venuti quei padri così gentili, che erano alla devozione vivi.

                                                                                                     27-7-1978

   All’Eremo di S. Pietro c’è un ingombro di cavallette a mangiare il sangue ai preti che si trovano finiti sul Calvario, senza essere crocifissi.

Ma c’è chi ha preso il rimedio di non farsele avvicinare, dando loro un fermo. [Sono stati] insieme a sbagliare, [sono] insieme a fare la penitenza. 

E siccome Cristo non ha mai sbagliato e mai sbaglierà, dovranno umiliarsi e dire:- Sei Tu il nostro Dio, sei Tu il nostro Salvatore, sei Tu che ci hai dato l’autorità e che porti a noi amore.

   A questo punto ci sarà il ravvedimento e si renderanno conto del perché senza aiuto si è.

Sono venuti per guadagnare vita e hanno perduto anche quella che avevan, affinché abbiano dalla mia vita ad attingere e felicemente a vivere.

Per dargli una vita nuova bisogna perdere tutto ciò che è avvelenato, finché tutto gli vien cambiato. E leggeri per le cose del mondo, e soavi, mi abbiano a ringraziare d’averli al sacerdozio chiamati e del mio potere coronati.

   Una scimmiottina si mette le piume di colombo; entra qui e domanda: “S’ingombra?”. Le verrà detto di non entrare e la farsa, dove vuole di andarla a fare.  

Sulla coda ha le penne di un pollastro, le ali sono di oca, cammina appena con due gambe: le altre due le ha sospese e ha le mani giunte. 

Ci si trova al culmine. Siccome è passato il tempo, dovrebbero essere battuti sull’incudine, come a Udine.

Invece il colombo che si affaccerà é tale come si presenta. Vedrete anche voi la differenza. Io opero e celebro e non do per chi si affaccia potenza, ma discernimento di sapienza. Ognuno deve escludere la prepotenza.

   Per quello che all’Eremo hanno fatto, il cardinale questa sera scappa. Un telegramma gli è arrivato e non verrà più all’Eremo. Che c’è là la sporcizia altrove dirà: sporco di idee; cose mescolate. Hanno fatto la minestra con i frutti del gelso e sono là che hanno la bocca e i baffi neri. Hanno abbondato di zucchero, neh, e questi zuccherini sono mortificati e avviliti.

                                                                                                     28-7-1978

   Contento è il prevosto d’essere stato qui. E’ arrivato un po’ stanco, ma costata l’aiuto di Cristo Ritornato. E’ contento d’essere stato qui per chi là è venuto a cercarlo e non l’ ha trovato. Così non gli possono fare tradimento.

   E’ qui una lumaca con otto occhi a vedere se possono venire degli altri sacerdoti a costatare se [il Ritorno] è vero, e poi un prete che è stato all’Eremo.

Questa sera hanno acceso il pasquale cero perché vogliono del mio ingegno. 

La propaganda è terminata: ognuno faccia ciò che gli pare e comoda.

Il Papa è contento di ciò che legge [del Deposito]. Si consola e un ringraziamento a Dio in Trino dona. 

                                                                                                     31-7-1978

Scrivete la mia capacità. 

   Hanno comperato don Amintore senza nessun pagamento; ma, siccome niente hanno sborsato, la compera non vale niente e la colpa ognuno sta prendere.

A chi l’ha, nessuno darà l’altolà, perché Cristo bisogno di nessuno ha. 

Loro non sono i padroni della mia scienza, ma solo gli scelti per amore di Dio; non sono i giudici del Dio Vivente, ma sono i ministri, se sono fedeli, di Colui che è ritornato per far gloriosa la Chiesa che ha fondato.

Ricordatevi tutti assieme che il popolo si è rovinato, per essere il popolo invece del ministro a capo.

Chi in amore verso di Me si vuol trovare, la prova deve dare, se ancora un poco devo tra voi sostare. 

Ecco quello che sta capitare a chi vuole far spiccare quelle del Mistero trapassate con quella che mi vede!

                                                                                                     1-8-1978

   Oggi si realizza, portatelo al tempo di ora, non di allora, [ciò che è avvenuto] quando andavo verso le tane del Cerreto, (che significa centro del vero), e ho scoperto per gli abitanti delle tane del Cerreto, di Bienno e dei dintorni, la cava del miele: ciò che addolcisce e che nutre.

Divenendo viva la cenere[=Alceste], lo Strumento che adopero, gli altri capiscono che lei non ha mai fatto niente alla gente, e si domandano l’un l’altro il perché della lotta fatta.

Ma, siccome nessuno [di voi] va indietro e non si dà alcun segnale che si è stati offesi, cominciano ad insuperbirsi per questa Cosa i Biennesi: “ Quello che potremo diventare noi…!”.

Ecco perché è visto che il privilegio verginale non faceva per interesse, ma per la persona, per farle atti di carità, e che aveva capito di che si trattava.

Adesso stanno dando il pegno [ nel gioco viene messo un piccolo oggetto, detto pegno, fra le mani di chi sbaglia e che viene restituito dopo una penitenza] a chi tocca anche solo lontanamente sapere chi devono mandare a vedere[= interessarsi del Ritorno]. Vogliono far “mafia” [= vantarsi per il Ritorno]. 

La Madre Sacerdote, conoscendo l’originalità [dei Biennesi], lascia fare qualcosa, altrimenti, se vengono appena gli altri e loro non c’entrano, possono continuare il duello.

Si è sicuri che in questo miele non saranno punti dalle api. Finiti sono i dibattiti.

Suonano un campanellino in sagrestia, (l’ hanno già suonato) credendo che voi lo sentiate.

Può capitare che qualcuno vi abbia a dire: -Sapete cosa c’è di nuovo? Che i preti credono a questa Cosa, che ha fatto un miracolo la Madonna!

   Ecco una santa Bertolda! [una donna di Bienno, paese chiamato da Gesù Bertoldo].

                                                                                                     4-8-1978

   Ecco qui il can barbone a vedere se vi occorre qualcosa, ad invitarvi a dirlo se vi occorre qualche opera buona da fare, che lui è pronto e dà l’indirizzo: numero 48, can barbone al sacco, S. Glisente nel pacco.

Dice: - Intanto che non mi cercate, vado per funghi. Se ne prendo, ne regalerò anche a voi.

E Alceste: - Stia calmo!

   E lui: -Sa che perché lei vede Cristo i sacerdoti piangono? Sono venuto io al loro posto per dirle il dolore che hanno!

   Alceste ha finto di non capire e ha detto: - Vada a vedere la mostra del maglio, che a fare questo è specializzato Bienno.

   Il can barbone mette la coda sulla spalla, se la cava e porta il messo a chi aspettava: -Fate pure la marcia su Roma, perché là non si molla!

   A questo punto il sacerdote in chiesa s’inginocchia e prega la Madonna.

   L’Opera di Dio è divina, non si rovina.  E’ chi si attacca alle massime del mondo che dà danno a sé e agli altri.

   Viene uno con un anello d’oro nel dito per mostrare la sua autorità benigna e paterna. Voi direte che siete contente, ma che non avete niente né da dire né da rendere. Sono cose che devono fare tra loro quei del coro [=sono i sacerdoti scrivani che devono parlare del Ritorno].

Portava il clergyman, ma ha il collare, per far capire che è legato al giuramento fatto.

Voi ancora direte: -Sia Gesù ringraziato!

   Lui continua: -Che cosa facciamo allora? 

-Siamo tutti lieti che ci troviamo uniti. Noi preghiamo e voi operate. Ecco la missione che Dio le sta assegnare!

   Lui dirà: -Noi vorremmo qualcosa di più. 

   Voi risponderete: - Non vuole Gesù.

                                                                                                     6-8-1978

   L’aeroplano che viaggiava più alto si atterra, vedendo la situazione, e chiede soccorso, perché non può più salire, per il grande pericolo che l’aiuto gli venga meno.

Che soccorre questo non deve essere l’asino che si presenta con dietro qualcuno che gli tiene la coda. [Occorre] un distacco completo, altrimenti la Chiesa si addolora, per questa sonorità di autorità [=per il raglio dell’asino].

-La Cosa è compita - si dica- è Dio che agisce. Nessun altro deve parlare, quando è Cristo Re che dice, che agisce e che sta istruire. Nessuno deve esprimere ciò che sa e che ha capito: lo tenga per sé (che si tratta dell’Amore Infinito). Cristo Re non è un incapace, ma è il Padrone assoluto di tutte le cose. Nessuno deve guidare né a nessun altro insegnare, perché non abbiano ad avvenire le dolorose prove, se si deve con la Chiesa mia risorgere. E’ il saluto che l’Uomo-Dio porge.

Per un’ora a tre quarti nessuno qui deve entrare ed Alceste a nessuno apre, per voi salvare.

   Portano qui un mazzettino di fiori: vengono dalla campagna romana, e vi diranno come si chiaman. Sono di tre qualità. 

Il bambino della cronaca dirà: - Questo si chiama lucertola, questo ramarro e questo la vipera del Lapidario-. Poi: - Mi sono sbagliato: è l’anguilla del fiume Oglio-.

Come ha detto questo, vien visto che la lucertola faceva da gambo ad un fiorellino che aveva in bocca. Siccome il ramarro è verde, ma verso la bocca è blu, sembrava che il fiore che aveva tra i denti fosse color celeste; invece era rosa. E così il gambo cambia i colori.

L’anguilla aveva sopra i baffi un gelsomino. Ecco la bellezza del mazzolino!

Come mai sarà? Che faceva da vaso era un grosso fungo tutto bianco, ma sopra color caffè. Ecco la novità che c’è!

Alceste lo cucinerà, lo mangerà e così guarirà. E quelli che credessero d’aver comperato Alceste, s’accorgeranno che sono loro che sono venduti; e, come verrà la luce mariana, domanderanno scusa alla Sacerdote Immacolata.

-Nessuno vuole avere sbagliato- dice l’uomo della cronaca.

   Vedete la coda del ramarro? E’ il prezzemolo per assicurarvi che il fungo non è avvelenato. Sapete che questo non morsica, mangia dalla vite un po’ di uva, quando è matura. Ecco che non ti possono mettere, Alceste, in clausura.

L’anguilla che fascia le due code è ornamentale, si potrà mangiare questa sera, anche se è di magro, per assicurarvi i dati che questo dono che presenta ha in sé. Eh, sa tutto Cristo Re! Guardo e taccio e comando all’angelo Sacario di tracciare l’arco.

                                                                                                     10-8-1978

   Avendo dato [ a voi]il mazzetto dei fiori, rimane il fungo [=il Mistero compiuto del Ritorno] tale e quale: questo è lo spavento del clero. Non è un angelo, non è un fiore: Cristo Re non si chiama Fiorangelo!

Il canto degli angeli, l’armonia del suono dell’arpa rende ad alcuni sacerdoti malinconia, specie a quelli che devono cambiare vita.

L’angelo dell’Annuncio li invita a fare salita, a dire il Fiat, a vivere la gioia dell’altezza di chi si deve innalzare, per diventare davvero grandi, perché non si può vagare e trovarsi dispersi e domandare a tutti dove devono andare, qual è la via, perché gli altri vanno per i fatti loro.

Se non sanno che dire né cosa fare, gli altri di loro non ne san che fare. E’ del ministro di Dio che il popolo non può far senza, di colui che è col suo Divin Maestro in coerenza. 

Chi vive in verità e in giustizia, sarà colui che guida, che insegna e che in sapienza regna. Allora il popolo a servire il suo Dio si impegna.

L’angelo di S. Giuseppe picchia sul pavimento tre volte il pastorale del Papa defunto: prendono la fuga chi fa furto, chi sminuzza la verità e poi volta pagina e dà menzogna, perché dice che subito quella al popolo giova!

O innalzarsi o sprofondarsi. Vada ognuno per i fatti suoi, che la mia Chiesa s’innalzerà, perché nessuna prigionia mai più avrà! Questa è l’eredità.

                                                                                                     13-8-1978

   Eccovi una caldaia in cui bolle ogni qualità di frutti con lo zucchero. Ne vogliono dare un po’ anche a voi, affinché abbiate a capire il perché di questa dolciura, il motivo di questo ben di Dio.

Fanno bollire con rami d’ulivo da cui hanno raccolto le bacche; anche questo vi fanno notare. Ecco quello che sta capitare!

C’è chi ha la curiosità e non osa domandare, perché il popolo ha dimenticato questa Cosa, come si dimentica una malattia, dopo che è passata la crisi.

E nessuno sa; e cresce la curiosità di quello che Io dico riguardante il Pontefice e chi si voterà. 

Portano qui un crocifisso senza gambe, con appena il tronco, dicendo: - E’ uno stile antico e moderno, perché non vuol far andare nessuno all’inferno.

   E Alceste gli dirà: -Guardate che siamo in estate e non in inverno.

Una scena di questa mattina

  L’angelo di S. Giuseppe mette al collo ad Alceste una croce greca con un cordoncino nero; invece è una catenella d’oro, coperta di nero perché non vogliono far capire ad Alceste che l’Evento è vero.

E’ oro di due qualità, giallo e bianco. E’ un regalo che viene dal Portogallo, dal segreto della Lucia, aggiungendo: - E’ lei, Lucia, che dice così.

   Adesso occorre che il clero dica di sì, dicendo che un fac-simile l’ ha anche la Lucia, ma, siccome lei è religiosa, la porta sotto la divisa.

E, prima di partire, ad essere umile ti invitan. 

(L’angelo ti incoronava e nella nebbia qualcheduno parlava).

Questa è cronaca domenicale. Qualcosa bisogna pure che dicano, perché non possono adoperare sale. Almeno un consiglio lo vogliono dare.

                                                                                                     15-8-1978

   Sbucano da una galleria sotto il Cerreto. Dicono che vengono da Breno per fare più presto; invece vengono perché hanno paura che li mettano in sequestro, a sentire se sapete qualcosa di nuovo per chi mi rappresenta, specialmente per quelli più tribolati. Voi direte che sono tutti uguali [ per le tribolazioni].

C’è la separazione tra il Mistero e il privilegio verginale e il privilegio sacerdotale.

[Come] se in una casa chiamano il principale per una cosa importante, non va tutta la famiglia, perché non è un invito familiare, [ così in quest’Opera] tutti devono stare al proprio posto, perché le cose si fanno severe e chiare.

Loro si trovano ad una sponda del mare dell’amore e voi all’altra. Nessuno deve annegare e nessuno può attraversare. Il compito non è uguale.

Bisogna che prima Io abbia ad accomodare qui, perché possano stare al proprio posto tutti.

   Il bambino della cronaca porta qui un pecorone e dice che è un leone americano che a stare in Italia è diventato un agnello. 

Poi fa un gioco: con una bacchetta gli leva la pelle che ha sopra. Ecco un leoncello con la museruola, che non può parlare, ma solo pregare. Fotografia di quello che in avvenire si deve fare.

Chi ha da fare questo, lo faccia, che si troverà con Me faccia a faccia.

Chi ha delle responsabilità, si senta tale [=responsabile] e a nessuno le ceda; e nessuno, che non ne ha, le comperi. 

Chi deve guidare, guardi bene la carta geografica, dove va e dove conduce, cioè [guardi] il Vangelo, la legge di Dio e la liturgia, e additi a tutti del Ciel la via.

Non si dica che si ha sonno, quando si ha da lavorare; e, quando è ora di dormire, non si vada a gozzovigliare.

Se ci si trova solo una volta ogni tanto al proprio dovere, ad insegnare quello che è più utile sapere, l’uomo rimane senza guida, senza il giusto insegnamento.

E così [si continua] a tribolare, a sbagliare e a non sapere più come fare né a terminare né ad incominciare.

                                                                                                     17-8-1978

   Una tartaruga è arrivata e la ritardataria brigata si è spaventata; e c’è chi dalla Valle se la svigna, per vedere se a qualcun altro la colpa si può addossare. 

Ma a Cristo nessuno la può fare! 

Intanto, con le grazie che cede, la Madre nostra Sacerdote addolcisce tutto ciò che gli altri spaventa, ed il ben fare la confusione arresta.

Solo quelli che mi rappresentano preoccupati si trovano e nella confusione non comprendono più ciò che è bene e ciò che è male e non sanno come fare: il mondo cammina da solo e che è senza l’aiuto di Dio non si rende conto.

Io li incoraggio e dico loro: “Salite insieme con Me! Sfondate [=aprite il passaggio per] la via alta in mezzo al popolo: il mondo vi vedrà e fare senza di voi non potrà!”.

Siamo in questa fase: hanno rotto il guscio alla tartaruga e lei si trova un po’ ammalata. E’ stata la religione del ferro che non ha ottenuto lo scopo per cui l’ hanno avviata. E’ per quello che l’ hanno fatta tribolare e le hanno spezzato il guscio duro, perché “o con Me o contro di Me!”. Non si può stare nella bassezza, perché la verità si spezza.

                                                                                                     20-8-1978

   Il bambino della cronaca porta qui un pappagallo in gabbia che parla: 

-Il popolo ebreo chiede quello che la Dolce Ebrea dice per loro.

    E così si esprime, uno per tutti: -Il popolo di Dio io sono.

   A questo [si risponde]: - La Chiesa di Cristo, essendo fondata dal Redentore, rimane superiore al popolo di Dio, che si deve unire, perché lei [=la Chiesa di Cristo] ha in sé la Madre di Dio, che è la Dolce Ebrea, ad affiancarla; ebreo per parte materna è Cristo, che è l’Uomo-Dio.

   Così nell’unità di queste due chiese, il rabbino rimane sottomesso a Dio, a Cristo, il Figlio di Dio. 

Come avvenne nell’incarnazione, passione, morte e resurrezione, così devo essere riconosciuto ora nel Ritorno.

O distruggere o lustrare la ruggine, perché Io non posso rimanere sottomesso a nessuno, perché non voglio.

Se aspettate ora di vedermi Eucaristico…[Ciò] sarà quando vi farò il giudizio.

                                                                                                     22-8-1978

   Portano qui una caparra a prenotare il posto perché non sia da nessuno occupato né rubato: è un cirillo con nome e cognome, ed una stola per far vedere che sono sacerdoti, non sono dei fuggiaschi né dei ribelli né dei traditori, ma sono dell’Immacolata Vergine Sacerdote gli amatori.

Volevano portare qui anche il pastorale del vescovo per dare valuta alla caparra, ma avevano temenza che aveste paura che venisse qualcuno a comandarvi e ad offendervi.

Al posto di questo, invece, portano una cannuccia d’oro col pennino d’argento e un turibolo d’incenso, sapendo che non sono lumi, ma che è Gesù Venuto, vero Dio e vero Uomo, da Creatore e Redentore e da Dolce Giudice.Con un motto: “Noi siamo pronti ad evangelizzare, con Cristo Venuto, tutta la moltitudine”.

                                                                                                     25-8-1978

   Chi vuol servire Me, amare e riparare, deve trovarsi gioviale e silente, come Cristo Stesso che, nel suo Ritorno, passando attraverso l’Eucaristia, non ha fatto tremare una fronda.

Così deve essere delle anime vergini, che hanno per scopo della loro vita il silenzio, il lavorio e la riparazione davanti a Me Eucaristico, che è la realizzazione del comandamento massimo: “Amerai il tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua mente”.

Il secondo [comandamento], simile al primo, dopo aver realizzato il primo, viene dopo l’altro, in sequela a Cristo: “Amerai il prossimo tuo più di te stesso, dando le tue energie, la tua vita, per il conseguimento della salvezza di tutti”.

Ecco il vero amore fraterno, sia sullo spirituale, sia sul materiale! Ecco quello che per la salvezza del mondo vale!

   Un farfallone tutto giallo, come si posa sulla tavola tonda, diventa tre farfalloni, perché erano già tre, uno sopra l’altro. E, nel girare su se stessi, sembravano una stella. E’ qualcuno che dice: “Noi siamo figli della Sacerdote Maria, e così diciamo a Dio: sono la tua ancella”.

Ecco il significato di questi farfalloni tutti gialli (persino i loro “cornacchini” sono gialli). Se avessero simpatia per il risotto, ad andare sopra questo a far vento, lo farebbero diventare tutto giallo.

   A chi s’inoltra [ in quest’Opera] si può credere? Starete a vedere chi è: se sono persone cui questa Cosa appartiene e se davvero vogliono sapere. 

Non conta se è il cuoco dei cardinali, o il barbiere o il pasticcere. Qui occorre almeno che sia prete. Chiunque sarà, Io credo che pronto a dare risposta il Divin Maestro si troverà.

Don Giuseppe, [=il parroco di Bienno], stenterà a inoltrarsi; tutt’ al più non ingombrerà a nessuno i passi.

                                                                                                     3-9-1978

   Arriva un ramarro che sta in compagnia dell’uva matura, perché di questa si nutre, però non ha veleno. E dice che è di Cristo Ritornato in pieno.

Alceste risponderà: - Che vale è essere sottomessi all’autorità ecclesiastica, con a capo il Pontefice, ascoltare, agire e vivere in umiltà e in amore a Cristo Eucaristico. Le famiglie esulteranno se l’evangelizzazione nuova, ma ancora quella [di prima] ascolteranno e vivranno-. 

A questo punto il ramarro dà una lettera, annunziando che la Chiesa bresciana non è scettica [nei confronti del Ritorno].

E Alceste e voi assieme: - Siamo contente. Guardate e ascoltate il Pontefice.

Cronaca

   Di Alceste, come fu vista dal mio Ritorno colpita, tutti quelli che  l’avvicinavano hanno demolito tutte le doti, sia pure piccole, che poteva avere, per ridurla a niente: un nulla che non doveva sussistere, rendendola però, la lotta, colpevole in quello che aveva detto e diceva.

Ecco lo stolto che non conosce Dio, che non lo vuole trovare nell’umiltà e nella bontà! E tutti hanno percorso questa via di stoltezza finché sono diventati intolleranti i devoti e i miei rappresentanti.

Ora che lei è contenta d’essere un niente, per incolparla, vogliono che sia qualcosa.

Subentra la potenza materna della Madonna, per lumi al clero: -Guardate che Lei è poco o niente. Ma lasciatela stare, perché che parla, che opera e che è tornato è il Creatore, il Redentore, il Padrone del mondo. Se ne renda ognuno, di ciò che è, conto.

E Gesù: - Mi manifesto Io con la mia bontà, con la mia padronanza e col fare a questa oscura nube istanza [=opposizione]. Sono il Ritornato, il Monarca.

                                                                                                     8-9-1978

   -Sempre- dice Gesù- tu [Alceste] sei stata nascosta in Me, perché che parla è Cristo Re. La creatura col Creatore.

Perché voler confondere e l’amor mio universale rompere? 

Avendo accettato, e tu lo vuoi, d’essere l’ultima (ti avevo messo la prima per ricevere la mia Parola viva di vita) ora a chi si affaccia, chiunque sia, sarà detto che non hanno la Personalità divina, e dovranno fare, nel nascondersi, una fila a sé, e verranno avanti ancora quando li chiamerà Cristo Re.

E’ sicuro che pregano che non li abbia a chiamare, perché è grande il mostrone [=figuraccia] ad aver servito il dragone. 

Il drago, come si suole chiamare[il demonio], passava da una sponda all’altra del lago. Cosa mai vuoi farci? E’ capitato ciò che doveva capitare: si è alla sponda opposta. Certamente non li ha portati là la Madonna!

Credevano di trovarsi davanti a Me a reclamare, invece si trovano dispersi col demonio che sta sghignazzare. E chi li guarda, e lo sa, grande meraviglia si fa.

Si domandano il perché di tutto questo: [sono] per le malefatte in arresto.

Guardate che, per vedere questo, non ci vogliono né occhiali né la lente: si vede a occhio nudo. In più viene a portare delle notizie il cucco.

A loro conviene cantare il Miserere invece del Magnificat questa sera.

Pronta è la caldaia dell’olio bollente, per mostrare quanto vale amare Cristo; bolle, ma non c’è dentro nessuno.

   Come tu riposi e godi pace, perché sei l’ultima, ecco un pullman. 

Domandano: - Dov’è quella biennese che vede Cristo Re?

   Vengono per metterti in allarme, ma, prima che qui entrino, resteranno senza barba senza pagare il barbiere, perché l’elettricità gliel’avrà bruciata.

Ognuno ha presentato quel che sono, dove sono e il perché vengono. 

E Alceste dirà: -Io sono l’ultima-. (Ecco la frusta!).

   E loro: - Ecco l’umiltà!

   E Alceste: - E’ la verità.

-Allora siamo tutti a terra!

   E Alceste: -Intanto che siamo vivi!

(Ecco gli avvisi).

   Non possono fare lo scrutinio, confrontare, mettere in voga quello che loro sanno per avere vanto. Bisogna stare tutti sotto della Madre il manto, anche se loro sono sotto la stola. Ma con Cristo non si gioca.

Sapete che ho detto di non giurare, ma di dire appena sì e no. Così non può far gioco l’amor proprio, e ben sarà visto il timbro del Maestro Divino.

Così è disseccato il biancospino. E’ vero che era bello il fiorellino, ma erano più tante punture che fioritura.

Faccio per levare a quelli che mi rappresentano la corona di spine che si sono messi, perché per il mio Ritorno si sono compromessi.

                                                                                                     10-9-1978

   Viene qui un prete di un metro d’altezza e vi dice che avete vinto al lotto, senza aver giocato. E vi assicura che avete vinto, perché qualcuno ha pagato la cartella.

Solo che dice: - Non si vede bene il numero, non si vede se sono ottomila lire, ottantamila, ottocentomila o otto milioni.

Non ditelo a nessuno di quelli che portano gli scarponi, ai preti montanari, perché loro non li abbiano a dare in beneficenza e voi abbiate a rimanere senza.

   E Alceste: - Non accetto nessuna carta vincente. Non mi fido né accetto queste cose, perché proprio non desidero denaro, anche se occorre un po’, ma niente in soprappiù.

  A questo punto, il prete dirà: - Vedo adesso, a guardarla bene, che questa vincita non vale più, è scaduta. Non vi voglio ingannare, andrò a domandare per bene. 

   E Alceste: - Io però per queste cose non l’aspetto qui. Se c’è qualcosa, lo dia a quei del tempio, non però a nome mio, perché non mi spetta niente di ciò che hanno vinto, ed io non voglio niente.

-Se lei si decidesse, la mettiamo nel capitolo del duomo, ché il vescovo di Brescia è tanto buono…

   Allora gli viene tutto schiarito: - La bontà del vescovo è una cosa; mettere nel capitolo una persona cui ciò non appartiene [= compete] è un’altra; riscuotere 

del denaro è un’altra ancora. Queste ragioni mi addoloran.

   E questo: -Ripeterò [la sua risposta] tale e quale.Che sono mandato da don Giovanni di Padova le sto svelare.Lo preoccupa la sua misera condizione di non trovarsi nella vera religione.

   Gli viene risposto: -Dormite tranquilli, che dormo anch’io, e stia ognuno nel suo sito! 

   Voleva che tu gli mandassi un saluto, invece hai detto di no.

-Certamente voi per noi pregherete e noi pregheremo per voi tutti.

   Ed è chiusa la porta per qualunque questione, perché è finita la stagione.

                                                                                                     13-9-1978

   E’ qui don arsenale, e a liberarvi di lui avrete un bel da fare. Dice che è venuto a Bienno proprio per l’acqua buona che c’è: ne trasporterà un barile, proprio di quella di Via Castello! Ecco l’intento!

Non hanno bisogno di niente altro. Poi s’inoltrerà a sentire come stai tu, Alceste. Dice che lui è un erborista, che vende cartoccini di foglie secche di tante qualità. A chi ne vuole, gratuitamente ne darà: daranno secondo la loro bontà; però su ogni bustina c’è scritto lire 2000, mentre ad andare in farmacia ce ne vogliono diecimila.

-Non vi viene l’acquolina in bocca a vedere la mia capacità?

   E Alceste gli dirà che acqua non ne beve. 

Domanderà se lo conoscete ancora, che siete divenute magre e che si è sognato di voi. E’ per quello che prima di andarsene vi ha salutato: saluti in quantità, solo e tutto per la sua bontà.

   Eccovi una colomba con due colombini: sono i religiosi Filippini. Si fermano pochi minuti: lasciano qui ombrelli e indumenti e vedrete anche voi chi verrà a prenderli. 

Poi subito se ne sono andati, perché si tratta di volatili. Così hanno impegnato il posto, l’ hanno accaparrato. 

Guardate che Cristo Ritornato è da molti scoperchiato: è la Madre Vergine Sacerdote che fa chiaro. Tra il cielo un po’ nuvoloso e un po’ sereno, viene tutto scoperto in pieno.

Un cardinale prudente e molto accorto le questioni guerriere ha scorto. Allora s’è inoltrato a domandare: - Che cosa interessa a voi Bienno?  Quanto è distante da Napoli, da Roma, da Bologna!

   E loro svelti: - Là c’è una donna che si sogna…

   E lui: - Guardate di non essere sognanti voi, perché [questa Cosa] mi sembra che sia molto divulgata in tutta l’Italia. Siete voi che a guerreggiare la diffondete. Secondo me, siete voi che sbagliate! E’ sola? 

-Non sappiamo bene.

-Allora tacete e pregate.

                                                                                                     14-9-1978

Una lettera agli scrivani.

   “Foste voi invitati a venirmi accanto e insieme abbiamo dato il canto. 

Non fu conosciuto, ma ugualmente il Divin Maestro è venuto.

Ora vi faccio un augurio: state compatti con la Madre mia Sacerdote, imitatela in ogni azione sua in terra d’esilio, ché dai miei apostoli fu conosciuta e così nel Cenacolo ha attratto lo Spirito Santo. Ed ora Lei è l’aurora del mattino, proprio per manifestare che Io sono il Figlio Divino. 

Non andava a predicare quello che Lei era. Ed ora, come stella che brilla nel firmamento, darà al tempo prefisso i raggi settiformali del suo Cuore Materno.

Non è perché Lei taceva che la Madre di Cristo non era. Così è di voi, miei gemelli: al momento preciso sarete visti, perché dell’amore mio siete cinti.

Ascoltate il Pontefice che è stato eletto dallo Spirito Santo, dai cardinali che hanno votato in massa. Fate quello che lui dice, perché dovete essere voi la gloria dell’Immacolata Vergine Ausiliatrice.

Non danneggiatevi in forme di apostolato [=in varie esperienze], ma cooperate perché avete il segno rinnovato.

Vi saluto e vi bacio in fronte. Troviamoci insieme al fronte, senza cannone né mitraglia né fucile, perché Io al tempo prefisso darò le prove di chi ha scritto, di chi mi ha visto e di chi con amore mi ha servito”.

L’angelo Sacario brucia con l’incenso qui nell’ospizio l’ulivo, perché sia allontanato ogni castigo.

                                                                                                     16-9-1978

Lettera aperta.

   Guarda, padre Carlo, che non ti sei sognato che sono tornato, ma è realtà. Questa salutare medicina fa guarire dalla malvagità. 

Ecco del Divin Maestro la bontà! Ci dobbiamo assomigliare: così in voi tutti, scrivani, se sarete tali, saranno riconosciuti i battiti musicali della sapienza mia, nell’Era della Vergine Sacerdote Maria.

Guardate che non faccio chiasso. Nella mia seconda Venuta, siccome non mi occorreva nessun passaporto, non è che andassi in punta di piedi, ma per l’oscurità e tante altre cose non fui conosciuto.

E ad una voce, si può dire unica [si afferma]: -Vogliamo vedere per credere!-.

Perché questo? C’è crisi di fede e si è avanzata l’incredulità. Guardate che è ancora quello l’insegnamento che il Divin Maestro dà, ancora quello che ha dato agli apostoli, accompagnato da umiltà.

Guardate che non è castigo, ma è clemenza. Sappiate che l’Uomo-Dio non ha fretta. Vi saluto tutti caramente, insieme con ogni eccellenza, che insieme col Pontefice a dare la verità presenzia.

Un motto, ed è sempre quello: “Di Me Ritornato non si può far senza”.

Stemma

Silenzio, pazienza, che al punto giusto sarà sentita nella Chiesa docente la mia naturale presenza. 

Cronaca bizantina

   La confusione crea questo: Alceste non porta alcun simbolo che è vero che Lo [=Cristo] vede, che Lui celebra e la comunica.(Però per questo non parlano di scomunica). 

Volevano forse che Io ti avessi a decorare di coralli, d’oro, con orecchini, spilli e braccialetti d’oro? Niente di questo, perché non occorre!

Lo stile dell’Uomo-Dio non è di far comparire, come l’amore non si vede, ma si comprova con i fatti da parte di chi con la parola dice di amare.

Allora ad avvicinare [Alceste] si sentono diminuire, venire meno nella loro personalità, e così, con l’amor proprio così vivo, del grado sufficiente divengono privi.

[Meritano zero]: zero come moltiplica, zero al quoto.

Anche se loro, quando si accorgono, in questo zero tondo fanno dentro due occhi, il naso e la bocca, vedono che non vengono premiati come per quello fatto senza compasso [come quello di Giotto, eseguito perfettamente senza compasso], ma dovranno stare indietro un passo.

Si avanzerà qualcuno leggero di testa e, tirando a tutti questi campioni le orecchie, dirà loro: - Facciamo festa!

   Ecco che “danno dentro” a far dentro con l’o tondo una faccia, senza saperle dare il nome. Penserà chi dice di festeggiare, dopo aver tirato loro le orecchie, a pitturare queste e si vedrà che fisionomia questa faccia ha.

E così tutto si comporrà. E’ una fisionomia forestiera, non conosciuta: non è saputo chi ha la colpa di non aver conosciuto del Divin Maestro la Venuta.

Quando vedranno che colpa non hanno, ciò che fu scritto studieranno.

                                                                                                     17-9-1978

   Portano qui un giocattolo.Vedrete anche voi se è una littorina o un’automobile molto lunga. E’ un cardinale che vi vorrebbe vedere e tenere accanto a sé, dicendo: -Illuminato su questo Ritorno io fui.

   Gli sarà riposto, tramite il prevosto: - Se ha i lumi è a posto. La scienza ho dato e tanto non mi vedete da Ritornato. Non conta se non vedete la persona che ho adoperato.

Si aggiunge a bassa voce: - Il ritiro vi farebbe bene…

   E Alceste: -Più ritirata di così… si muore!

   E l’angelo canadese: -Voi ritirate i preti e le suore!

   Un prete si affaccia e dice: - Siamo una gabbia di matti. Se il Signore non ci appoggia, diventiamo tutti pazzi!

   Adoperano la parola d’ordine e così passano la passerella per andare all’altezza.

Portano qui una rosa con otto petali e dicono di numerarli bene, che è un fiore speciale, e di levarli pure, i petali, staccarli dalla corolla.

Come si distaccava, ogni petalo diventava come uno scudo pieno d’acqua con la barca di Pietro piccola: sarebbe un modello, un disegno. Dunque erano otto barchette. Portavano anche delle parole: “Pietro con gli altri apostoli in pesca”.

Poi, d’un colpo, si riuniscono tutti assieme e ancora si posano sopra [il calice della rosa]; più grande diventa la barca.

E [quelli che hanno portato la rosa] voltandosi verso il Divin Maestro: - E’ così che si vola!

   Questo è un fatto [che dimostra] che passano la passerella.

E sul gambo di questo fiore: “ Borgata di Bienno, stai fresca! Sta’ all’erta!”. 

Poi entra dalla finestra una merla bianca, prende il fiore col suo disegno e lo porta sul mondo nuovo, nel santuario, sopra il nuovo messale, come pegno. 

E gli angeli: - Venga, Cristo Re, il tuo Regno!

                                                                                                     22-9-1978

   Ognuno, qualunque diploma, patente, professione abbia, se non è condito dall’amore e dal timore di Dio, è sabbia, sabbia del deserto, su cui non spunterà un filo d’erba.

E’ l’amore di Dio che fa germogliare, che, senza semenza, fa spuntare l’erba, e frutti d’ogni qualità il deserto dà.

Un esempio pratico: se uno sa ciò che si deve impiantare, come si deve fare, ciò che l’acqua benefica fa, come l’ossigeno necessita, [ma non lavora], per questo sapere la terra sarà arida. Invece l’uomo che prega il suo Dio, che si sacrifica e lavora (e così Dio onora) per questo la benedizione avrà, e fruttifera la terra sarà.

Tutto sta nella volontà, nella potenza e nell’amore di Colui che ci ha creato e redento. Per la propria bravura, se nel lavorare, nell’imparare e nell’insegnare non ci si fida e non si fa per Dio, tutto viene escluso dalla provvidenza di Dio, perché la superbia distrugge ciò che Dio dà.

Chi agisce così, per i meriti della vita eterna è nella sterilità.  

   Dove andranno a finire questi “papani”[=insensati]? Rimangono senza pane in mano! 

Ecco il miracolo, se di questo si ha fame, come quel giorno che mi seguivano le turbe e non reclamavano, ma per il tempo che non mangiavano certamente avevano bisogno (Io lo sapevo e ho domandato chi aveva qualcosa). Così avverrà per la coda [del Deposito]. 

Là [in Palestina] hanno domandato chi possedeva qualcosa da mangiare, e il Divin Maestro ha fatto il miracolo: ha dato da mangiare a chi aveva fame, ha moltiplicato per chi, senza guardare la fatica, lo seguiva; ma la moltiplicazione dei pani e dei pesci fu così in abbondanza che ne hanno avanzato sette sporte.

Così sarà nel riunire la spartita simbolica aquila [=il Deposito] che tiene per sé l’evangelista Giovanni, quello della verginità, finché il miracolo della sapienza mia si capirà.

Chi avrà l’ardire di dire che è vero sì o no [il Ritorno]? 

Chi non userà prudenza, per non rompere o dar danno alla divina provvidenza?

Cristo di superbi fa senza. 

L’umiltà è la sicurezza della verginità a Me data. Questa è di oggi la data. Chi vuol capire, con Me si sta unire; chi questo non ricorda e non vuole più, non nomini in avvenire più che è ritornato Gesù.

                                                                                                     24-9-1978

   Non sapendo il nome di questa fisionomia forestiera [vedi cronaca 16-9-1978], dicono che essa rappresenta la nuova era. 

C’è chi è bravo di pitturare e sopra quella finta bocca fa i baffi lunghi, che si prolungano fuori dalla faccia, e, al posto del busto, una barba lunga, ma tanto lunga, che viene pitturata un pezzetto con tinta bianca, in mezzo verde e dall’altra parte rossa.

Adesso le danno un altro nome: bandiera d’Italia. Ma questa è una barba.

In fondo a questa stampano una scarpa: - Vogliamo un po’ [di doni] di Santa Lucia, ad asciugare le lacrime alla Madonna di Siracusa.

   Vedendo questa maschera forestiera, riderà anche Bertoldo. Questo sarà un segnale per il segnato di non farla da stolto.

La Madonna li invita [ad interessarsi del Ritorno] e sarà da loro capito, ché quelli che fanno i [=agiscono al posto dei] sacerdoti, vescovi e cardinali, si trovano in un grande fastidio.

Sapete che re non ne esistono, ma solo presidenti della Repubblica. E quelli che qui ci sono stati e vedono che si sono sbagliati, pitturano anche loro un quadro con stampato il re patata, un re col gozzo in parte, che non sa più esercitare né la sua autorità né la sua arte. Ecco la maschera bergamasca che si lava nella vasca della corrente mariana.

Tu, Alceste, sei assente e chi ha fatto qualcosa all’incontrario si augurerà d’essere anche lui cenere.

Adesso non è terminato questo. Per rimanere senza colpa, ecco un po’ di dialetto di Bienno [=una filastrocca con cui si terminavano le favole]: “ Pastì, pastù, ha mangiat tut on un bucù. Me sere sota il taulì e n’ho ciapat gnè un bucunsì= Pasto piccolo, pasto grande, hanno mangiato tutto in un boccone. Io ero sotto il tavolino e non ne ho preso neanche un bocconcino”.

Sapete che dopo la commedia c’è la farsa: segnale che la commedia è terminata.

   Arrivano tre colombe con attaccate al collo tre bombe. Come le hanno messe sulla tavola tonda, si sono aperte e hanno dato una luce di tre metri. In una c’erano le parole: “Vi amo, dice il vescovo di Brescia”.

In quella in mezzo [le parole di]monsignore di Breno: “Mi occuperei, se fossi certo che non c’è veleno”.

Nella terza: “Il cardinale di Milano un bianco agnello è diventato”.

Poi ogni colomba mette assieme ancora la bomba: con le zampette ognuna se la mette al collo, lasciandovi un biglietto: “ Vengono per il controllo”.

Di poi sono volate via e assicureranno che hanno fatto la missiva.

Viene qui tutto depositato: i tre palloncini hanno vuotato.Anche questi erano di colore bianco, rosso e verde: governo italico, metallico.

                                                                                                     26-9-1978

   Portano qui una gabbia. Per farvi paura dicono che contiene lumache. Invece è un pacchetto con dentro topolini di cioccolato, con in mezzo vaniglia bianca. 

Vi diranno chi è che la manda, dicendo che anche Alceste ne può mangiare uno per notte, che sono di una sostanza speciale.

Perché questo? E’ la confusione che regna, perché c’è dietro chi s’impegna e non sanno come fare a poter entrare. Dicono: -Se andranno là i bambini, Alceste gliene darà [topolini di cioccolato] e così non griderà.

   Ti regaleranno anche una scatolina con dentro una corona del Rosario, benedetta dal vescovo di Bergamo, con l’obbligo di recitare ogni giorno il Rosario secondo le sue intenzioni, perché lui è un simpatizzante delle Sacramentine, conosce anche la tua sorella [suor Lanfranca]. Stanno a vedere se possono farla venire fuori bella.

Questo è un passaporto valido, per mostrare che sanno che qualcosa è vero, anche se non sanno tutto intero.

Il vescovo di Brescia ti consegna a quel di Bergamo, perché Brescia non è matura e vede che c’è la tenebra ed è oscura. Non è una notte dopo la quale verrà giorno, è un’oscurità che regnerà perché praticano poco la santa umiltà. Così questo vescovo entra attraverso il suo confratello.

   C’è chi vi vuol domandare perché non avete qui il ritratto della fondatrice delle Sacramentine. Voi direte che qui c’è il quadro della Madonna, del Padre Putativo, del Papa e del fondatore dei Somaschi, perché loro sono venuti qui tante volte e lo hanno portato loro.

-Noi, i santi, più che metterli in vista, li pregheremo e così a Gesù onore daremo.

                                                                                                     28-9-1978

   L’angioletto elettrico ha messo sulla tavola tonda un vasetto con dentro una rosa.

E così il bambino della cronaca spiega: - Ha provveduto tante rose questa pianta e lo sanno. Questa è l’ultima.

   Allora prima che stia appassire, anche se subito crolla [=crollano i petali], l’angioletto leva la scorza alla pianta dove ci sono le spine; anche se la pianta soffrirà, senza spine sarà. Non è giusto che le foglie siano spinose, se le rose che hanno colte non le vogliono. 

Non è che sia una pianta con spine senza rose: sono passate le rose e sono sparite anche le spine. Perché sarebbe un delitto dire di no dell’Editto che ha dato Cristo e poi danneggiare le persone; questo sarebbe condannato.

Sanno che c’erano le rose e le hanno colte, ma fanno per colpire le persone: allora faccio pagare care tutte le rose. [Hanno fatto] un ladroneggio: li squarcio [=li svelo] per non fargli di peggio. Ma questa scopritura mostrerà a chi è all’altezza la verità, e faranno cattiva figura.

                                                                                                     30-9-1978

   Si presentano degli angeli, poi viene un’urna.

E il Michele: -Avanti per primi i Micheli!

   E ci sono tutte le schede e tre penne d’oca.

Poi c’è quello che si deve votare. La scheda porta il quadrato e il triangolo. Chi vuol votare il quadrato, lo voti; chi vuol votare il triangolo, voti quello; e chi non vuole votare, la sua firma deve fare.

Nessuno si rifiuta e ognuno che si presenta vota e poi mette [la scheda] nell’urna. Quando questa staran aprire, vedrete anche voi chi qui sta intervenire.

-Adesso quello che dico è profetico -dice l’angelo del Mistero.

   Questa [=l’urna] da sola si schiude e l’angelo capo raccoglie in uno zaino tutte le schede, quante sono, dicendo: -Con queste vado in Paradiso e le consegno tutte alla Sacerdote Madre di Dio.

   Domani sarà la festa della votazione. Nessun capitombolo avviene, ma manderà in pesca la Madonna della Mercede.

Il più è sapere che cosa vuol dire.

Certo che gli uomini di terra d’esilio vorrebbero sapere com’ è questa Cosa misteriosa, foresta, senza acqua né tempesta. Voi non pagate niente, perché ho pagato Io la festa. Dovete solo viverla.

Però Io nel camminare in terra d’esilio non picchio giù [=a terra] il piede.

Portano uno scodellino pieno di miele.

                                                                                                     2-10-1978

   Stavano tracciando una riga nera per dire che era fermo il passaggio. Ma cosa mai è capitato? ( Si tratta di un fatto dopo la morte del Papa).

E’ piovuto a dirotto e ha cancellato il nero. Questo nero è entrato nell’acqua che si beve nelle città e bisognerà disinfettarla, perché non faccia male.Ma intanto il segnale è stato cancellato e per Me Ritornato più nessuna traccia avranno di comando.

Quelli che sono venuti qui hanno visto che s’ingrossava il canale e… in fretta a tirarsi in disparte! Ecco l’allarme, perché c’è separazione tra chi si trova a una sponda e chi all’altra, senza mezzi di trasporto: nessun’unione, cioè avvicinamento, finché sarò scorto nel mio Ritorno.

   Un sacerdote molto moderno in casa portava gli zoccoli che portano le ragazze che seguono la moda. Siccome non ha la domestica, rumoreggiava con gli zoccoli, così si sentiva, diceva, in compagnia. E’ la modernità che questo regalo a questo dà.

Ma questo mattino si è stremito ed è corso alla porta con le ciabatte. E chi picchiava alla porta e lo conosceva, gli ha domandato se era ammalato. Lui ha risposto: - Mi sono emendato; capisco che devo comportarmi da quel che sono, perché capisco il dono che il Signore mi ha fatto. 

Quello che lo cercava è rimasto arrestato e anche lui si è emendato.

   Leggi tutto, che per l’Opera mia nessuno può fare lucro. Non mi possono vendere né per un prezzo alto né per un prezzo basso, perché per ogni negoziante è fermo il passo.

                                                                                                     4-10-1978

   Nello scompartimento tra le due porte laterali [della parrocchiale di Bienno] si presentano tre angeli, sempre dell’Annuncio, al posto dell’autorità, mostrando il pastorale. Niente hanno detto. E in silenzio la scena scompare. 

Allora Gesù dice [ad Alceste e alle figliole] di uscire alla svelta di chiesa e di ritornare a casa e di stare dentro, perché dell’amore suo scoppia l’incendio. 

Arrivati in casa, viene l’angelo Michele, proprio il capo, con due altri, Gabriele e Raffaele, e dà incenso a Gesù Cristo Ritornato, dicendo: - Siamo noi con gli angeli della pace che abbiamo sconfitto il dragone, per fare che la Chiesa che hai fondato abbia a riconoscere, nella sapienza che hai dato, che sei il Salvatore.

   Una spalliera c’era qui fuori, pitturata color nube, perché a chi si è impegnato a mettere su questa un cartello, che sarebbe come dire: “Non è bene, non è lecito che venga qui il prete”, adesso a quella gente lì è successo qualcosa, anche se non sapevano chi servivano: si accorgono adesso che è il maligno.

Allora c’è chi si è messo all’opera a prendere via tutti questi ostacoli, ma hanno paura di certi tali che abbiano a reclamare, a non vedere più il cartello; ed è la paura che ha anche il parroco. A lasciarlo, si serve il diavolo: hanno questa sicurezza per chi si è svelato che fanno senza Gesù e la Madonna, che tanto non c’è niente di soprannaturale.

Questo giorno dà a gente devota questo dolore, con quest’affermazione: che hanno servito l’angelo caduto traditore.

Il pastorale dei vescovi che hai visto è di voler sapere l’inizio: è qui che è in fastidio l’apostolato e il ministro.

C’è qualcuno che a Brescia è andato a reclamare ed il vescovo domanda: - Cosa c’è mai là, [dato] che c’ è questo reclamo?

   E don Giuseppe: - Io non sono il padre putativo [di Alceste e delle figliole del privilegio]; le vedo in chiesa, qui in paese nessuno dice niente ed io non so niente-.  Ma lui è affetto da nervosismo. 

Sono nella strada con la spalliera in mano: ha valuta, neh, ma non sanno a chi darla, perché temono che nessuno voglia alloggiarla. 

                                                                                                     5-10-1978

   Gli angeli sigillano con una tenaglietta i libri [del Deposito] perché non siano capiti a modo loro da chi li legge e a proprio modo li sta ad interpretare, dicendo che si sta errare.

A chi tiene ciò [=il Deposito] che non gli appartiene è venuta una confusione tale che li porta alla desolazione, affinché abbiano alle cose loro a pensare e a non fare Dio.

E’ inutile lamentarsi che si è tribolati; tutto il mondo è tribolato, anche chi continua a fare del male (e sono assassini), ché sono disperati. Ma per tutto questo Chi parla non si può cancellare, che è il Padrone del mondo che sta a dare [la sua Parola].

Nessuno può prendere all’Uomo- Dio la misura, perché ciò che ho detto e dico in eterno dura. Non vi dico se è bene venire o tralasciare; quello che in avvenire permetterò sarà salutare.

   L’angelo elettrico depone sulla tavola tonda una tazza vuota: è d’argento. 

E il bambino della cronaca: - Empitela di qualcosa che dice la Madonna al parroco, che vuole assaggiare per vedere, l’arciprete, se si può sollevare, per poter in questo modo in questa Cosa entrare.

                                                                                                     6-10-1978

   Un cadavere risuscita e così la vita tua [Alceste] si prolunga. Così, invece di suonare una campanella di convento, suonano un campanello elettrico con prontezza e sveltezza, perché vogliono avere conoscenza della situazione in questa posizione, finché verrà conosciuto il perché hanno dato rifiuto. Ecco l’incubo!

   Vi propongono di fare un miracolo: portano qui dei piatti di peltro e li stan spezzare, dicendovi di comporre le campane del campanile della chiesa che si vuol fare al Lapidario.

Voi rispondete: - Fatelo voi un miracolo per primi che, dopo, impareremo anche noi. Ma loro fanno un gioco a fare questo, perché la campana l’ hanno già acquistata, ma non c’è né la chiesa né il campanile. Ecco che hanno paura che vi abbiano a scoprire.

   A don Giuseppe viene rosso il viso e non sa né quello che è [quest’Opera] né come fare a far onore alla Madre di Dio. 

Tre vescovi hanno imprestato il loro pastorale, ma, a mandarlo attraverso i laici, [questi ultimi] l’ hanno fatta alla scherma. Ecco la mortificata della medaglia di Bazena!

                                                                                                     7-10-1978

   Si presenta il bambino della cronaca: - Non mi piace studiare, ma io vado a scuola la domenica, quando è giorno di riposo e lezione non si fa.

   Domanda all’angioletto elettrico: -Faccio bene? Sono furbo? 

   E lui gli risponde: -Vai almeno al catechismo?

-Sì, vado quando gli alunni vengono fuori, che è finito.

-Allora tu non saprai niente.

-Certamente.

-Come fai a vivere così?

   E lui: - E’ vero che io non so niente, ma c’è chi la sa bella. Non occorre che io sappia.

   E l’angioletto: - Allora diventa della sponda del mare sabbia!

   Il ragazzo sabbia è diventato, e chi non ascolterà il suo Divin Maestro, che è tornato, sarà da tutti calpestato.

Questa è la morale nuova: non voler sapere per fare quel che pare e piace.

Totale: non si vuole accettare!

Ed Io tranquillo alla montagna starò, perché Io non ho né mal di fegato né mal di cuore; sappiano però che avranno da soffrire tre volte tanto preti e suore. 

Provò l’angioletto a chiamare a vita il bambino della cronaca: -Pinocchio, Pinocchietto, sii lesto!-, ma lui non si è più ricomposto. 

Questa è la figura che faranno quelli che di nascosto combattono, tenendo d’occhio la persona, e non s’accorgono neanche che è insignificante.

Ecco che più nessuno può dare allarme!

   Ecco il telefono: la bocca [del telefono] si apre e diventa grande. E, come si presenta l’angelo elettrico, sbocciano da questa lampada aperta una quantità di rondini che vengono qui a riverire Chi sta parlare. Segnano la caloria primaverile, quando vengono qui a fare il nido. E, salutando, hanno detto che ritorneranno. E dentro il telefono sono andate, là da dove sono partite.

L’angelo le ha numerate e le ha scritte sul taccuino della cronaca sua. Poi chiama al telefono p. Carlo e gli annuncia il numero che ha scritto. E lui ha risposto: - E’ tutto pronto.

   Viene ultimato: -Felice conto! La corona del Rosario ha funzionato e molti sacerdoti con questa ha legato.

                                                                                                     8-10-1978

   L’angelo che attende alla terra [verde della procreazione] porta qui una caparra che contiene la Sacra Scrittura: il Vangelo e l’Apocalisse di Giovanni.

Vuole che abbia a firmare l’angelo del Mistero. E questi, svelto, pone sopra una croce greca composta di elettricità mariana, assicurando che il posto è riservato proprio per questo libro che si è portato.

La scena scompare, il libro lo mette sotto il braccio l’angelo Sacario e tutto contento lo porterà domani mattina nel santuario, intanto che Cristo celebrerà.

Questa è la cronaca che oggi dà.

   Dal buco della chiave entra un serpente che non ha la lingua biforcuta, ma soffia.

E l’angelo elettrico gli domanda: - Hai freddo o caldo? 

   A questo punto lui gira tre volte sulla tavola tonda e poi entra dentro il telefono. 

E, per telefonata, [per esprimere ciò che vuol comunicare], va sopra la sovrumana ambasciata [=i libri del Deposito].Sopra si attorciglia, tenendo alto il capo, vigile a chi potrebbe toccare.

E l’angelo: - Questo Gesù lascia fare. E’ la Madre di Dio che lo ha comandato. Quando il Pontefice sarà eletto, questo si sfascerà e un colombo d’oro diventerà e la primavera [=il canto d’inizio] della nuova era farà.

   L’uva che in una scena [vedi Confidenze 10-10-1978] un angelo raccoglie da un pergolato nella chiesa dell’Annunciazione [di Bienno] nel mese del Rosario certamente è matura[=significa che l’Opera di Dio trionfa nella Chiesa].

Nella chiesa di Santa Maria, nella scena, appare anche un letto vuoto con sotto una bara con dentro il cadavere di un monsignore. Questa bara significa che si fa andare in putrefazione tutta l’evangelizzazione a non testimoniare che è il Salvatore che ha dato l’istruzione. 

Il letto vuoto di Alceste significa che lei non fa dibattito e chi combatte quest’Opera punta su un letto vuoto.

Gesù dice: -Nel tuo letto, Alceste, non si può dormire in chiesa, ma bisogna essere pronti, sia i più sia i meno colti dei sacerdoti.

   Se Alceste dicesse che è stanca, Io farei la figura che sono invecchiato e non sarei il Figlio di Dio Ritornato.

                                                                                                     11-10-1978

   Il serpente gira sopra la sovrumana Ambasciata e soffia come un vento impetuoso e pauroso. Ecco quello che prende per il suo agire Como!

L’Opera mia divina è orientata verso Colui che l’ ha data, perché vuole che non sia da nessuno manipolata. Non è una miscela la mia sapienza!

Con la celebrazione che in alto compio è spenta l’ira, cioè la distruzione completa del mondo, il pericolo che sia inghiottito dall’abisso.

Se uno lavora all’oscuro, non ricamerà, ma danni farà.

Se uno rompesse tutto, perché Io abbia a ristabilire tutto, credendo di obbligarmi a fare un miracolo, sarà visto da tutti che ha rotto il tabernacolo.

Il delitto di chi mi ha lasciato non viene coperto da nessuna poesia, né da simonia né da massoneria. Nessun ricamo vale sopra lo sporco: non porta nessuno scialle ricamato il porco!

  Portano qui un piatto di peltro tutto ricamato [=scolpito] che sopra, in oro, porta Ave Maria. Lo danno a te, Alceste, da portare in Santa Maria. Tu dirai che non fai il passamano: lo diano a chi è incaricato.

Volevano che lo sapesse il parroco che parte da qui, volevano fargli sentire l’armonia dell’Ave Maria. 

Invece qui la faccenda è finita. Qui è il Redentore che va sull’alto globo a celebrare l’Olocausto; e chi vuol dire il Rosario, può recitarlo tutto il giorno, senza pretese che intervenga la Madonna a dargli la moneta.

Questo piatto è la scheda per vedere se tu votavi e se insieme con Bienno ti arruolavi.

Chi vuole fortuna, vada alla pianura, perché qui non c’è nessuna rottura, nessuna questione che vale. Chi vuole, preghi la Sacerdote Madre. Questa è la vera pace.

                                                                                                     12-10-1978

   Il serpente arriva dalla finestra, che si trovava aperta perché ero appena sceso dall’alto. Portava in bocca una piccola bustina, che era sigillata con farina di frumento bagnata. La depone al centro della tavola e poi va dentro il telefono e se ne va. Nel partire, è vista sopra di lui una colomba. Parte dentro il telefono a far pompa. Dove arriveranno, la sede cardinalizia e vescovile spaventeranno e poi, svelti, alla montagna, in cerca della coda [del Deposito] per farsi vento, perché hanno caldo. Ecco dell’elettricità mariana fatto l’impianto!

Piangono quelli che prima ridevano per questo loro incantesimo, perché sono arrivati ad un certo punto, senza un centesimo.

Questo è il miracolo ottobrino, senza pane e senza vino, cioè senza grandezze, senza poteri di spreco: di tenere da conto e di lavorare si fa sentire l’eco.

D’essere contenti e felici per quello che opera la Madre di Dio, vi prego!

                                                                                                     13-10-1978

Cronaca che incomincia e finirà.

   Cantina, disciplina: che sono Io che parlo bisognerà capirla. 

Cantori improvvisati, angeli e santi invocati, ma se la Madre di Dio non dice di sì, bisognerà venire qui. Nessuna penitenza vale a voler scartare che è Cristo Re che parla.

   Una pecora perde la lana e così si nasconde, finché sente i preti che dicono: “Siamo pronti!”. Questi sono di domani i continuati conti.

   Portano qui un cartoccino di semenze speciali, semenze di abeti, dicendo di farne un verde folto, che verranno su i funghi.

E Alceste: - L’Apidario non è un castagneto né in alta montagna, ma là l’uva è maturata. 

   Bienno oggi ha mangiato un fungo caprino [termine dialettale che significa non mangereccio] e ci sono alcuni cui sono spuntate le corna, come quelle del caprone. Se queste diventano lunghe, anche se portano il cappello  saranno viste lo stesso. E così si vedrà chi ha servito finora Bienno.

In avvenire non sarà così. Queste corna disseccheranno e loro ancora la testa come prima avranno.

                                                                                                     15-10-1978

   Quando credete di avermi conosciuto, vi raccomando di dirmi: - Fatti conoscere!-, per non trovarvi in un punto di disconoscermi, sia per un fatto sia per un altro, essendo di se stessi sicuri, non conoscendo quanto i popoli di terra d’esilio nel basso sono oscuri.

E’ qui che vale il privilegio, altrimenti è un tradimento che mi si fa. Chi sta col volgo, rimane alla sequela del volgo. 

E così si è in questo punto: se si fa da soli per essere a capo ai popoli, il civile [=i laici] col misero clero in un colpo solo decadrà e la sua sconfitta vedrà, mentre chi lavora, si sacrifica e a Dio guarda e serve, anche se si trova in qualche movimento, niente perde, ma si troverà col suo Cristo vittorioso e metterà il ribelle sotto il giogo della verità.

La vergine deve stare sottomessa e nell’unità con Me Eucaristico, per essere un fermento vittorioso sopra qualunque errore, qualunque problema e trovarsi atta a portare i popoli nella misericordia che offre Cristo con la Madre sua nella nuova era.

Dopo pranzo - Scena

   L’ospizio diventa una nuvola: sembra quasi che il pavimento abbia un rialzo e così il soffitto sembra più basso. Cammina sopra [il pavimento] una ciabatta color verde, che si mette quando si va a letto.  

L’angelo elettrico chiama l’altra: -Vieni, compagna!

   E lei, pronta, si fa avanti, pari all’altra.

E l’angelo: -Ecco, voi avete la destra e la sinistra. 

Le mette come guanti sulle mani e le picchia assieme e una musica avviene: suona l’allegrezza della pienezza di luce nel Conclave. 

Poi l’angelo le regala al [=le infila nel] telefono [simbolico].

Allora viene in scena il bambino della cronaca: -Dove sono le ciabatte degli scrivani?

-Sono andate a sensibilizzare i cardinali.

   E continuando il bambino della cronaca: -Se per caso vedi gli scrivani, di’ che facciano silenzio, altrimenti li verranno a prendere e li porteranno a Roma e là la pagheranno.

   Ma l’angelo tutto sorridente: - Per lo sbigottimento non gli faranno niente, ma la linea di Bienno staran prendere.

L’angioletto gira su se stesso, assorbe tutta la nube e dice: -Si devono quietare quelli che vanno in furia. E’ un calmante per quei della curia, una camomilla che dà S. Camillo, che fa guarire dai doppi mali, sia del corpo sia dello spirito. E’ il Padre Putativo che vince in pieno. Ecco di Cristo Re l’ingegno!

   Viene, sempre sopra la nuvola, un’altra persona che dimostra il dolore di tante altre. Porta l’anello, neh! Prende giù dall’altarino i fiori e mette un drappo nero, orlato d’oro, sul quadretto di S. Giuseppe: -Guardate che non sono fiori, ma portiamo qui i nostri dolori.

   Nello stesso istante arrivano i due angeli alti della pace e, uno da una parte e uno dall’altra, portano a Roma questo drappo con sopra spenti i due bassi candelieri portati da don Giovanni Apolloni, per cui i fiori potranno ancora sopra il caminetto pompeggiare e così tu [Alceste] ancora un po’ potrai campare. 

   Certamente il Papa che eleggeranno c’è già nel Conclave e sarà uno di questi tanti. Intanto con le preghiere che loro fanno gli angeli cantano.

                                                                                                     16-10-1978

   La terza fioritura del buongiorno, per trovarsi sempre in giorno, dà speranza di arrivare alla meta, insieme con la Stella Cometa. 

Ma siccome sono tanti gli amatori di Dio e coloro, tutti assieme, di diverso sesso, che mi stanno amare con eroismo, con sacrifici della vita stessa e da ogni pena non si stanno dispensare, pur di servirmi, di farmi conoscere ed amare, c’è un lavorio tra mezzo per potersi unire e far conoscere ed amare la Madre di Dio e il Divin Figlio Ritornato.

Se vengono, la speranza impera e Dio già regna; se non possono, è segnale che si trovano nel fosso, senza belve feroci, come Daniele, anche se si possono nutrire della cava del miele. 

Il Ritorno di Cristo non può l’annullamento avere.

La penitenza è espiazione ed è pegno di salvezza. Cristo di fare Lui Ritornato ognuno e ognuna dispensa.

                                                                                                     18-10-1978

   Tagliano le corna ad una capra, poi mettono dentro ricciolini in un sacchetto bianco e mettono dentro anche le due corna: stanno formando il caprone.  Poi [sul sacchetto] fanno gli occhi, il naso e la bocca di color rosso, cioè fanno dei segni. Però questo ricamo è fatto da chi sa fare, mentre le orecchie le hanno tagliate ad un grosso coniglio. E, invece di formare il collo, hanno legato il sacchetto con un fazzoletto rosso, perché non uscisse quello che c’era nel capo.

Poi lo portano qui a far vedere quello che hanno ucciso. 

Alceste lo guarderà e di portarlo alla fiera di Milano dirà, che prenderanno il premio di questa capacità. 

Si scuseranno, dicendo che di mostrare questo l’ordine del vescovo hanno. Alceste risponderà che lei non è un parroco né un curato né un vicario: nella sua pochezza e nella sua povertà lascia [vivere gli altri] e vive in libertà.

Allora le mostreranno il pericolo.

E di nuovo Alceste: - Non subisce nessuna paura Gesù Cristo! 

   Allora l’arciprete prenderà il capo del caprone fabbricato e lo getterà nel campo del gioco, di là del sagrato, e s’accorgerà che è scartato.

E per tenerlo in allegria quelli che gli avevano fatto fare qualche passo sbagliato: -“Scartoni”[= disabili] non ne vogliamo. Il nostro amore è fare il soldato. Noi festeggiamo il fante e l’alpinista. Evviva il bicchiere di vino, insieme con l’osteria! L’ osteria del numero tre. Anche il parroco insieme con noi è.

Questo è ciò che mette in fastidio il ministro.

                                                                                                     19-10-1978

   La tavola tonda si fa bianca di elettricità e così appaiono gli attori: una merla bianca, un merlo nero e un uccello di rapina; poi, in parte, una speranzina [=uccello molto piccolo] che se ne guarda bene ed è pronta ad elevarsi per non lasciarsi fare preda.

Intanto il merlo e la merla attaccano bega. 

Il falco molto forestiero faceva finta di essere paciero, ma stava bene analizzando la questione per potere a uno o all’altro mangiare il capo e poi anche tutto il resto.

La speranzina, intanto che lui faceva finta di dividere quei che facevano il duello, andò sopra il capo dell’uccellaccio e gli beccò il cervello; e questo cadde morto.

Pensate che quelli che litigavano erano della famiglia di questo che aveva provocato la bega. Essendo morto il finto difensore, i litigoni hanno perduto la posizione.

L’uccello di rapina in questo modo morì, gli altri due sono fuggiti e la speranzina cantava la sua canzone di suffragio a questo malvagio. Sarà premiata dal governo polacco. Ecco compiuto questo teatro!

Poi si presenta l’angelo di S. Antonio di Padova che   su un ramoscello di vite ha tre grappoli di uva. Dice: “ Sono stato in vendemmia”.

L’angelo di S. Giovanni Bosco presenta un piatto di frumento, dicendo: “Abbondante fu il raccolto. Ecco che viene tolto ogni imbroglio!”.

E l’angelo di Santa Gemma Galgani presenta un calice colmo di acqua della sorgiva. Ed insieme questi hanno dato un evviva. E’ della sortiva della Bruciata; proprio per questo all’Apidario si sta avviare una fontana di grazie che la Madre di Dio, a chi ne vuole, sta regalare.  

Accendete, chiunque può, un fuoco misterioso, perché nella stagione fredda nessuno abbia più freddo e senta la caloria, senza pagare un centesimo.

Ecco il miracolo di questo secolo ventesimo!

                                                                                                     22-10-1978

   Entra una capra con su il basto. Viene da Cividate Camuno. Ha sulla schiena, bene avvolto, mezzo vitello e un quarto di maiale. Domanda se qui si può questo comperare.

C’è qui il bambino della cronaca che dice quanto pesa e quanto è al chilogrammo. Dice: - Cinquanta centesimi al chilogrammo, perché è un prezzo antico-. Poi aggiunge: - Guardate, però, che è una bugia. In quest’involto c’è un salvadanaio per mettere dentro qualcosa per i posti dove c’è la carestia. Però vediamo se è un portafoglio o se c’entra imbroglio. 

    Tre bugie filate: sono ben viste tre asinate crollate.

Come vede che soldi non se ne danno, la capra con le corna ha dato una “tonfata”

[un colpo sordo] al bambino della cronaca e poi è scappata. E tutto malmenato questi sale sul pulpito a telefonare a chi domani potrebbe facilmente arrivare:

 -Non venire, perché io sono infermo: sono stato malmenato e facilmente l’uscio sarà serrato.

   Allora don Amintore telefonerà a voi a domandare come va. 

E l’angioletto elettrico: - La mi va bene, la mi va male… voi non ci dovete pensare!

Lui, sentendo questa telefonata, si gratta la testa e dice: - Per fortuna che è sera ed è finita la festa.

   Entra un prete vestito da carabiniere, ma lui dice chi è: fa carriera nella curia di Brescia. E, siccome è molto piccolo nella testa, dice: - Cresco un po’ per volta, ma poco; sono più svelti ad andare avanti gli anni. Eh, quanti e quanti ne ho avuti inganni! 

   Ed Alceste: - Io non sono stata ingannata mai, però mai da principio creduta. 

Poi i preti hanno scritto quello che diceva il Divin Maestro, ma la seconda spedizione [degli Scritti] non l’ hanno voluta, ma l’ hanno trattenuta, dando proibizione di darne ancora. Però io non c’entro per niente, perché non sono io il Divin Maestro.

   E lui: -Un fulmine è sceso in Brescia, proprio per questo!

   Alceste: - Io non so niente, perché non ho da fare nessun reclamo, perché ognuno amo.

   A queste parole, lui non va più in furia, ma del dialogo ha avuto paura, e, prima di partire, così si è espresso: - Ho preso una “salata” che mi conserverò per tutto l’inverno!

Ha avuto tempo di [= è stato inutile che continuasse a ] dirgli l’angioletto:     “Guardi che è incenso…”

 E lui: “Per me è assenzio!”.

   Si riempie la stanza di una nube argentea e in mezzo ben si vedono sette candelabri accesi: segnale dei ministri che sono stati da Cristo offesi.

All’istante arriva l’angelo che attende alla terra e dice alle sette torce accese:

-La luce che date sia onore al Redentore che è ritornato.

   A questo punto si stan moltiplicare e settantadue torce stan diventare, onorando così la Madre dell’Altissimo, che per settantadue anni ha dimorato in terra d’esilio ed ora ha preso Lei, per ordine di Dio in Trino, possesso di terra d’esilio. 

Partono queste settantadue lucerne e vanno in S. Giovanni in Laterano. Ecco di domani il diario.

Se vengono domani, li chiamo pasquali; se vengono un altro giorno, li chiamo quaresimali; se vengono mercoledì, è segno che solo per forza dicono di sì.

                                                                                                     23-10-1978

   Qualunque campana dovesse suonare, non è quella dell’arco trionfale, perché, prima di dare squilli di festa, bisogna sapere chi si festeggia, perché non può suonare la campana dell’arco trionfale, se non si sa che Cristo è ritornato.

                                                                                                     24-10-1978

   Viene dalla finestra un uccello che sembra forestiero: un momento sembra una tacchina e un secondo momento una faraona, non una “napoleona”. Invece è una pernice che si addomestica, perché sa che non sarà mica fritta in padella. Però le sue piume sono molto lucenti, si lascia carezzare, ha al collo il collare. Mentre si carezza, il collare cade sulla tavola tonda. Si apre. E' uno scritto un po’ in italiano, in mezzo in greco, mentre la finizione [=la fine] è latina: sono quelli [=i sacerdoti] che hanno rinunciato alla massoneria e così ad ogni pompa, ma vogliono essere i figli primi della Madonna. 

Poi [la pernice] apre le ali, fa un giretto davanti al collare, quindi parte per la sua destinazione. Darà a parecchi presuli questa consolazione: gioie continuate per le anime sacerdotali consacrate.

Telefona don Amintore. L’angioletto si presta ad ascoltare e si sente solo la risposta: - Stia calmo, reverendo, che è vero l’Evento di Bienno!

   Lui, a bassa voce: -Capisco, ma io sono per questo crocifisso.

   E ancora a dargli la risposta, [dice]: - Venga giù alla svelta, che non è inchiodato, e stia nella sua parrocchia a fare il parroco!

   E il prevosto, per saluto: - E così sia!

   E l’angelo: -E sempre così sia!

L’angioletto gli ha insegnato bene. Gli altri gliel’ hanno fatta, a lui; e lui, se obbedisce, la fa a tutti gli altri, anche se hanno barba e baffi.

                                                                                                     25-10-1978

   Cera dappertutto, senza frutto. Candele tutte accese che, per i dibattiti che hanno fatto, a scuoterle, si sono spente, ma intanto hanno sporcato ai sacerdoti presenti la veste e anche la tavola tonda. Per fortuna non sono venuti qui, altrimenti sareste anche voi spaventate. Invece, essendoci Io vero Dio e vero Uomo, a fare questioni non lascio entrare e in altri posti li faccio andare.

Questa candele sono profanate e si sono rotte, avendole adoperate come bastone.

Questa è la grande confusione che regna e che dà al vescovo di Como grande pena.

Penate, penate pure, teste quadre, che, se aveste accettato, il coro sarebbe stato del mio Ritorno decorato! Fermatevi e rinvigorite e il bene che vi offre la Madre mia Sacerdote capite!

Il prevosto non ha preso niente [=non è stato sporcato], ma pensa: - Se fossero venuti anche loro là, da Alceste, ad ascoltare, non sarebbero mezzo disperati e di capricci così caricati!

   Un canarino di Tripoli, tutto giallo, viene qui e vuole stare qui: - Se qui con voi mi tenete, contente sarete, perché Io gioisco e voglio sentire parlare il mio Cristo. Mettetemi pure in gabbia, che io ci sto, ma è un po’ che questo so. Sono stato dal cardinale di Milano e lui mi ha dato questo permesso-. 

Aveva sotto il collarino una medaglia con un cordoncino d’argento. 

Subito entrò a voler sapere quello che dicono quei di Bienno, dicendo: - Che credono, sacerdoti, ne ho cento. 

   Alceste non risponde e allora l’angioletto elettrico, che c’entra in questa scena [dice]: -Telefono al prevosto a sentire se c’entra anche lui in questo “centenario”.

   Ecco il lunario arrivato! 

E, per paura d’essere da voi scorto, don Amintore risponde: - Io faccio il mugnaio!

   Ma l’angelo voleva che parlasse più chiaro: -Che cosa vuol dire?

-Sono sopra una mula muta, in alto, ma taccio[riguardo al Ritorno]. Ecco il sasso dove è calata la Madonna all’Apidario.

Perché questa bega? Ecco l’umanesimo! Avevano preparato una stanza da letto per mettere a dormire la Madre di Dio ed Alceste e per dirlo loro quello che la Madonna intende e quello che Cristo sta rendere. Ma la lite ha rotto tutto e ha messo la camera da letto in lutto, cioè non c’è dentro nessuno, nessuno dorme, nessuno ha sonno. Vuol dire che metteranno dentro, quando è ora, l’albero di Natale e faranno parlare la befana e babbo Natale.

                                                                                                     27-10-1978

   Venerdì sera l’angelo Michele scendeva con la spada che rosseggiava a fare temenza a quelli che non rappresentano più Cristo. Non li ha colpiti, ma impauriti, per far sì che la pace nella Chiesa regni: e così vengono sospesi i delitti, perché crescono o calano secondo la corrispondenza alla legge di Dio e   secondo l’osservanza dei doveri del proprio stato da parte di quelli che rappresentano Cristo.

Poi di nuovo salì sull’alto globo e ha attaccato alla pianta campanile la spada nel fodero perché, quando i settantadue bronzi in domenica suoneranno, vedranno che l’angelo Michele sarà rivestito di bianco. Segnale che si fa resa al chiaro della mariana candela. E’ vero che viene sera, ma la notte non può avanzare per chi a questa luce vuole vederci e lavorare. Notte più non verrà, come nella primavera la Chiesa inverno non costaterà.

   Viene il bambino della cronaca con un cestino con giù una chioccia. Sono nati i piccini, ma non sono pulcini: è la pernice che presenta i suoi, che poi, con lei, siccome sono uccelli, sono volati via. E il cestino rimane vuoto a chi ha portato questi volatili. Visita breve, dando sicurezza che si crede. Ognuno vuole essere l’aviere, delle opere di Maria Santissima l’erede.

                                                                                                     29-10-1978

   Portano le marmitte sporche del bresciano, del bergamasco ecc. nell’andare dal Pontefice a dirgli come la pensano, perché a loro sono arrivati… gli “attributi divini”!

Lui si trovava, sembra, su uno scoglio pericoloso, ma in un posto un po’ appartato, in cui il cielo su di lui s’era abbassato. 

Nel vederli venire, diceva:   -Venite ad ascoltare quello che Cristo, tramite me, vi vuole annunciare! 

   Un passo in giù rispetto al punto ove si trovava il Papa c’era l’angelo Orione, quello della carità, che si è messo a sparare e non smetteva. E gli altri sentivan, vedevan e scappavan.

Il Papa, mentre li chiamava, li vedeva fuggire. E tra sé diceva: - Che cosa avverrà? Sono venuti fino in un posto per farsi vedere… 

   Ma più il cielo si ritirava al suo posto, lui ha visto il perché di quello scappare: erano coloro che andavano con prepotenza volitiva a dire: “ E’ così!” e a far dire al Pontefice di sì.

E, perché dal Cielo è protetto, rimane liberato da questo popolo male intenzionato e scettico.

Hanno deciso di fare da soli, credendo di conquistare mari e monti, ma sul più bello si vedrà che sono rotti tutti i ponti. Nessuno va da loro, perché ribelli sono e danno al popolo appena subbuglio, credendo di essere in luglio, nel momento della raccolta e di nascondersi sotto il grano. E così non hanno più niente di scorta: sono rimasti solo con una poltrona questi finti padroni dell’universo che, se sono paralizzati, gli può servire per numero cento [=eufemismo per indicare il water].

Questo è ciò che può dare a loro Bienno. E li lasceranno qui soli. Il parroco comprenderà e dirà: - Meglio soli che male accompagnati!- perché li ha visti come burattini spaventati, i suoi compagni, per i mancati regali. 

Chi voleva far loro regali nel sentirli dire: “Noi siamo sotto gli animali!”?

Allora saranno tenuti lontani.

Si spruzza disinfettante dappertutto perché non entri qui nessuno, perché non abbiano a fare lucro.

Dicono all’arciprete: - Stia ritirato, perché c’è il rischio che dal monte S. Glisente venga giù il lupo e abbia a mangiare tutta la cappellania e che, sul materiale, rimanga spazzato via.

   Questa ricetta, lui l’ ha capita.

                                                                                                     1-11-1978

Scena nivea

   Sopra la tavola tonda c’era un recipiente; sembrava di vetro: una caraffa grande piena d’acqua, con un bicchiere in parte.

L’angelo Michele, presentandosi, dice a quello del Mistero che si mostrava, e così si può vedere: - Ho sete! 

   E, intanto che questo diceva, da questa specie di bottiglia rovesciava nel bicchiere tre quarti dell’acqua che poteva contenere il bicchiere. Come fa per portarla alle labbra, dice:-Non si può bere, che è sangue!

   E il canadese: - Riempilo!

   E l’altro fa così.

Come il bicchiere veniva riempito, tutto s’imbianca e ciò che contiene diventa luce e dà uno splendore tale da abbagliare.

E l’angioletto addetto al Mistero: -Vedi? La luce non si beve, ma sta ad illuminare, e così ci si vede. 

   La potenza di Dio dà miracoli d’ogni sorta e per ogni necessità. Ecco il lume di luce che Dio alla sua Chiesa dà!

E ancora quello del Mistero: - Me ne intendo io dei bisogni del clero! Proprio per lo studio che fanno, state per vedere chi riduce qui la Sacerdote Madre.

   Poi sale sopra lo sgabello e telefona al prevosto: - C’è qui una visita inaspettata: una persona che dice che è lei che la casa [=l’ospizio]le ha insegnato, perché aveva il modello dell’abitato.

   E don Amintore: - Ho dovuto, perché mi ha pregato. Devo essere scusato.

   E l’angelo del Mistero: - Allora la saluto e della luce divina faccia uso.

   E lui: - Sia lodato Gesù Sacramentato!

   Questo è il buon pranzo che il Canadese gli ha dato.

                                                                                                     3-11-1978

   Appena si sarà a Roma, uno che conosce don Amintore gli darà lo sgabello, perché lui gli parlerà della conoscenza [dell’Evento di Bienno da parte]di Paolo VI. 

Ecco di mons. Caprio la presenza a vedere come queste cose si stan comportare. E così viene separato ciò che è spirituale e ciò che è animale.

Padre Gianluigi è già contento di come va, mentre per p. Corrado e p. Mario non tanto bene va: p. Corrado per la sua miscredenza con quei di Brescia; p. Mario di tante che ne ha dette e fatte viene perdonato, perché lui lo dice che ha mescolato tutto, ma che non ha fatto nessun lucro: - Va’ e sta’ in devozione, pasticcione! 

Il p. Pierino è visto come cameriere; don Oscar che cammina pregando nella sera fosca; p. Gianluigi un angiolone che con bontà e sacrificio ha scritto l’istruzione; p.Corrado una testa dura di francescano che viene richiamato alla prudenza.

L’altro gliel’ ha fatta per caso. Era solo: sono un colombo e non un falco.

E all’altro, che era in posa di correzione, vedono solo i piedi e non la faccia, per la lunghezza che è diventato, e molti presuli in questo modo ha spaventato.

Viene bruciata la falce per dare morte all’Opera mia e così, per chi sa e capisce, l’Opera mia sullo spirituale è viva.

E’ la testa dell’aquila che ha funzionato, che il corpo con le ali a sé ha richiamato. La coda sarà da vera bellezza e necessità e ritornerà a questo volatile la vitalità.

QUADERNO

XXII

                                                                                                     1-11-1978

   Significato della grazia che opera e ha operato, che a suo tempo darà il risultato.

Quando in inverno il freddo si fa intenso, prima ancora che diventi così gelido, la Provvidenza manda la neve a coprire la campagna, sia il frumento, sia la vigna, sia le radici delle piante, perché non abbiano a gelare: è per conservazione, non è che la neve dia subito il frutto nel terreno che la riceve. 

Così sono le grazie che la Madre di Dio continuamente cede: questi doni che Maria Santissima regala sono un fermento di conservazione, dando all’uomo la facilità di preparare il terreno, perché in primavera abbia a farsi vivo e non privi il popolo del raccolto.

Ecco che la neve è una speranza: che Dio pensa e la Madre regala.

Quando la campagna è coperta di neve, anche se il freddo diviene tanto e le famiglie si riscaldano, la campagna viene preservata dall’essere gelata per la germinazione.

Così è ora delle grazie materne che la Madre universale cede ai figli esuli, come la manna che calava nel deserto per sfamare gli ebrei che dovevano raggiungere la libertà. Così ora la Provvidenza per questo dà.

Andiamo ancora sulle alte vette, sempre cariche di neve, che nel calore estivo sta a liquefare e sempre in basso acqua sta a regalare.

E’ più comodo stare in basso; provvidenziale quello che dà l’alto. 

Non essere, anima consacrata e anima sacerdotale, col tuo Cristo scaltra!

                                                                                                     4-11-1978

   Vengono con una portantina che si adoperava in campagna per trasportare il letame, solo che è pulita, invitando a mettere su i libri della cronaca. 

Che fa questo è quello che ha preso la mancia quando il p. Carlo ha passato la porta di bronzo. E’ un gioco di palanche: vorrebbero venire qui a vedere se gli date qualche cosa, per far venire a galla quelle due valigie, empite di fogli. Voi direte che gli Scritti li ha dati chi ha scritto, che qui non c’è niente che deve partire né arrivare, e chi vuole soldi vada a lavorare.

Questo è il progresso che verrà attuato e spinto tutto avanti dagli scrivani, poiché dicono che, se gli date centomila lire, il Papa li avrà tutti insieme, in compagnia; e così avverrà e la pace con voi si farà.

Per fare temenza a chi aveva l’ardire di volere venir qui è apparso un gallo sopra la tavola tonda e ha cantato per tre volte, annunziando che viene “la dè” [=l’alba, la luce del giorno]. Così ha fatto scappare, prima che qui dentro arrivassero, quelli che cercano danaro.

Hanno sentito l’eco: palanche non ce ne sono; qui si lavora, sia mentalmente sia materialmente, e non si gioca.

In Bienno hanno preso quest’antipasto: che qui, per lasciar venire, vogliono essere pagati. Gli altri, vogliono essere pagati anche loro.Il più è che manca chi ha il borsellino.

L’ ho Io il borsellino, dove ci sono dentro due piccole chiavi di un casellino dove c’è dentro solo un po’ di fieno; gli altri soldi occorrono per campare.

E’ adesso che vedono l’eremo e che svelti diranno: -No, non c’è nessun veleno.

   Il gallo ha cantato qui e anche dal parroco, canta a Brescia nel vescovado, poi partirà e canterà nel Vaticano. E con questo canto tutto sarà sistemato.

Il p. Carlo, giacché è il giorno del suo onomastico, (festa di S. Carlo Borromeo), dà ordine, in seguito ad una telefonata che gli hanno fatto, di spingerli avanti [gli Scritti], che non guarderà tanto, ma che pagherà a contanti, dicendo:  “Venite qui dove mi trovo a trovarmi!”. E saranno ricevuti con i guanti gialli. Gli farà il pieno della benzina che scriverà [=farà notare] p. Gianluigi su quel libretto…con speranza di poter venire ancora a Bienno.

Scena

   Ecco in scena il bambino della cronaca e un sacerdote con un cirillo e la maglietta nera su cui è pitturato un galletto, che sembra quello piccolino dell’Apidario.

Come entra, il bambino della cronaca, invece di salutare, dice: - Ascoltate come usa cantare questo:”Chicchirichì”.

   Si ferma un momento : “Curcurugu”.

Il bambino della cronaca discute: -Bisogna cambiare linguaggio.

   E lui: “Ciricio, cio, cio…”.

E poi avete sentito il galletto e il fringuello. Cantano ugual canzone: quello che se ne deve fare dell’Istruzione [del Deposito].

E Alceste: - Tenerla in serbo, perché l’ ha data l’Umanato Verbo!

   E così comincia a ragionare: - Noi sacerdoti verbo “ascoltare” e lei verbo “parlare”.

-No, anch’io ascolto.

   E Gesù: - Sono Io che dono.

   E questo sacerdote: - Ho sbigottimento! Sarà la prima e l’ultima volta che vengo a Bienno!

   E la Piera: -Sia fatta la sua volontà, ma non si può negare che è verità!

   Lui prende su da tasca il rasoio e dice al bambino della cronaca di tagliargli via la testa. 

E il ragazzo: - Non adesso, avverrà che gliela taglierò via in festa.

   Poi ha domandato il permesso [di accomiatarsi] e così ha salutato: -E la lingera la trionferà e, quando avrà fame, andrà a lavorare, perché a fare il prete c’è poco da guadagnare.

   Alceste come paga gli dà cinque lire. Lui le accetta, dicendo: - Metterò che me le abbiano regalate Luigia e la maestra [Giacomina Bellicini].

E’ contento perché è stato conosciuto perché già a Bienno era venuto.

                                                                                                     5-11-1978

   Volete sentire il canto dell’usignolo e chi è che ha l’ardire di mettersi in ruolo?

Canterà e più non smetterà e l’artrite a tanti passerà; e la luce mariana potrà penetrare quando il clero in luce giusta si starà trovare.

Al momento preciso nessuno potrà fare oscuro perché, attraverso il chiaro che do, siccome a loro [il chiaro ]è sul segno [sacerdotale], nessuno lo potrà oscurare.

Intanto invito tutti a tirarsi in parte, per non fare cattiva figura, perché nessuno sa in che modo posso fare a dare il chiaro. 

Una scintilla di brace entrò nel cerchio all’Apidario, ove padroneggia l’arco trionfale. E così il cero là piantato è germogliato:continua in sette forme ad allargarsi e a estendersi, finché arriverà ai confini della terra.

Ogni difficoltà tramutata sarà in verità ed in bontà. Ecco dell’Uomo-Dio la capacità, la potenza e l’amore infinito, perché nessuno abbia a dire che il suo Redentore è diventato cattivo.

   Un cadavere (sappiate però distinguere) già putrefatto e già disseccato, viene ricomposto a vita e dice: - Quello che fai Tu, Cristo, così sia!

Scriviamo l’orario

   Il mio orario fa le ventiquattro. Si comincia in notte una nuova giornata. Però è una caparra sicura dell’alba, perché questo sarebbe il corso del tempo, che si avanza dopo, finché spunta e s’inoltra il dì. Segnale che un’ora o un’altra si dirà di sì. La Cosa è stata discussa e molta pena ha dato, senza nessun risultato. 

Adesso ho tolto l’aratro al p.Corrado, l’ ho dato ad un religioso che può officiare in verità, e a lui, in cambio, una lampada d’oro con la bocca d’argento: un lume di luce che non sarà mai spento.

   Viene portato qui un quadrettino della Madonna. Bisognerà accettarlo per chi ve lo regala, anche se vedranno che effigi di Maria Santissima ce ne sono: mai rifiutare ciò che è bello e che è dono!

Vi diranno da dove viene, dove è stato. Ecco l’impianto di questo calendario! Vera pianta dell’albero del bene che alleggerisce a voi, a tutti i popoli, alle anime del Purgatorio, le pene.

                                                                                                     9-11-1978

   Sono andati sul monte S. Glisente a soffrire freddo con sacrificio, “per fare- dice uno per tutti- i prepotenti”: una cannonata con le pallottole più grosse e più forti.

Come mai è stato? Hanno dimezzato il Cerreto, centro del vero, per cui si vede bene Breno. Da lassù hanno telefonato con la teleferica: -E’ tagliata la comunicazione con lo zio d’America. Fate presto, prestissimo. Venite a prenderci con l’aeroplano, che Bienno abbiamo salvato!

   E i magistrati di Breno: - Verranno giù anche da soli questi manigoldi, di superbia gonfi, che a danneggiare vogliono essere pagati!

   Nessuno risponde. Viene notte presto e devono scendere e la velocità con le gambe stan prendere.

Il cannone è rimasto là: verranno su verso Bagolino quei di Brescia a prenderlo.

Loro scendono a Prestine a mangiare e a bere, con promessa che domani di buon mattino li staranno di nuovo vedere. Certamente Prestine non li vedrà più, perché non andranno più su. La borgata qui è miracolata, perché Bienno ha avuto solo spavento per questo turbamento.

Se comprendono, dell’uso di ragione devono fare scorta, perché a fare opere malvagie niente si guadagna, ma si danneggia.

   Un colombo sosta questa notte all’Apidario sotto l’abete. Di buon mattino verrà in Via Fantoni, dove c’è quel volto e la vecchia fontana perché ha sete. Quando avrà bevuto, si guarderà attorno dove c’è il campanile, perché vuole avvicinarsi all’arciprete, per potergli dire il perché e il per come di questo suo arrivo, che lui non è mica del fuoco il micino.

Indovinello

   Hanno mangiato un gatto appena scannato col pelo e la coda. Ecco quello che avviene a chi fa e ha fatto la Chiesa Sposa!

Hanno mangiato le zampe ad un’oca e dicono che sono quelle dell’aquila, per essere scusati se sono imbarazzati, con la scusa: -Non sapevamo che bisognava studiare [il Deposito] e non mangiare…

   Ma chi sa: -Non c’entra né l’uno né l’altro. Bisogna dare ad ognuno ciò che gli è dovuto-. Ecco l’incubo!

Al signor Marietto si è bucato il cestello che portava attorno pane fresco. Così per forza ha dovuto fare la carità, perché chi veniva dietro l’ ha mangiato in quantità. Ecco della Madonna la bontà!

                                                                                                     11-11-1978

   Viene avanti il bambino della cronaca e assieme a lui una quantità di cani che gli lambivano le mani. Lui continuava a dire: “A cuccia, a cuccia!”. A questo punto viene avanti uno con delle corna ricciolute, con un casco che gli coperchiava la fronte; ad entrare si chinava un po’.

Come i cani hanno visto questo, sono andati subito fuori dall’uscio e si sono accovacciati nella santella delle Piscine. Questi venivano avanti per vedere quello che veniva a fare quel cornuto che è venuto. 

Questi si leva questo cappello, lo mette sulla tavola tonda e così si spiega: - Sono venuto in questa foggia per fare temenza alla Poggianella, che è dalle nostre parti a fare propaganda [del Rosario].Credevano di mettere me in gabbia, ma io sono riuscito a venire qui a dire che è spuntato il dì. Sa, Alceste, com’è capitata a queste? A loro è successa non tonda, ma rotonda: queste donne hanno finito tutte assieme di fare pompa! Sono venuto qui a congratularmi col mio Cristo e a dirgli: “Sei proprio stato bravo a fare un Papa slavo!”.

   Lascia qui per simbolo il casco che portava, dicendo: - Ditelo a tutti chi ve lo regala, che è finito il carnevale e sempre sarà quaresimale. Io sto alla montagna a dispensare delle benedizioni la cuccagna. L’Opera tua, Gesù, è magna!

   Come la nebbia scompare, p. Carlo al suo posto si sta trovare.

                                                                                                     12-11-1978

   Ecco chi sta capitare, ecco chi col bambino della cronaca in mezzo alla nube si sta mostrare: persone che portano dei costumi strani.

Uno dice: - Io faccio il mugnaio. Avete frumento da darmi da macinare? 

   Un altro: - Io negozio di vino. Non mi dareste il vino dell’Apidario, che vi do un prezzo alto?

   E un terzo: - Io faccio l’impresario. Vorrei sapere se è proprio vero che all’Apidario Cristo si è presentato.

   E Alceste: - La risposta a tutti sarà data, quando la sovrumana Ambasciata dalla Chiesa sarà stata analizzata: Chi mai è stato, Chi è che parla e ha parlato, Chi è quel tale che si è azzardato a dare il Fascicolo-Patto, tutto nuovo, perché è nuovo il tempo, ma tutto unito al primo e al secondo tempo.

   E il bambino della cronaca: - Siamo a zero, né un grado di più né uno di meno. E’ inutile parlare: non vogliono che noi ci abbiamo ad impacciare; non hanno di noi stima.

   E Alceste: - Non è per questo, ma perché non è per voi la missiva. Non c’è né da criticare né da applaudire. 

   Ed il mugnaio: - Allora, arrivederci in Paradiso!

   E Gesù: - Quando salirò, mi verrete incontro.

   Ecco fatto il capitombolo! Han capito con Chi hanno a che fare e sono scappati a gambe levate. E diranno agli esploratori dell’America: -A Bienno nevica.

   Una manovra astrometrica: devono correggere l’aritmetica, cioè il conto che hanno fatto da soli, senza il Padrone. Quante e quante questioni vanno a terra, proprio perché i superbi l’ hanno persa!

   Portano da S. Pietro alla santella delle Piscine la statua di S. Gaetano della Provvidenza, che suona, questa nobile figura, l’armonio. E infine, quando arriva alla santella delle Piscine, siccome dentro la statua c’è la batteria, questi dice: “State tranquilli e in pace, Biennesi, che io suono l’armonio e vi assicuro che nessuno vi porterà al manicomio!”

Sentendo questo, il parroco dice: - Imbarazzato mi trovo.

                                                                                                     14-11-1978

   Se viene domani, padre Erminio empirà la tavola tonda di lattuga e dirà di non spaventarti, Alceste, perché non è per te né per le signorine: “Ma è per noi, preti, frati e religiosi. Però voi dovete cucinarla ed esprimere come dobbiamo fare, perché in fastidio tutti assieme ci troviamo”.

Voi gli direte: - E’ un po’ che questa situazione regna. Adesso ci vedete. Ecco l’aiuto che viene!

   Allora lui citerà tutti e sarà contento che il p. Corrado è andato a Monza, perché, se era a Brescia, poteva passare attraverso una grande penitenza e poteva andare anche nelle prigioni francescane.

-A me fu imposto di andare alla questua perché hanno detto che avevo fatto molti debiti. A lui invece potevano fare qualcos’altro: proibirgli di confessare e di celebrare. Si vede proprio che la Madonna lo ha aiutato.

   Se viene, fa per tutti i frati la spesa e sarà per la famiglia francescana una gioia e una provvidenza. Se invece non viene, continuerà più dura la penitenza.

La cicala canta e annunzia questa caloria. Ecco qui Brescia in divisa.

Se verrà il fraticello, il bambino della cronaca questo canterà: - Evviva la torre di Pisa che pende e a terra viene giù. Ecco la torre di Babele che non si innalzerà mai più!

   State per vedere don Marmotta che vi dice che l’atmosfera scotta. Non può dormire finché può sentire Cristo parlare.

Ed Io allora svelto: -Sono Cristo, anche se non sono da voi visto. Il Mistero che ho compiuto è dotato di santità e di beltà, perché ricevete la mia sapienza, senza nessuna sofferenza: è la sua bontà che il vostro Divin Maestro vi dà in quantità.

   Questo è l’orario, è il vespro di mercoledì, perché ci sono alcuni che per tre volte dicono: -Sì, sì, sì!

                                                                                                     18-11-1978

   Si presenta il bambino della cronaca con una candela in mano. Dice: - Sta per finire. 

Come dice questo, il fondo della candela diviene grosso e si allunga: gli occorrono le due mani per tenerla. Lui intuisce e dice: - E’ stato a consumarsi che è divenuta così forte e così potente da rendere tanta luce!

A questo punto si presenta un angioletto, che dà la sua sentenza: - E’ la sapienza divina che credevano che fosse spenta e che stesse per finire, ma questo candelone dà da pensare ad ogni superiore, mette tutti in attenzione e in santo timore. Guardate che trent’anni di Parola del Salvatore al clero e a tutto il popolo di Dio fanno onore. Bisogna dare alla verità l’avvio.

   Chi porta questa candela dice: - E’ tanto lo splendore che dà, ma è sera per me ed ho sonno. 

   E l’angioletto: - Lasciala andare, che sta in piedi da sola. 

   Come lo lascia andare, questo cero pasquale cammina da solo, e chi lo vedrà paura avrà e questa notte non dormirà per lo spavento. Ecco la veracità del compiuto Evento!

 E voltandosi verso Alceste: - Più tu vedi pace, più il clero è tutto sossopra ed ha confusione e perplessità, perché l’aiuto di Cristo Ritornato non ha. 

   E l’angelo della verginità: -[Fate] penitenza in preparazione al compleanno del Salvatore e mettete la vostra buona volontà in esecuzione!

   Il bambino andò a riposo e il clero tende di questo cero pasquale al dono. Io confuso non sono.

Il superiore francescano studia il padre [Erminio] e tra sé: “ Non è un furfante, ha la forza, nel dire, di un elefante. Bisogna tenerlo com’è, perché lui crede di essere un paggio di Cristo Re”. E lo tratta così: - Per favore, potrebbe la signoria sua accettare l’invito che le faccio, se vuole, se se la sente, se può, di andare in quella parrocchia per due giorni a fare del bene?

   E lui: -Subito!

   E di nuovo, tra sé, il superiore: - Mi tocca dare incenso, ma niente ci perdo.

   Questo padre fa diventare il suo superiore virtuoso. E’ segno che anche lui ha bisogno. 

Allora chi comanda stia attento a mettersi a pari coi segnati. E così questa mortificazione li rende veramente francescani. Occorrono così i frati in questi anni futuri!

                                                                                                     19-11-1978

   Alceste dorme. Io sto sveglio: dell’Opera mia mi prendo Io impegno, proprio perché venga nei cuori di tutti il mio Regno.

Vengono in Via Castello a suonare una musica mai sentita. Vedrete anche voi chi l’ ha composta, chi l’ ha ordinata e chi la suona. E’ fatta apposta per il mio Ritorno.

Sarete contente domani che non siete state multate. 

- L’Ausiliatrice oggi ha commesso un “errore”- dice il suo angelo-. Nella sua potestà nuova ha compiuto un miracolo. E quelli che hanno temenza di essere scoperchiati e per nome additati si stanno lamentare. La cosa è fatta e non sarà mia disfatta.

   Sapete che, quando fanno il teatro, si cala il sipario per preparare una nuova posa  e nuovi attori. Così fa Alceste nel dettare la cronaca. Però questa volta escludo la farsa, perché le cose ora si devono svolgere da sole e occorre che la Madre faccia l’Oculista e che ognuno abbia la vista.

Guardate che per molti è una sonorità [una cosa spettacolarmente spiacevole], per voi è una gioia e una prosperità. Questa commedia è chiamata: barba del Canadà.

                                                                                                     21-11-1978

   Il grillo che ha sentito don Giovanni strilla e lui piange. Non sa quello che intende e quello che lui deve fare e non sa più a chi domandare, perché coloro ai quali domanda gli rispondono: - Stia calmo, stia al caldo, non si strapazzi, data la sua età, guardi di guarire!

   (E’ quello che dicevano anche a Papa Montini). E lui vede che è scaduto nella sua maestà di potere. Questa è la penitenza per arrivare al Cielo. 

-Stia calmo e fermo, per non diventare del tutto infermo! 

-Come sarà mai che ieri mi cercavano e oggi mi dicono di stare tranquillamente a casa? Ci sarà qualcuno che ha parlato male di me, se questa confusione sul conto mio c’è?

   La risposta, la dà l’eco: - Dal Cielo in terra il Redentore è sceso. Di Lui non si può far senza-. Ecco la mite sentenza!

Lui non può comprendere, ma deve solo piangere, vedendo che il grillo strilla. 

E’ la Madonna che vicino a Lei lo chiama.[Deve esserle vicino] con la preghiera, col silenzio e col nascondimento, ché di girare il mondo è finito il tempo.

Non potranno dire a te, Alceste, di stare al tuo posto, perché già lo sei. Ci sono appena gli altri da avvisare che ai fatti propri devono pensare.

   Come la Chiesa sta per innalzarsi, si squarcia [=si scopre] una galleria e sono visti e numerati quelli che nascosti funzionavano. Grande capitombolo per quelli che vogliono far senza il Padrone del mondo!

Il nome l’ hanno scritto in fronte. Che cosa facevano, credendo di buttare in aria la galleria? Volevano avviare qui di nuovo il serpente, ma non ci sono riusciti. Era un serpente che non morsicava, ma che catastrofi annunziava.

Volevano avviarlo qui, ma lui si è rifiutato, dicendo di scusarlo che è impegnato, perché si è accorto che quelli che lo avviavano avevano paura e volevano assieme voi, quei del coro.

Invece la luce è scesa e bisogna fare da soli. Ecco quello che c’è di nuovo! Io non sono fatto per la difesa, ma per fare che l’Opera mia sia intesa.

   Arriva un camoscio di buon mattino (c’era ancora fosco). Si sta qui accovacciare e non se ne vuole andare: vuol vedere chi arriva. Però, quando s’accorge che la Piera parla di mangiare, lui se ne va dalla finestra. Si ferma un momento in mezzo alle ferramenta, poi dice che va a trovare al camposanto la maestra [Bellicini]. Parla francese e napoletano e su queste montagne è stato. Il dialetto, deve ancora impararlo, perché non era sicuro che costì lo accettassero. Non ha niente da vendere né da comperare e se ne va senza niente. Qui dentro non c’è niente da fare. Stanno facendo la torta di maiale.   

   Hanno portato qui un ragno. E’ venuto il bambino della cronaca e l’ ha posato sulla tavola tonda a farlo camminare. Quando ha visto chi è che questo aveva guadagnato, che non è l’Opera che Io ho fatto, gli ha tirato via tutte le gambe. E’ qualcheduno che fa vedere che è capace di difendere. Invece sono loro che si nascondono, perché avevano perduto in questo gioco d’azzardo anche l’orologio: non sanno più né chi è che sbaglia né chi è che parla giusto.

Questa è la chiusura della commedia, perché la farsa è fallita e la ritardataria brigata è spaurita ed è rimasta senza vita. 

                                                                                                     22-11-1978

   Alceste ha l’ordine di non farsi scorgere da nessuno; tutt’al più, nel passare [tra la gente] non la lascio vedere. Così il parroco di rado la scorge. Poi gli faccio dimenticare [questo Evento] per cui, per chi viene a domandare [di questa Cosa], lui si trova lontano come la terra e il firmamento. 

E lo chiamano con un nome tutto suo: “Polenta fredda”; con l’aggiunta: “Non ne mangia mai lei di polenta calda? Allora non sa se le piace di più quando è calda o quando è fredda. Ecco che della novità lei si trova senza l’antenna! Se capisce solo che la popolazione è fredda, a lei non conviene gelare, perché non è carne, la sua, da conservare per mangiare. Bisogna che si riscaldi, perché deve capire, che non invano è divenuto calvo!”.

Allora lui in un attimo è divenuto caldo e scottava, e teme che ciò che ha sentito [da altri sul Ritorno] non sia verità e promette che si informerà.

Intanto che lui scotta, quelli che lo hanno avvertito sono divenuti di ghiaccio e si nascondono dietro l’altare, come fossero dei preti claustrali, perché hanno temenza d’avere sbagliato ad impacciarsi, perché non si capisce più chi ha ragione e chi ha torto, chi sbaglia e chi cammina diritto. Ve lo manderanno a dire, con il comando di dirlo ad Alceste.

Intanto l’angelo elettrico con un manipolo di frumento gli pettina i capelli che non ha e gli semina sopra il frumento, che a nascere si vedrà, e che è calvo più nessuno dirà. Poi passa sulla faccia e gli rade barba e baffi. Ecco i fatti capitati!

Capitolo tre: non si può far senza il Ritorno di Cristo Re.

                                                                                                     25-11-1978

   Viene un prete.Ha sulla testa una sedia.Gli viene domandato dal bambino della cronaca il perché.

-Credevo che ci fossero tanti preti; invece vedo che non c’è nessuno. A tutte le maniere, voglio sedermi su ciò che è mio e, quando me ne vado, la porto via. Non do peso a nessuno né ingombro.

   Lo guarda con occhio scherzoso il bambino della cronaca, vedendo queste stranezze. 

E a bassa voce, perché Alceste non sentisse, dice: - Non sono un prete qualunque, sono un canonico io!-. ( E’ quel tale che sta rinvenire e, perché è intelligente, potrebbe anche capire).

E il bambino: -Allora lei è una canna dentro cui si soffia per accendere il fuoco.

-Non sono una canna, ragazzo mio, ma un girasole: anche se sono carico di semi e ho il capo chino, mi giro verso il sole. 

   Ecco della Madre del Ciel la prima prole! E’ molto rustico e dice tra sé: - Non voglio essere del tutto nullo. Di quello che ho sentito voglio fare uso. 

   E così supera tutto. Supera l’orgoglio, dimentica che è un superiore e dice:  “Voglio bene anch’io all’Immacolata Sacerdote. Sono sempre stato un ministro di Dio e voglio esserlo per sempre. Tenga a mente, Alceste!”.

E Alceste: - Quando pregherò, mi ricorderò. 

-Brava, faccia così, che tanti ministri diranno di sì!

   Vengono giù [= ad Oggiono] stasera [gli scrivani], vogliono “prenderlo dal mondo” [=farlo impazzire] il prevosto, per voler sapere, per voler vedere e assicurarsi di quello che il Divin Maestro dice, specie per loro. Ecco quanto anche il p. Carlo è goloso!

Per questo colpa non gli darò, perché è una golosità che porta a conoscere sempre più la verità.

   Il parroco mette sulla mano destra il cirillo, poi lo fa girare, poi lo mette sulla mano sinistra e ancora lo fa girare, finché lo mette sulla testa e dice: - L’ ho capita: in quest’Opera c’entrano Gesù e Maria!

-Vedi che sei stato illuminato, don Giuseppe? Sei stato pescato insieme con le “trotelle” [=trote]! Tu non sarai mangiato, ma che sei un pescatore sarai avvisato.

                                                                                                     26-11-1978

   Le vesti che portava il Divin Maestro [durante la celebrazione] non segnano litigio, ma avvisano  Chi è Lui.

Non vale sapere [ la legge] e poi fare a proprio modo, altrimenti cresce la colpa e la misericordia che dà la Madonna può essere rotta.

Nessuno scopo diverso vale davanti al Creatore che è ritornato. Non posso Io picchiare dentro il naso in nessuno scoglio, perché non c’entro in nessun imbroglio. Chi si è sbagliato e non si vuole emendare, si ritiri nei suoi confini e nei suoi sbagli stia vivere, finché s’accorgerà che nessun permesso Cristo Re dà, perché in verità e in amore si deve vivere e operare.

La trappola è scattata e dentro è restata la mano di chi l’ ha messa. Non tanta facilità avrà di venirci fuori, se non dirà che per questo ha dolore. Complimentare le persone non vale, se manca la sincerità.

   [In una scena appare]un sacerdote a metà montagna che riposa sopra il muschio e dice: - Sembra un materasso-. Non vede né il pericolo e neanche che si trova solo. Ma la Madre del Cielo gli vuol dare un dono. 

Un sacerdote passa di lì e lo avverte che non è a casa, e non è bene, è imprudente dormire a ciel sereno. Dunque questo confratello gli dice questo; lui capisce e vede dove si trova e che è amato dalla Madonna di preferenza si assicura, perché l’ora di mostrare la verità è venuta.

Questo non è Giona, che non voleva andare a convertire, ma è uno che si è impaurito per la durezza di quelli cui aveva parlato e che hanno rifiutato il suo ragionamento. E, come ha fatto per dormire sempre, ha capito che non potrà più, ma dovrà sempre lavorare e, per impedimenti, non potrà più riposare. 

Dal momento che chi sa se la vede perduta, l’ora della verità è venuta.

                                                                                                    28-11-1978

   Eccovi uno che dice: - Sono il lupo.Vi potrei sbranare, ma non ho ancora sbranato nessuno; tutt’al più potrei cominciare con voi.

   Alceste ride a sentire queste minacce campate in aria e continua a dire: “Minacciate fin che volete, che i padroni di voi siete”.

E lui: - Ma com’è coraggiosa a vivere in montagna!

   In quel momento sente picchiare all’uscio e va sotto il tavolo per la paura che ha. E’ il suo segretario che viene a cercarlo.

A questo punto lui dice: - Io sono di marmo.

   E il bambino della cronaca: - Ma lei è una marionetta carnevalesca!

   E lui disturbato: - Del mio Divin Maestro vado in pesca.

   Ha abbracciato la tavola tonda e l’ ha sollevata fin dove c’è la lampadina, poi la depone di nuovo al suo posto e dice: -Mi trovo dal prevosto di Oggiono.

   Avete visto quello che è sortito? Che sono Io han capito. Non la conteranno questa, ma è successa. Molto curiosa è.

   Un gatto novellino domanda se qui c’è il focolare. Sapendo che si è alla montagna, vorrebbe venire qui a riscaldarsi ove si fa da mangiare. Ma quando saprà che [il caminetto] è chiuso perché ci sono i caloriferi, passerà i confini e si recherà dalla parte di Bergamo, in Svizzera, perché a venire in Valcamonica gli si è spenta la pila: - E’ meglio che vada dove c’è libertà a menare a modo mio la vita.

Ma, ovunque andrà, in prigione la Madonna lo metterà.

   Si fa vivo il serpente e gira sopra il palo della cuccagna. Ha vinto: la sua bravura è veduta. Sanno che qui è Cristo che parla, non sono solo la lacrima di Siracusa. E’ Cristo Ritornato che parla, non è solo un piede che cammina. E’ il Divin Maestro che dà della sapienza infinita e della sua vita divina.

Il serpente invita a guardare in alto e che si deve salire capiranno, specialmente i consacrati e le donate e tutti i cura d’anime, perché chi a bella posta starà in fondo si troverà senza saperlo nel profondo.

Canterà il cucco alle nove, si ripeterà alle dieci.Il cucco sa quello che a Roma si dice e si fa. Ecco dei figli di Dio la libertà! Già in quest’istante gli angeli cantano l’Ave Maria, per la ripetizione della vincita. 

Qui dentro nessuno verrà, cioè non lascio entrare, se non chi ha capacità d’intendere che è Cristo che parla, non è Alceste.

In mezzo alla nube argentea si vede una mano tesa, inanellata. [Questa persona] dice: -Un po’ di carità…

   Alceste le mette in mano diecimila lire.

-Buone anche queste, ma a me occorrono quelle strofe musicali che innalzano la mente e che consolano il cuore!

   Inizio del bel tempo nella parte del ciel stellato di Bienno.

   In un’assemblea sacerdotale hanno deciso di fare la danza. Come questo avveniva, capivano che è vera la Calata Mondiale della Vergine Maria. Stanno assicurandosi della verità e poi in parecchie chiese Virgo Sacerdos si dirà.

                                                                                                     30-11-1978

   In un convento, proprio per difesa di te, Alceste, e per assicurare che sono Io che parlo, avvenne una cosa. Hanno coperchiato col cellophane scuro la verdura.

Uno passeggiava nel cortile con i confratelli e ha fatto un atto di supremazia per voler avere ragione sulle sue questioni in cui né tu né Io ci entravamo.

Ma questo schiarimento non fu vano, perché hanno conosciuto la persona, come questa è.

Volendo vincere e stravincere, ha fatto un atto di supremazia, quasi di bulleria. A voler fare un miracolo, è saltato sopra la verdura, credendo di andare al di là. Invece non misurò i passi e picchiò la testa sopra i ferri ove c’era coperto per l’inverno. 

Allora gli hanno detto: -Vedete cosa avete fatto, che vi siete sbagliato?

-No, ho sbagliato il passo!

-Guardate che è uno sbaglio, non fatelo più!

   Che mortificata per la ricchezza dell’America che è spartita!

Si è fatto un buco nella testa [tale] d’andare all’ospedale. Ecco a non voler fare quel che Io dico e a voler fare a proprio modo!

Dell’Ambasciata sono Io il Padrone e non permetto che nessuno abbia a toccare, specie ora che è presto. Non c’è ancora sufficiente chiaro. Chi fa da sé, da solo deve pagare, perché non indarno Io sto avvisare. 

Lo sanno i padri? Sì, perché il p. Mario sta attento. Sapendo come la pensa il padre, credono di spartire la colpa, invece si squarciano tutti e tre, perché è a Bienno che parla Cristo Re.

   Il bambino della cronaca porta qui il biancospino fiorito. E, poiché il bambino aveva tutta la mano insanguinata, Alceste [dice]: - Punge. Chi t’ ha detto di portarlo qui?

-Sono i ministri tutti stigmatizzati con le ferite aperte, tutti sanguinanti, come Cristo in croce. 

   E Alceste: - Possono guarire da queste ferite, se invocano l’Immacolata Sacerdote e salgono il sentiero della perfezione; a fare questo, hanno l’occasione di raggiungere un’altezza da dare pace a tutto l’universo, perché il Ritorno di Gesù Cristo è la loro salvezza e la loro grandezza. Non c’è nessuno ricco come loro; bisogna che si abbiano a riconoscere quali sono.

-Guardate che è la Santa Madre Chiesa che mostra questo [biancospino].

   Allora l’angelo del Mistero parla a nome del Divin Maestro: - Prendete via questa pianta spinosa, sia pur fiorita, perché bisogna che sia unita la sapienza mia alla mistica Chiesa Sposa, perché chi è separato da Me va contro se stesso ed è per sé e per gli altri un disperso.

   Vi portano l’album di Natale. Non dite se vi piace sì o no, anche se è un po’ troppo bizzarro: babbo Natale e la Befana che ballano nella luna assieme e si rispecchiano in questo calendario.

Chi lo porta dice di non spaventarsi, che sono tutte cose che si realizzano entro Natale, non passano nell’anno che verrà. Poi spiega: - Guardate che può capitare che sia come un’eclisse di sole, che splende, ma è coperto, che dura pochi minuti secondi. Può anche prolungarsi un po’, ma non è una notte che dura: è la figura della materiale cultura. Tenetelo, non bruciatelo, che subito è qui gennaio. 

   Lo stemma di questo mese è il mugnaio tutto infarinato, che macina il frumento perché non si abbia a patire fame in inverno; una cantina con parecchie botti nuove piene di vino, che aspettano di essere vuotate, ché è vino nuovo che contengono. 

Chi lo saprà e vedrà questa fotografia, godrà di questa novità.

[Lo stemma] di Febbraio: tre seduti assieme su una panca, che allegramente cantano, dicendo: - Abbiamo da consumare pane e vino, sia ringraziato il buon Dio!

   Marzo porta una quantità di mazzi di fiori di serra ed una accesa lucerna che va a olio, significando che il clero per l’Istruzione che ha dato il Maestro è pronto.

Così non soccombono.

Aprile in cui ci si doveva impaurire, invece dice: - Non statevi a scoprire, che il sole sta per venire.

   La Befana sale nella luna e tutti vi saluta.

                                                                                                     1-12-1978

   Portano all’arciprete una cesta di uva appena raccolta dal vigneto, una cestella alla buona. 

Lui la guarda: -Che rarità! Che magnificenza questa frutta!-.La assaggia: -Non ho mai sentito uva così buona!- e domanda :- Perché la portano a me? Dove è stata colta?

-Dal campo dove è tornato Cristo ed è scesa anche la Madonna.

   A queste parole, gli si è agghiacciato il sangue nelle vene: -Non vi sarete sbagliati, che vada a qualcun altro? Perché ha valuta. Non saprei il perché di questa primizia a me.

   E chi l’ ha portata prende un taccuino e legge: - Non posso sbagliare, perché c’è scritto in latino il suo  nome e cognome, parroco di Bienno. E’ un privilegiato lei! Guardi che erano tre le ceste: una cesta al cardinale di Milano, perché si è in Lombardia, una cesta al vescovo di Brescia e un’altra a lei, perché è il parroco di Bienno.

   E lui: - Sono rimasto dentro. Se lo sapevo prima, scappavo via, ma ora non sono più a tempo.

   Allora chi ha portato l’uva scrive sul taccuino: - L’ ho portata al parroco di Bienno -. (E Bienno l’ ha scritto in stampatello).

Il parroco ha voluto dire l’ultima: -Guardate che io non mi do nessuna importanza, ma quello che faccio metto tutto in mano all’Immacolata.

-Vada in chiesa e dica il Te Deum giacché l’ ha vinta il Galileo!

   E’ là tutto spaventato, non sa se è citato sì o no, se ha fatto bene o se si è sbagliato. E tra sé: - Farò silenzio. Andrò davanti a Gesù in Sacramento. Non dirò niente a nessuno e spero che il buon Dio mi aiuterà a capire quello che intendono e quello che da me pretendono.

A questo punto l’angelo Raffaele canta così qui dentro (e fa cronaca): -E la bandiera bianca trionferà. Chi ha colpa capirà e chi non ne ha Cristo Re e la Madre sua ringrazierà.

Termina così la cronaca: -Giornale aperto, è verità e non è uno scherzo.

   Si presenta il bambino delle cronaca con i frutti rossicci che beccano gli uccelli e dice: -Sono qui a vedere se viene qualcuno [=qualche uccello]a beccarli: sono i sacerdoti che del loro Cristo stanno abbisognare. Li voglio io, nella mia pochezza, “roccolare” [=far entrare nella rete]: sono sicuro io che Cristo è ritornato e non sto mollare. Dovranno cedere loro, anche se sono organizzati, sia sul campo della scienza sia sul campo civile. 

   Per la paura di non riuscire, a chi ha il segno trema il cuore e il fegato, perché che è tornato Cristo hanno il sospetto. 

Questo becchime, lo portano via gli uccelli che sono entrati; non si sono nutriti, ma non vogliono essere scoperti che si sono impauriti.

Voi gioite per questa rappresentazione, perché Cristo è in piena azione.

In quel momento entra anche il papà del bambino: -Evviva il Ritorno dell’Eterno Sacerdote, che prende fuori dalle grinfie di chi vuol colpire il clero gli ingenui ministri, perché loro s’accorgono che sono finiti!

   Poi battono le mani insieme con quelli che faranno rumore all’udienza del Papa, domani.

   Maria Vergine -dice l’angelo suo- regna sul mondo, sui figli esuli, perché siano concordi e riconoscenti a tutti quelli, specialmente i religiosi, che fanno loro del bene, perché i beni caduchi vengono assorbiti dal tempo, mentre ciò che si fa per lo spirituale rimane in eterno. 

Ecco quello che insegna la Vergine Sacerdote Maria: chiunque fa sul materiale a chi necessita qualche opera pia, per l’eternità sia [=agisca]. 

   Il bambino della cronaca in quello che fa e dice, a voi della famiglia verginale dice che ha vinto.

                                                                                                     3-12-1978

   Viene il bambino della cronaca in mezzo alla nebbia argentea e porta qui una veste talare. Dice: - Questo sacerdote non se la sente di venire ad ascoltare!

E l’angelo del Mistero: - Cosa gliene fa ad Alceste?  La porti lui la sua veste! 

-Ma guardi che c’è dentro l’“omasino” [=ometto, attaccapanni]; fa solo per essere presente.

  Ma l’angelo: -Era meglio che questa non la mandasse qui e lui la portasse, perché il Divin Maestro non è né della corrente libertina né di quella dell’Asse: è il Redentore di tutti, specie dei più bisognosi, dei più lontani e dei più colpevoli, che hanno più bisogno di misericordia e di perdono.

   Dentro l’ometto c’era una batteria, che risponde: -Il più bisognoso di tutti io sono. E’ per quello che venire qui dentro non oso.

   Niente risponde l’angelo canadese a questo e sta in silenzio, finché la scena sparisce e un giglio sopra la tavola tonda, dentro la nuvola, fiorisce. 

In parecchi stan capire.

   La gazzetta bresciana: -Abbiamo dato l’allarme e abbiamo fatto prigioniero il camoscio che veniva dall’alta montagna, perché aveva fame e sete.  Lo abbiamo nutrito e lo stiamo addomesticando. Poi a scalare le montagne in compagnia con noi ci sarà e la tana ove è nato a noi scoprirà.

   E a bassa voce l’angelo della verginità: - Poco conta questa scoperta. Scoprite invece Colui che è venuto e poi l’aiuto sicuro avrete.

   E chi fa questa cronaca: - Chi è poi che è venuto?

   E l’angelo, per farli venire in sé: - Ecco che chi siete voi ben è visto, ma non sapete il Ritorno di Gesù Cristo, sia pure nella sapienza increata che ha dato, per fare che trionfi Gesù Sacramentato e insieme il clero riacquisti il comando. Ecco quello che non sapete, che non credete e così in pericolo d’essere scaduti siete!

-Questa sì è bella! Di quello che hai detto tu, arcangelo del Re, sarà continuata la pagina, di questa cronaca, e si prolungherà in quest’Avvento, cioè in questo quaresimale, per far che si faccia il bene e si rinunci al male.

   La pagina è scritta, ma va eseguita nella vita d’ogni giorno. Altro che dare in notte il buongiorno!

   S’incontra il vescovo di Brescia con quello di Como. Uno porterà il pastorale e l’altro la mitra e ne faranno un’autorità unica, una sola, perché è unica la croce che stan portare, e tutti i giorni più greve sta diventare.

Fanno la supplica alla Madonna: -Pace, pace, pace! Intervieni Tu, o Madre di Cristo Re!

   Sapete che chi scava sotto bisogna che metta al sicuro sopra. Ma, se si scende sotto e si scava senza puntelli, un giorno o l’altro si rimane soffocati. Così è mancato poco che ciò capitasse in quella galleria, la quale invece si sta scoperchiare per volontà di Dio. Nessuno rimane morto, ma quello che erano sotto a fare è scorto. A loro perdono, anche solo se dicono: “ Abbi pietà, che siamo in fondo! Invece di aggiustare, abbiamo rotto”.

La buca è profonda. Viene detto loro: -Non stavate preparando la fossa dei leoni, dove hanno messo Daniele. Se non domandate scusa, tutti vi vedono. 

E l’arciprete di qui, rimasto dentro con questi per mancanza di veduta: -Io sono pronto. Mi perdono-. Una macchietta di questo cordone.

                                                                                                     5-12-1978

   Ecco un sacerdote con gli occhi chiusi.In mezzo alla nebbia è ben visto e dice al bambino della cronaca, sempre per far capire ad Alceste: -Sono diventato un “boatello” [= piccolo bue, ottuso] e il Signore ne terrà conto e ad aiutarmi sarà pronto. Prima non ero così del tutto, non so se è stata l’età o la confusione dei tempi che questo dà.

-Come si chiama lei? 

-Scusami, bambino! Ho detto “boatello”, invece di dire un asino, come si dice a quelli di Edolo. Sono caricato di pene e di dolori. Il Signore si vede che mi lascia campare per purificazione.

   E il bambino della cronaca: -Così non andrà al Purgatorio e andrà in Cielo diritto diritto.

   E lui: - Non lo so se sarà come dici tu o se qualche debito ancora da pagare avrò. Intanto da soffrire ho.

-Ma lei ha fame? Io gliene do da mangiare, banane, senza pagarmele!

-Non sono le questioni umane, è l’incapacità di farmi capire che mi fa soffrire!

   Allora il bambino, rivolgendosi ad Alceste: - Voi siete dolente o gioiosa? 

   Così risponde: - Solo a metà. Contenti del tutto saremo, quando alla gloria ci troveremo.

  L’altro pensa: - Il posto del Ritorno e della Calata Mondiale è proprio un eremo. Non ci sono pavimenti lucidi da lucidare, ma là si può, come si vuole, pregare. 

                                                                                                     6-12-1978

   Arriva un pipistrello, ma non lo è: è lui che lo dice, per farsi dire che è un colombo. 

Si contenterebbe che voi capiste che ha le piume d’argento, cioè che è un intimo devoto della Madonna, per non parlare di piume d’oro…

Ma qui, anche se una cosa si sa, non si va ad ultimare le cose, a dire i propri pareri, anche se sono di furberia ingegneri. Questo però non si perderà di coraggio, ma andrà su dalla strada opposta a fare la fotografia al Lapidario.  Senza permesso e senza venire qui appresso, andrà tutto gioioso a mostrarla al vescovo, con una disinvoltura tale [da meravigliare] in quello che gli dice, perché non vuole indietro restare. Ha il coraggio di dire a mons. Morstabilini: - Che cosa fa qui a Brescia, senza nessuna notizia? Non sa che a stare in basso ci si vizia? Bisogna parlare delle cose belle, interessarsi. Non vorrà mica lei andare a finire nelle spazzature delle sporcizie della città.

   E’ un medicinale che gli fa molto onore per la sveltezza che prenderà.

Allora questi prende una bicicletta che vola e passerà sul firmamento da Brescia a Milano. Chi lo vedrà, chi è capirà. 

Questo è già capitato, così anche questo presule figure non meritate avrà schivato. Guardate che è l’aeroplano che, abbassandosi dolcemente, si è atterrato, per mostrare che chi c’è dentro s’è umiliato.

Il bambino della cronaca, dopo, porta qui un badile e uno zappone, ma Alceste di questi arnesi non ne accetta e gli indica i posti dove deve portarli, e tutto verrà sistemato e accomodato. 

                                                                                                     10-12-1978

   Arriva una balena, gonfia più della luna, che fa apposta a fare paura; invece è lei che ha paura. Ha le gambe lunghe, vive nel mare e fuori. Vedrete voi chi sono[quelli simboleggiati nella balena].

[Viene data l’imposizione]: -Ritiratevi, che Cristo è a terra asciutta alla montagna!

   E questa: -Di niente mi lagno.

   A questo punto si apre e ben è vista chi è. Escono da questa pelle una quantità di coloro che sono spaventati e che si sono svegliati: -Dove è che è calata la Madre adombrata dalla SS. Trinità a testimoniare il Ritorno di Cristo?

-Ascoltatemi con amore e poi giurate che in eterno del vostro Cristo vi trovate.

   Questo avviene prima che si abbia a presentare qualcuno che della mia sapienza increata ha ricopiato.

E allora: - Non ricordare, o Gesù Ritornato, le nostre colpe né quelle dei nostri fratelli, ma facci diventare tutti agnelli.

   Dietro la balena voleva venire il pescecane, ma poi ha avuto paura, perché non sono il papà di Pinocchio, Geppetto, [che è finito nel ventre del pescecane]. Si è fermato all’eremo, a benedire le culle, a queste manifestazioni proletarie nelle dimensioni moderne. Assenti le mamme bisognose d’aiuto, di protezione e d’istruzione.

Il pescecane s’inoltra sotto l’acqua del mare salato e dice: - Non ho raggiunto il mio traguardo. Ho finito - dice tra sé- di regnare.Sempre in fondo al mare dovrò stare.

   E’ la vista che dà la Vergine Maria a quelli che hanno sbagliato: che non sono dei conquistatori, ma dei conquistati per [=grazie a] quelli che nella santità di Cristo e della Madre sua sono sempre campati.

   Arriva la candela più grossa che ci sia; non parla, ma dà un chiaro spettacoloso, devoto e di uno strato color cenere velato.

Il bambino della cronaca domanda a chi la porta: -Di che è composto quel velo color cenere? 

   E, per paura di offendere Alceste, [chi porta la candela dice]: - E’ la cenere che lascia giù questa luce e va nel terreno a concimare.

   E ancora il bambino: - Allora questa candela sporca… 

   E l’ingegnoso che l’ ha portata fin qui: - E’ un velo devoto perché nessuno faccia superbia né vanagloria, per poter dare a Gesù e a Maria l’onore e la gloria.

   E il ragazzo, volendo andare in fondo: - Allora questo velo è per mettere sull’attenti di dare a Dio tutto ciò che gli appartiene.

   E il prete che porta la candela: - Questo sarebbe un riparo per chi fosse vanitoso e s’invaghisse di ciò che spetta solo a Dio. E poi il velo è anche perché il vento non spenga la candela! 

   E il bambino: - Allora non è elettricità, se il vento morte le dà.

   E l’altro: - E’ un composto che richiama all’umiltà, perché è Gesù Cristo che la grandezza e la sublimità in regalo al mondo dà. Si deve dare ringraziamento.

   Ma il bambino dice: -Mi avete dato tanto incomodo e volete essere ringraziati!

   E i preti che portavano questa: -Siamo anche noi più di voi tribolati e ugualmente ringraziamo il Signore. Fate così anche voi, se volete dal Cieli attirare i favori!

Scena

   [Si vede] l’uomo della cronaca col suo ragazzo che suona un campanello; nel suonare, una quantità di uccelli stanno arrivare. Il babbo li prende e li mette in una rete: ne ha insaccati settantadue, ma ce n’erano ancora. Allora il fanciullo toccò il campanello e in un’altra maniera suonò e in massa gli uccelli scapparono tutti. Solo quelli insaccati saranno numerati, conosciuti di che qualità sono, e il perché hanno seguito questo campanello sarà domandato a quello che faceva il verso del fringuello. 

Sta fresco, se questo è un vescovo, con questi che lo hanno seguito: ogni colpa gli staran rinfacciare e a lui addossare! 

E per un prete l’uomo dice: -A venire qui dentro è un osso duro. 

Ecco che vedrete la faccia di colui che è maturo.

Un po’ di burro stanno a mangiare, promettendo di scatenare il carnevale. Queste sono le promesse che fanno.

                                                                                                     13-12-1978

   Sapete che è crollata la galleria. Era una montagna e così faceva bello il panorama. Invece si sono messi di nuovo a fabbricarla più bassa, così è ben visto che è un nascondiglio e “danno dentro”, senza maschera e senza cappello.

Ecco il risultato! Come capiterà? Che nascondersi in avvenire più non si potrà. 

O con Me o senza di Me. Così dell’abbandono e dalla malriuscita si capirà il perché. E diranno tra loro: - Ci è capitata sonora! 

   Danno la colpa che hanno tirato indietro l’ora. Ma adesso l’ora è quella che appartiene alla verità. Gli è costata cara questa libertà, senza dire che è santa! Lo diranno loro chi sono: -Stiamo davvero santi diventare, se Cristo non ci sta aiutare!

   Domani a colazione questi mangeranno trippa alla milanese e per tutto il giorno non si cambierà.  

   La vipera più grossa è gelata e verrà conservata nel vaso della marmellata. Tutto viene nascosto ciò che non è a posto. Li lascio fare purché si abbiano ad emendare.

E l’angelo della verginità dice a voi la poesia: “ A ciascuna di voi offro un mazzettino di margherite, conservate sotto la neve; le dovete conservare, che al Lapidario, dove sono state colte, le porterete a Natale, a commemorare il trentesimo anno che sono ritornato”.

                                                                                                     16-12-1978

   La nuvola argentea di elettricità mariana riempì tutto l’ospizio e l’angelo che consolò Cristo nell’orto degli ulivi ben si vedeva in volo con in mano il calice.

Gesù Ritornato, in piedi, con passione di amore abbelliva questa scena, perché il calice, dando una luce meravigliosa, si consumava e come pioggia inondava la tavola tonda, ove fu scritta la sapienza increata. 

E l’angelo, facendo la riverenza al Redentore: - Non é sudore di passione, ma è l’amore tuo passionale che fa la tavola luccicare; non è la croce in cui fosti crocifisso, ma che viene illuminato è lo Scritto che hai dato Tu al tuo ministro.

-Questa scena - dice Gesù- verrà spiegata, verrà compilata, confrontando allora e ora: allora, quando andavo a morire per redimere, ed ora che dal Padre sono ritornato per poter applicare a tutti i meriti della Redenzione.

Rinascere non vuol dire morire; aver scritto non vuol dire perire.

                                                                                                     17-12-1978

   Un colombo bianco sulla finestra che guarda Via Castello, con la zampa destra picchia nel vetro e dice: -Voglio entrare!

   Bisogna aprire subito, senza esitare, perché ha una lettera del cardinale di Milano che comincia con la parola: “Pax vobis”. 

Appena deposta questa posta, questo non sosta: entrato dalla finestra, è andato fuori dalla porta. Questo, lo avrete voi qui dentro di scorta. 

Lasciò qui anche un purificatoio per la novità. Non aspettò nessuna risposta, non reclamò niente, però vi annuncia: - Prendete le cose come vanno.

   Intanto che questo usciva, un sacerdote entrava. Questo allora gli andò sulla spalla e vi ha dato il buon giorno, insieme con questo, lasciando la libertà a chi ha l’autorità. Buon esempio a tutti questo colombo darà.

Così vi porteranno qui il seggiolino su cui mette i piedi il Papa, per fare che lo abbiate a coprire per chi potrebbe intervenire. Vi mostrano anche su una carretta molto forte un cannone scarico, che hanno venduto per rottame, senza averlo mai adoperato. Vi pagheranno per questo, perché vogliono che Io, che sono Dio, li metta in sequestro.

Sapete che l’alto globo l’ ho fabbricato apposta e l’ ho detto nella comunicazione quello che ho fatto e il perché del nuovo globo fabbricato, che non fu, non è fatto indarno. Sapete che ho dato un miracolo per regalo.

Portano dalla montagna i mirtilli sulla loro pianta, coperti di neve. 

Muore la cicala quest’inverno, perché si prolunga il freddo; e così saranno veduti quei che credono e i contrari.

Che grande esempio d’umiltà e di bontà di Dio! Continuano ad aspettarmi ed è un po’ che sono ritornato.  

Umiltà per tutti. Bisogna imparare che le opere buone è Dio che le premia.

Domani saprete dell’indovinello di oggi, per cui in parecchi chiedono la pensione: è il grande regalo che offro a voi (ma è tutto spirituale) di conoscenza, di provvidenza, di certezza.  

Una grande purificazione di fuoco purificatore ha colpito il ministero sacerdotale, perché possa a sé e agli altri la salvezza universale mostrare. 

L’Uomo più bello che c’è stato nel mondo è il Creatore.

La scoperta più grande che ci sia è la Calata mondiale della Vergine Maria a testimoniare il Ritorno del Divin Figlio.

Chi si raccomanda al Padre Putativo si sentirà sempre vivo.

Questo scritto di questa sera vale quanto il viaggio che avete fatto per entrare nella nuova era.

Nessuno sa di preciso quel che vuol dire ciò che ho dettato, ma incomincerò a scoprire molto.

   Ecco il rospo. Non avere temenza, neh, che è della "furbità"[=furbizia] l’essenza.

Si è messo questa pelle un furbo, si è così rivestito per poter venire qui vicino al suo Dio. Sarebbe una cosa orrida, spaventosa; invece, arrivando qui, lascia giù questo mantello e dice: -Sono qui. Gesù, che ci aiuti dimmi di sì! Non negare questo favore e fa’ che io in eterno non manchi a Te più di amore!

   E’ uno per tutta la banda sviata: si trovano atterrati nella loro alterigia, dispersi, e non se la sentono più neanche di recitare del pentimento i versi.

Dice apertamente: - Siamo stati ingannati dal civile [=dai laici] e dalle donne che ci hanno fatto questi servizi. Siamo rimasti senza di Te, senza un quattrino, perché siamo andati contro il sacerdozio della Madre di Dio. In quest’Avvento mi ha portato qui all’Evento il vento.

   Ecco che si trovano del ravvedimento al centro. 

Se Io non avviso prima, certamente Alceste li manda via in questa foggia. Invece pensa a curarli, a farli lindi e belli e a mettergli la nuova veste la Madre Celeste.

Così non scoppia la peste. Per loro ore meste; per voi giornate belle, perché la luce che do nel celebrare splende a favore di tutti ed a consolazione per voi e per molti che l’ hanno fatta da colti.

Volete sapere il nome dei sacerdoti che sono pronti? Ve lo diranno loro, quando diranno presente; e li riconoscerà ancora Alceste.

La pelle del rospo viene messa in una valigia: gliela impresta il parroco di Cividate, che prima era vicarìa. Era di seta ruvida, con una tinta un po’ verdina e un po’ nera, sembrava proprio quella del rospo.

Guardate che non è cronaca nera, non è un lutto, ma è risorgere a vita nuova ed entrare nell’arca mariana che in alto va. Ecco il lavorio che la Sacerdote Madre dal Cielo in terra fa!

QUADERNO

XXIII

                                                                                                     21-12-1978

   Arriva una barca sopra la neve. Porta una tabella: “La nave di S. Pietro in gondola”. Però ha tre ruote, una davanti e due a metà. Chi mai dentro ci sarà?

Lascia l’impronta sulla nevicata, ma le ruote non sprofondano, fanno solo il segnale da che parte vengono e dove arrivano.

Una novità senza complicazioni, ma in semplicità, che significa: - Noi siamo pronti, il più è sapere come si fa a volare. Ci occorre non la benzina, ma la cabina dell’elettricità mariana.

   Come questi, usciti dalla barca mariana, dicevano ciò, e hanno solo chiesto ciò di cui abbisognavano, la barca partiva e, senza nessuno dentro, volava, e in Vaticano entrava, al suo posto. Essa sola è a Roma e i guidatori sono a Bienno.

Partiranno col diretto. Per fortuna in questi giorni non è venuto nessuno [nell’ospizio], altrimenti potevano invitarvi ad andare dentro a guardare e poi loro uscire, intanto che voi curiosavate, e trovarvi, voi, senza volerlo, alla guida della Chiesa mia, e loro qui con Me Ritornato. Vi mettevano nelle prigioni di correzione, perché tremenda è l’ecclesiastica autorità, non sapendo come è, dove è la verità.

Invece il fastidio rimane tutto del ministro, perché la nave da sola è volata. Ecco l’insegnamento miracoloso che dà la Sacerdote Vergine Immacolata!

Non occorre nessun mago a spiegare questo. Vedrete anche voi quello che sta capitare.

                                                                                                     22-12-1978

   La barca silenziosa, sopra la neve, in un modo innocente [significa che] volevano mettersi insieme con voi per poter alla Chiesa favori rendere e così costringere ad accettare preti e vergini di starsi trovare insieme.

Ma, non essendo maturo il tempo, si poteva incontrare il brutto tempo, perché non è la donna che guida la Chiesa, ma il Capo con la gerarchia.

E allorché il chiaro dell’Olocausto che scende dall’alto sarà dato in misura e in quantità, capirà che sono tornato l’ecclesiastica autorità, piuttosto comprenderà la gerarchia Chi è che ha dato la sapienza divina.

Non si può andare a far maturare ciò che non è ancora maturo; non si può raccogliere la spiga del grano, se è appena nato; non si può raccogliere l’uva, se la vigna riposa: non è che sia morta, ma si sveglierà alla sua stagione; non si possono raccogliere i frutti da una pianta, se è ancora in fiore. Così è della data Istruzione.

Il conto lo faccio Io su ciò che è mio.

   La barca al suo posto è, così nessuno può offendere né voi né Me, né chi costì viene né chi al suo posto sta, perché il chiaro questo schiarimento dà.

Si è annullata questa prova che stavano facendo, così, quando questi s’incontreranno, avranno vergogna e di questi giochi e di queste prove più non faranno.

La luna, quando è piena, è tonda: ecco quello che hanno di scorta! L’arco trionfale ha funzionato. 

Vi faccio la fotografia (è l’angelo della verginità che questo fa) con Alceste coricata e voi in piedi che avete poco a addormentarvi. Io, a non dormire mai, sto a guardarvi, finché il buon riposo vi darò. 

                                                                                                     23-12-1978

   Una mano inanellata vescovile e spaventata, tutta tremante, vuol regalare qui dentro un gomitolo di seta color d’oro, non ancora purificata, dicendo: -Fate qualcosa che si può adoperare in chiesa. 

   Però ha detto di disfare il gomitolo per poterla purificare e bianca farla diventare. E ha detto di farlo subito. 

Allora il bambino della cronaca ha fatto lui l’operazione. Ma cosa avveniva? Il gomitolo suonava. E quello che tremava: - M’ hanno detto che in mezzo c’era una conchiglia di mare: sarà il rumore delle onde. 

   Ma il ragazzetto si divertiva a preparare questa matassa, perché sentiva suonare. Un campanellino d’oro in mezzo c’era, che suona l’Ave Maria da mattina a sera.

A questo punto si fa animo questo superiore: - E’ un regalo natalizio che la Chiesa fa al Mistero e al privilegio verginale, perché abbiate per il Pontefice e per i vescovi continuamente a pregare.

   Il bambino della cronaca depone la matassa sulla tavola tonda, in parte al campanellino che suona e dice: - Io ho fatto il chierichetto a fare questo. 

   E il vescovo: -Tu sarai pagato dall’architetto, perché non è un lavoro che hai fatto: ti sei anche divertito, ti sei incuriosito, hai avuto sollievo a sentir suonare. Per un mezzo divertimento non si può chiedere pagamento.

Ecco quello che dice il capitolo quinto di Bienno: -Soldi più a nessuno, se è vero che Cristo è venuto!

   Entra dalla finestra una scimmietta vestita di bianco: fa degli inchini, fa dieci boccucce al minuto, si scusa e scusa tutti, dicendo: - Non faremo più vendetta!-.

E’ mandata apposta a mostrare che la lotta è sciolta. Ha nelle zampe, in forma di manine, degli anellini che le hanno regalato i ministri, se è capace di fare pulizia d’ogni sorta di dibattito. Che più non si dica [=non si parli più della lotta] perché è sparita. 

I ministri sono molto confusi e, nel fare in privato gli auguri di Natale, hanno detto: - E’ l’Immacolata che a Natale nasce.

Ecco quello che a voi vogliono narrare!

Invece [qui] è il Ritorno mio. Ma solo per questo che loro fanno, la Madre Vergine Sacerdote li solleva da questo affanno.

Si è -dice la cronaca- in dicembre-maggio.

                                                                                                     24-12-1978

   Canta il gallo su questa tavola tonda che la ritardataria brigata si prepara, perché vuole essere anche lei pronta. 

Mettono davanti la Madonna e Me subito dietro a Lei, perché di Me hanno troppa temenza, perché sanno che hanno fatto prepotenza: se non sono quelli che sono stati qui e che ci sono ora, sono stati quelli della loro famiglia.

Se capiscono, sono dei riparatori, di quelli che pagano i debiti dei loro genitori.

   Sacerdoti che sanno che ci sono a Bienno Naturale, un parrocchiano ebreo, di stirpe divina, sapendo che vengo con voi in chiesa, dicono: - Non vorremmo che il nostro Divin Maestro lasci noi all’altare e Lui sia quasi in fondo alla chiesa a battersi il petto per noi. Va schiarita questa cosa, perché possiamo far onore col popolo anche solo alla Madonna, che così non si danneggia la donna, perché a Natale quest’anno si alza sulle braci la fiamma del vergineo candore: che fa questo è il Cuore Materno dell’Immacolata Sacerdote.

Il fuoco è segnale di vita, di pace e di calore, ma, se non è messo al proprio posto, può causare un incendio e diventare distruggitore.

E’ venuto il tempo di riconoscere che celebra l’Olocausto l’Eterno Sacerdote.

Vedete a che reggia appartenete? Reggia divina. Siete di famiglia regale sacerdotale. Questo non dovete dimenticare, se a questa nobiltà di amore dovete arrivare.

Don Amintore è là che fa pompa con la cotta e la stola, [è là] a carezzare le persone, uomini e donne, che si avvicinano a confessarsi. Essendo stato vicino a Me, lascerà la mia impronta, e così contenta sarà di lui la Madonna.

   Questa nevicata su questo paese porterà via tutte le sporcizie di questi giorni, e rinnovati saranno tutti i sentieri ed i ponti, per poter con comodità da una riva all’altra passare, senza bagnarsi né nuotare. Comodità che la Madre di Dio dà, cioè di passare dalla sponda di dire di no a quella al di là a dire di sì, dicendo, chi arriva prima: - A starsi avvicinare ben si vede quello che è: la Madre e Cristo Re.

   A passare il ponte hanno una bandiera che serve da passaporto: “Cristo per tutti è morto e poi è risorto. La Madre sua c’era al Calvario. Ora noi siamo pronti a proclamare il trionfo del suo Cuore Immacolato”.

Chi questa Cosa l’ ha saputa appena adesso [pensa]: -Che cosa diranno le figliole e colei che Lo vede, sentendo di continuo che noi Lo aspettiamo? E loro tacciono!

   E’ qui che hanno temenza e che non possono prendervi in sbaglio e che dovranno al proprio io dare il bando.

[Bisogna avere] il capo chino, e si vedrà quanto è buono il Maestro Divino. Siate orgogliosi del suo Ritorno. Siate gioiosi che la Sacerdote Vergine Immacolata vi affianca, vi aiuta, vi benedice e la strada per salire vi addita.

Il vescovo si trova qui nei dintorni di nascosto a vedere se possono scoprire ove e il perché sono venuto.

Ma nessuno niente sa. Finalmente ha scovato delle persone [che dicono]: - Si era sentito una volta, ma ora non si sa più niente… Qui per questo c’è calma e silenzio-.

E questa persona, siccome vuol mantenere un po’ di lode, dice: -Perché è devoto della Madonna, Bienno!-.E così salva un po’ tutti dalla figura.

   Vi portano qui un flaconcino di acqua di ortiche, se tu, Alceste, vuoi annerirti i capelli e così trovarti giovane.Tu rispondi che sei la giovinezza di una volta. Mentre Io, che sono Cristo, ho sempre uguale età; nessuno che sono diventato vecchio dire potrà. 

Lo sa l’arciprete che mi presento trentatreenne e così si mette del pavone le penne, a parlare della Madre Celeste.

L’angelo della verginità darà a lui la carta d’identità e quello che è davanti alla Madonna vedrà.

E se Io sono qui a Bienno come parrocchiano, lui può essere il mio padre putativo, tanto che ha nome Giuseppe. Se se la sente, può sentirsi tale, basta che la temenza non lo abbia ad assalire.

Io gli dico:- Non scappare, perché niente di temenza sto fare!-

Queste cronache stan continuare.

                                                                                                     30-12-1978

   Arriva una marionetta, proprio dell’ultimo dell’anno. [Ha ]ordine dei preti di tenervi allegre qui [e canta questa filastrocca]: -Ecco qui il mago! Salta fora ‘l mago cola pipa ‘n boca, me go fat nagota e lu ‘l m’ ha fat strimì.[=Salta fuori il mago, con la pipa in bocca, io non gli ho fatto niente e lui mi ha spaventato].

   E Alceste:-Guardate che noi siamo allegre a sufficienza per la nostra mansione.

   E il bambino della cronaca: - E’ il parroco che vuol tenervi allegre, perché non soffriate la malinconia, se vuol venirvi vicino per supremi fini.

   E l’angelo del Mistero: - Qui non è l’oratorio del gioco, ma qui c’è il Redentore Ritornato, l’Umanato Verbo che, mentre Alceste tracciava il segno della croce sul proprio corpo, alla benedizione eucaristica, è tornato e così ha parlato.

E’ un conto chi deve insegnare e chi sta ascoltare, è un conto chi sta cantare.

   E allora chi ha cantato: -Però non abbiamo fatto niente di male!

   E l’angelo del Mistero: -Però non si venga qui più a far carnevale. Di [capire]questo si sta abbisognare.

  Allora arriva l’eco del parroco: - Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia, andrò a veder Maria, mia gioia e mio amor.

   Questo è l’offertorio di questo giorno, perché vuole che voi lo teniate da conto.

   Invece s’affaccia uno col pastorale del vescovo, e bisogna stargli un po’ lontano.

Per paura di rimanere sotto, fa dei giochi, sia pure composti: prende il pastorale e traccia il segno della croce prima sul proprio corpo, poi sopra la sua testa e poi sopra di voi e dice: - Facciamo festa!

   Così gli viene assegnato il posto di sedersi ove si siede don Amintore. E così, se si capirà, questo si scoprirà.

   Si presenta il bambino della cronaca con un sacchetto ruvido, con giù una focaccia. Dice che le focacce si dispensano nel tempo pasquale, che ne hanno fatta fare apposta una sola quelli che vogliono intervenire per la Divina Posta, dandovi l’imposizione di mangiarla prima che abbiano ad intervenire e di dire a loro se è buona e gradita.

Come ha aperto il sacchetto, è saltato fuori un sorcio di campagna, ma la focaccia era intatta. Però questo fa pensare se è vero quello che dice il bambino o se ha fatto apposta per la questione della “sorega”.

Allora questa focaccia viene messa sulla tavola tonda, sopra un piatto, coperta di un velo ricamato, aspettando chi l’ ha mandato.

Intanto il bambino si affaticò a cercare il topo, l’ ha preso e l’ ha buttato giù dalla finestra, perché vada con i Bettoni a mangiare la minestra.

La finestra dopo da sola si è chiusa, perché Alceste di nessuno ha paura, né di chi ride né di chi sta sulla sua.
La focaccia verrà mangiata. Ecco del babbo Natale la barba, finché nessuno non avrà niente né da fare né da dire né da riportare né da inventare, perché nell’altezza all’Opera mia nessuno si può unire, se non chi nell’umiltà agisce. 

Che porti questa luce l’anno che sta per finire!

                                                                                                     1-1-1979

   La tavola tonda viene coperta con una tovaglia e imbandita per gli invitati. In un piatto ovale [c’era] un grande pesce che il servitore indicava con una forchetta lunga con due punte: -Guardate che è un piccolo tonno, di una qualità australiana.- Lo apriva e che era davvero tonno si vedeva.-Metà mangiatelo come pietanza e l’altra metà come pane.

   A questo punto appare S. Antonio di Padova e mette sulla tavola tonda, senza piatto, cinque pani d’orzo, dicendo: -Sono freschi, appena cotti. Sono dei miracoli operati i prodotti. Adesso mancano gli invitati.

   E intanto che questi si andavano a cercare, il cuoco prende il piatto col tonno, lo porta via per paura che questo gioco da sé si scopra. Ma questo era di carta colorata: è dei piani la schiacciata; mentre che presenta i pani è il Santo, non è il fornaio.

A questo punto arriva il mugnaio, tutto infarinato, e dice a S. Antonio: 

-Pagatemi, che ho lavorato!-. E lui gli regala un’immagine con raffigurato l’eremo [di Bienno] di quando lui, S. Antonio, là c’è stato ed ha predicato. 

L’immagine sull’altra faccia portava il colle della Maddalena, perché anche là lui c’è stato, e poi il colle del Lapidario, ove è passato.

Il santo aggiunge: - Guardate bene questi posti e fate per bene i vostri conti. Guardate di non sbagliare l’aritmetica. Lo sappia tutta la Valcamonica con i sacerdoti di ogni canonica che è chiuso il passo per le nazioni lontane e così non possono passare i franchi né d’oro né d’argento. Chi ne vuole, lavori, perché solo per santificare miracoli sto dare!

   A questo punto entra un vecchietto che ha fame e il santo gli regala questi pani; glieli mette nella sua bisaccia, dicendogli: - Per tutta l’annata avrete pane e acqua.

   Poi entra una figliola vestita alla moda bizantina. Anche lei vuol farsi fare da S. Antonio la fotografia. Le domanda: -Quanti anni ha?

   E lei dice: -Ventitrè.

-Prima di averne ventiquattro, sarai già nella cassa, sotterrata. Pensa a salvare la tua anima. Qui non c’è da far superbia né da vantarsi. C’è da coperchiarsi del manto della Sacerdote Immacolata. 

   A questo punto si suona un campanello e questo frate si trova nel tempio, nel suo convento.

In chiusura il bambino della cronaca questo svela: - Il “cogo” [=cuoco] ha perduto il treno e si è avviato a piedi ad andare ad Assisi, in cerca di fortuna, se prende qualche vettura [cioè spera di trovare qualche vettura fortuitamente].

Cronaca

   Il giornale della sera: “Como in fuoco, come è arrivato là il cuoco”.

E’ stato a portare là il pesce arrostito, quello che poteva essere offerto a Gesù Cristo.

Invece l’avevano nascosto, offrendo quello falso, e così ora tutto viene arso.

Gioco meraviglioso che fu scoperto, perché il fuoco danneggiava e occorreva spegnerlo. Ecco che non possono più presentare cose errate, perché ciò che è falso tutto è bruciato.

La cronaca continua là domani mattina. 

C’è chi ha dato alla tavola delle discussioni una bastonata e l’ ha spartita in quattro. Da una stanza fu tolto un busto di una autorità, perché autorità più nessuno ne ha.

A chi è capace di indovinare, un sacerdote che qui non c’è mai stato sto presentare.

                                                                                                     4-1-1979

-Sentirete quello che faceva un malizioso. Voi non lo conoscete- dice il bambino della cronaca- ma io sì.

   Aveva in un grande borsone un gatto furibondo. Volevano tirargli la coda e portarlo qui dentro per morsicare tutti voi. Invece, nel picchiare alla porta, il gatto si è avventato sulla mano di chi portava la borsa ed ha morsicato, poi è passato dentro verso il corridoio, soffiando, poi, senza posare le gambe a terra, come in volo è uscito sulla strada.

Chi ha in sua proprietà questo fa silenzio, perché sbagliato è andato il conto e tutto viene terminato con una “mortificata” [=umiliazione] che avrà la sua durata, perché da parecchi anni si sapeva ed era meritata. 

Altro da pensare tutti avranno, se di queste cose fanno. 

   Ecco pitturato un quadro con questo tavolo tondo, con otto miei rappresentanti che lo circondano. Non sono tutti scrivani, ma degli altri che fanno dibattito, finché il p. Corrado si è rizzato in piedi e ha detto: -Silenzio! Uno, due, tre: è tornato Cristo Re. Terzo tempo, maccheroni col buco!

   E don Amintore, seduto: -Proprio, è venuto!

   Ed uno che se la scaldava: - Allora voi vivete con questa presunta notizia, senza averlo visto. 

   E don Amintore: -Nello Scritto c’è la fotografia e la fisionomia di Gesù Cristo. Non vedete che siamo in questo piccolo mondo con baldanza e superbia e siamo in fondo?

   Allora un altro: -Sono così anch’io.

   A questo punto hanno capito che nessuno può prendere la misura all’Uomo Dio. Ecco chi viene, avviato dall’aviere.

   Vera marmellata fresca che viene data a questa borgata burlesca, che in questi giorni è stata fresca. Gente di galera che dice che di bontà è piena.

                                                                                                     7-1-1979

   Il serpente di bronzo non vale più dopo la Redenzione, perché Cristo è vittorioso sulla morte. Ecco perché la verità si fa strada. Anche se la via della persecuzione è larga, non sta salire. Ecco che tutto si sta spartire. 

Chi sale è ben veduto; chi cammina al piano, col fuoco punitore dopo la morte sarà purificato, ma non c’è niente da starsi nascondere e da confondere chi sale e chi va al piano, chi fatica e chi sta nelle comodità, perché nessuna creatura ha la facoltà di stendere un manto e di coperchiare chi male fa. 

Dunque, tutto viene diviso e sol nel pregare e nell’amore di Dio si è uniti. 

E’ quel che conta, perché la potenza infinita di Dio è pronta. Nessuno può davanti a Me fare pompa.

                                                                                                     8-1-1979

Scena

   Il bambino della cronaca, con una guardia svizzera del Vaticano. Egli, che rappresenta la Vallecamonica, dice: -Suoniamo l’armonica a balliamo un po’!

   E l’angioletto elettrico: - Quietatevi e lasciate quieto il Po!

   Poi questo presenta una pergamena: - Giovanni Paolo II domanda di questa Opera il resoconto.

   Allora ancora l’angelo elettrico per Cristo dice: -Presente! Bisogna le lampade accendere e onore e gloria a Cristo Eucaristico rendere. Rispetti ognuno l’autorità che Dio gli ha dato, nei limiti di quello che si è. E quando il proprio dovere si sarà fatto, si avrà da lavorare senza passare al di là di ciò che non si sa e di ciò di cui competenza non si ha. Solo così pace si godrà e s’intenderà che cosa vuol dire pace, che non vuol dire né stomaco né pancia, altrimenti nella materialità l’umanità sarà insaccata.

   Un po’ per volta la nebbia argentea spariva e anche i componenti della scena. 

Solo una tortora ancora c’era, in mezzo alla tavola tonda, che accendeva una grossa candela, non per mostrare che è morta l’Opera mia, ma per dare vista a chi sul giusto vuole camminare, ché non si abbia sugli scogli dell’errore a inciampare.

E, prima di finire tutto, l’angelo Sacario con l’arpa suonò e quello del Mistero cantò:  La pastorella sulla collina a Te, Gran Vergine, umil s’inchina….

   Un grande serpente venuto dalle lontane Americhe si rotola [=si attorciglia] sulla tavola tonda, coperta di elettricità mariana, e così padroneggia. Così nessuno si può interessare di Cristo che è ritornato, perché occupa tutta la tavola.

A ucciderlo, i cacciatori della verità hanno paura di mancare di carità e, perché non abbia a morsicare e ad avventarsi addosso, continuano a nutrirlo, adoperando delle lance ad imboccarlo e delle cannette di acqua a dissetarlo. 

Ma a un dato punto si è ingrossato ed è scoppiato: così ognuno avrà la libertà nell’insegnare la verità, e il popolo spiritualmente potrà ancora vivere di fede, di speranza e di carità.

Quanto più questi lo nutrivano (ma era per paura), questo si sentiva male.

Eh! E’ la massoneria che regna e che i popoli per la materialità impegna. Ma questo serpe segna la sconfitta sua perché, facendo ostacolo alla mia Venuta,    

l' ha già perduta.

Si è sempre giocato nel tempo della ricreazione. E quelli che per la gioia stanno saltellare? Verrà un momento che si staran stancare.

E quelli che cantano la “caramagnola”? Verrà un momento che si farà anche un po’ silenzio, perché la voce ha il suo limite, così anche le forze dell’uomo. Ecco la fine del gioco: tutti sotto il mio giogo!

Beati quelli che da poco si sono assentati, che, alla voce della Madre, subito sotto il suo manto sono rientrati! Ha richiamato quelli che sono lontani, quei che si sono dispersi, quelli che vanno in cerca di fortuna dove non c’è. Devono avere un richiamo dal canto degli angeli a ricoverarsi sotto il manto della Vergine Sacerdote Madre di Cristo Re.

                                                                                                   9-1-1979

   Il bambino della cronaca, per dare un’onda di pace, si presenta con un cestino di uova, dicendo ad Alceste: - Sono tue!

   Ed Alceste dirà di darle a chi vanno, perché lei è una benefattrice, non è colei che padroneggia. E allora tutti contenti [saranno] i bimbi, cinque o sei, che portavano questo cestino di uova piccole, che però non erano delle galline del Lapidario, ma di cioccolato e cacao. Proprio golosità che i Coronei avevano portato. E’ un gesto infantile, ma che pace fa venire. Poi il cestino lo lasciano qui.

E dice quello della cronaca: - Questo è ciò che hanno dato. Adesso bisogna vedere quello che date anche voi, per poter continuare cose belle a fare.

   Tutto segnale di chi vuole entrare, ma han paura di qualche sorpresa, specie chi è stato un po’ “lingera”.

Chi ha toccato [=combattuto]questa Cosa ha preso la paga, specialmente quelli

che volevano per sé quello che va a Gesù Venuto. Ecco quello che è accaduto: vero naufragio! Così non ho castigato. Ognuno deve dare il suo contributo.

Tutto segnale di pace, anche la neve che non lascia venire [a Bienno]chi ha fatto sacrifici [per il Deposito], perché non abbiano a trovare qualche grande sorpresa.

Nella tasca di chi viene han trovato una mela e vien capito il perché di tutta la sorpresa.

   [Avviene] l’ultima gioppinata [=burattinata], poi terminano di far prove. Così, facendo cose importanti su un piano semplice e adatto, in avvenire si capirà anche da chi è più testone che sono tornato, perché Cristo non si trova nelle furberie maliziose, nei mezzi inganni per fare prova: va in cose semplici, alla portata di tutti. Infatti, il mio Ritorno non è [avvenuto] per non farlo sapere, ma è proprio per coloro ai quali tocca saperlo, per dirlo a tutti, al tempo prefisso. Si ricordino tutti che Cristo non incontra scontri né capitomboli, non tira al segno e non fa alcun gioco. 

Anche quelli che non lo sanno, se davvero mi amano, hanno poco a sapere che sono venuto, (non trent’anni e mezzo ancora, altrimenti tutto il mondo si addolora!). 

   E’ qui un prete vecchio col bastoncino: viene a sentire se veramente sono Gesù Cristo. 

Ad un certo punto il bastoncino a cui si appoggia diverrà d’argento [e lui ]: -Di ministri che credono al Ritorno ne ho cento!

   E il Divin Maestro: - Allora sei il centurione. Già il miracolo hai in te, perché ti assicuro che hai per Protettrice e per Madre la Regina dei Pirenei.Un suo figlio primo insieme con Me tu sei.Consolatevi tutti, che sono maturi sul Terrestre i frutti.

                                                                                                     10-1-1979

   Lo studio diventa in un cantuccio un piccolo macello. Portano qui un’oca e la scannano, proprio per regalare ad Alceste il sangue per fare la torta [di sangue].

Notate bene: sangue di oca, non del porcellino. C’è la differenza come fra la canapa e il lino. Finché l’oca senza una goccia di sangue è rimasta. Non ha perduto una penna, non ha sporcato il pavimento, né a scannarla ha dato un lamento.

E il bambino della cronaca: - Questa carne bianca e grassotta sarà mangiata da quelli che hanno dovuto troncare la lotta.

   Alceste è stupefatta per questo regalo, anche se l’accetta, perché è dato con nobiltà. Fanno per far capire che si disfa la compagnia delle oche che fan bordello ad applaudire e ad inveire, a dirigere e ad essere superiori, sempre a comandare i sacerdoti.

Dopo un momento arriva un altro regalo. Con le penne lunghe delle ali e della coda [dell’oca] han fatto un grande ventaglio, dicendo però ad Alceste di non adoperarlo lei, ma di fare vento a chi dovesse venire [ e che si sentisse male] ché i loro scopi sono falliti. 

Ventaglio improvvisato, perché il vescovo di Brescia vuole essere giustificato. Il campanile di S. Maria per questo viene rimodernato. Porterà per simbolo l’aquila che dà una squillo alto alla campana, perché, quando suoneranno, lei girerà, facendo capire che la sapienza di Cristo sopra la Chiesa padroneggerà. 

Quest’oca non ha né figli né figlie: è sola. Ecco finita la boria! Così non si sentirà il boato che si è sbagliato.

                                                                                                     12-1-1979

   Nella casa della vigna, sotto l’effige del 1400 della Fuga in Egitto, [appare] con il trino giglio l’angelo custode di un ministro trapassato. Poi si ferma sulla porta della cucina dove tu mi hai visto da Ritornato la prima volta; quindi in principio al viale per tre minuti.

Di poi [appare] un angelo con le ali tese a coperchiare la tavola tonda qui, dentro l’ospizio. E, all’arrivo qui dentro dell’angelo, che onora anche la famiglia verginale col trino giglio, assicurando qui dentro di S. Giuseppe il patrocinio, nella scena stamattina si vedeva la canna di lino mossa dal venticello di qua e di là. Lo stesso gioco faceva l’angelo, sbattendo le ali, finché ha fatto scoppiare in fiamma le braci che teneva coperte con le ali. Anche la canna di lino prese fiamma e così arrivò fin sull’alto globo fuori del santuario, dando luce di verità all’Olocausto che Cristo fa. 

Di danneggiare nessun pericolo c’è. Ecco la capacità e la bontà infinita della SS. Trinità!

                                                                                                     14-1-1979

(Continua la scena dell’8-1-1979)

   Il serpente è sulla tavola rotonda, nutrito e non ferito, perché, se l’ avessero mutilato tagliando via la coda, sarebbe diventato un biscio volante, da non poter più il clero starmi rappresentare.

E invece è scoppiato sul dorso, per cui le ali non hanno più la resistenza per volare. E così “danno dentro” [ coloro che erano schiavi del serpente]. Lui, trovandosi in questo stato, si lamenta. E chi è sotto la tavola ha una grande paura. Sono in parecchi nascosti, coperchiati da un grande manto e da una lunga coda, facendo vedere un’opera devota.

Dando il serpente degli strilli di malore, perché offeso nel volo, quelli che erano sotto la tavola si sono rizzati in piedi e travolgono tutto, così anche il manto che li copriva (di cui era coperta la tavola) e che aveva sette code di asino, attaccate insieme, avvolte in seta di bachi, credendo che fosse il serpente che fa i santi al posto della Chiesa mia. (Le sette code facevano parte del piviale che copriva la tavola).

Come si sono spaventati per il lamento del serpe, hanno scomodato anche lui sulla tavola tonda: entrò in mezzo al manto che li copriva, in uno stato di rovina.

Solo per questo scapito, per tutto questo, la Chiesa avrà il suo rialzo d’innocenza, di verità e di splendore divino.

E Gesù, dopo aver fatto vedere questo: - Si ricordino che la barba non l’ ho finta, ma è mia; è color del frumento quando è a maturazione e dovrà abbassare la testa sotto di Me anche il mascalzone!

   La tavola tonda rimane sempre tonda e rotonda per discutere finché si vuole, ma che è tornato il Padrone del mondo avranno le prove. Giorno che può essere, cioè incomincia la resurrectio et vita per chi ha fede viva, ancora spera e ancora il cuore caritativo adopera, senza mettersi in mostra a farsi guardare e a scrivere il proprio nome su tutti i giornali.

A forza di essere in moto con una fantasia superba: “Convertiamo tutto il mondo!”, s’accorgono che sono andati contro il Padrone del mondo.

Ecco: senza la Madre mia che ho regalato per la seconda volta alla Chiesa che ho fondato, a non lasciar fare questo incontro, ci si è trovati tutti in fondo.

   [Nella scena quindi appaiono ] il bambino della cronaca, un canestro con dodici uova e una tortora americana che sta a covare, per nascondere la caduta di tutto l’arsenale.

E il bambino con un apparecchio alla bocca faceva la vocina della tortorina: 

 -Sono qui a covare per dare la vita a questi volatili, per mostrarvi che quest’Opera non può morire, ma è fonte di vita, di conquista, perché è capacità divina. 

   Poi questo ragazzetto suona l’arpa che ha in mano: - Quanto è bella la Scuola che Cristo Re alla Chiesa Sposa dona, che tutti i popoli consola e, prima, i presuli con il Capo! Ecco quello che canto e che suono, e consolazioni a voi dono!-

E ancora: -Guardate che questa [tortora] cova ed è fedele al suo servizio. Siate così anche voi tutte con Gesù Cristo.

   La scena scompare e moribondo il rettile con tutti i componenti di qui se ne sta andare. Non c’è niente da star qui a padroneggiare, quando queste cose sono capitate, perché la Parola di Cristo è vitale e il serpe è moribondo. 

Vedete Chi è che di nuovo salva il mondo.

                                                                                                     16-1-1979

   Il prevosto viene chiamato a Milano per informazioni su ciò di cui l’ hanno citato.Lui vuol sapere chi fa la citazione e con maestà sacerdotale porta il suo lavoro e le sue ragioni; e gli altri tengono ciò che dice in considerazione, dando, in un modo di riguardo, ragione.

Lui ha mostrato là che lo sa che i preti vicini s’impacciano della sua parrocchia, mentre lui a quelle cose non abbocca, e dice: -Quel che ho fatto ieri, farò anche domani, perché il popolo ascolta e riempie la chiesa ad ascoltare [la predicazione] e Gesù Eucaristico a adorare.

   Ed uno a bassa voce: -Va anche a Bienno…

Don Amintore lascia passare questa [osservazione], perché la risposta che ha dato molti ha corretto. Questo è [=si riceve questa correzione a nominare] Bienno! Ma è contento che gli abbiano detto qualcosa, per poter anche lui parlare. E si è mostrato stanco di questioni di [=sollevate da] cinque o sei persone in tutta la parrocchia, mentre il popolo è contento e non dice niente.

Da come ha fatto a parlare, gli altri han capito: - Se conterete ancora frottole, da me le prenderete!-.

Dice che non sbaglia, che non cambia e che lui non prende la rabbia. 

Così Milano viene insaccato e poi con spago legato e chiamerà aiuto ancora, e per chi porta messi sbagliati si addolora.

   Qui dentro adesso padroneggerà il canto di uccelli della città, per far dimenticare il lavorio del serpente a sonagli, che si confondeva col battito dei magli dei fabbri [di Bienno]. In avvenire anche i Biennesi non dovranno essere con la Madonna scaltri, ma dovranno fare i ragguagli.

   Il bambino della cronaca, per chiusura e apertura di altre scene, suonava un campanellino d’oro, che era arrivato con la statuetta dorata della Madonnina di Prestine. E si dovevano suonare assieme il campanellino di Prestine e quello di Bienno. Ma era a onore loro, non ad abbellire il coro. Per la rottura di lassù, questo campanellino non lo possono suonare più.

Il ragazzino lo suonava per far sentire il tintinnio e lo voleva lasciare qui. Ma l’angelo elettrico dice: - Qui non s’ accetta né oro né argento, ma, tanto da soli come in compagnia, chi ha sbagliato dovrà dire “mi pento”. 

   Lui mette la vestina al campanellino, e questo si gonfiava, perché c’era chi soffiava, non perché hanno noia, ma perché c’è un fermo di tutto e tutte le cose hanno un termine. Così è terminato l’uragano e non arriverà qui il boato.

                                                                                                     18-1-1979

Presepe

   Già era stato annunciato quell’aeroplano che scendeva per far salire voi con loro fino a Roma (vedi cronaca 21,22 -12-1978).

Invece, appena scesi da questo, mentre andavano in cerca di Cristo, la vettura partì; e loro all’Eremo rimarranno qui. Dovranno andare col diretto, mentre voi rimarrete qui a Bienno. (Prima rappresentazione).

Uccelli della città credevano di poter andare ad occupare l’Apidario, ma il posto là è troppo avaro di materiale. E’ meglio all’Eremo [dei SS. Pietro e Paolo di Bienno] trovarsi.

Dopo ci sono quelle che si sono prestate a venire ad ascoltare. Parecchi lo sanno e anche il parroco.

Credevano di imbarcare voi, perché poi venisse anche Alceste, insieme con loro a guidare la Chiesa mia, mentre c’è il Capo e anche la gerarchia. Ma non mi hanno trovato, come ha fatto Erode quando i Coronei [= i magi] ha aspettato, poiché Io ho detto: -Tutto è compito. Non può venire qui dentro a padroneggiare il maligno. Chi non vuole [la sapienza di Gesù Ritornato], nessuno lo cerca, vada altrove a fare la spesa!

   Loro hanno dispensato diverse candele qui a Bienno e le hanno accese in cerca di notizie: ma sono sempre quelle [notizie] di sogno fantastico.Presentandosi un grosso gruppo insieme col parroco hanno detto che chi li vuol vedere telefoni, che loro si raduneranno. 

Non trovano il Ritorno: sono sconosciuto; è per quello che non mi hanno trovato, perché non sono voluto.

Pesterà i piedi certa gente che fa i [=si sostituisce ai] preti e così calpesteranno la neve. E chi vorrà e gli preme [sapere], domanderà con sincerità chi spesso qui viene, perché l’architetto qui è l’angelo Michele, non si fa pagare, ma la verità fa scoprire. Così non faranno più inganni, perché sono i loro danni.

Chi è venuto per credere di dare un fermo alla Chiesa e di atterrire il Pontefice, non ha scoperto il Divin Artefice.

Dopo c’è tutto l’apparato di chi particolarmente stanno adoperare senza niente ricavare. 

Chi spia, siccome non viene pagato, scappa via. Qui dentro la tavola è rotonda, ma per questo niente conta. 

Quando possono dire che qui c’è accesa la luce, che [tu, Alceste] sei in piedi quando non sei adagiata, che non sei gravemente malata, che fai un po’ apposta a dire che non stai tanto bene, ma che per ricevere i preti che vengono sei sempre pronta…[non possono dire altro]. Di tutte queste piccinerie c’è l’impronta.

Passano per via, ma non si possono fermare. Sarebbe come cantare: “Pippo, cammina dritto…chi cammina adagio e chi va di corsa”. Ma anche questo niente conta. Non è che siano sordi. Non sanno niente di ciò che vorrebbero sapere per rendere [ =riportare ad altri].

                                                                                                     19-1-1979

   L’angelo Michele suonava che era pronta la sapienza di Dio per chi vuole schivare la potenza, per chi vuole l’amore al posto della giustizia.

Come questo ha dato il primo squillo con la tromba, la barca di Pietro tramutata in nave mariana comincia a muoversi per salire, ma lascia un po’ di tempo perché di ministri di Dio si abbia a riempire.

Sono tre le entrate, perché anche gli altri possono fare l’ingresso; infatti, continuamente si sta ingrandire, perché il posto per tutti gli abitanti del mondo ci sarà, basta entrare in sottomissione al Capo della Chiesa che ho fondato, rivestendosi di umiltà, dando sfoggio alla fede, alla speranza e alla carità.

Questa si muove per far capire che si parte, non per andare su Marte, ma per trovarsi nell’altezza, in linea spirituale, perché il mondo abbia a capire che è il Creatore e il Redentore che padroneggia. Altre vie sono scartate, perché il motore per salire non si può trovare solo sul materiale e sul sociale.

Chi in questa entrerà, di niente mancherà, perché fraterno, sociale e caritativo l’insegnamento della Chiesa mia, se non lo è, diventerà. Non c’è via di scampo.

                                                                                                     20- 1- 1979

   Ecco la macchina elettrica che hanno fabbricato loro per fare figurine di ogni colore. Poi ne portano qui un pacco e dicono di buttarle in aria, che voleranno come tanti uccelli.

Ecco la temenza che hanno di Me gli agnelli: hanno temenza del Buon Pastore!

Ma l’angelo dell’Annuncio gli dirà di innalzarsi loro, che gli uccelli già stan volare, di starli imitare. 

Si sentiranno corretti e vi diranno: - Ove andiamo, corretti ci sentiamo.

-Perché siete quelli che devono correggere anche gli altri.

   A questo punto si inginocchiano; e i frati vorrebbero lasciare qui la mantella per tenere il posto. Che gelosia, se vengono a saperlo quelli che ci sono stati e poi furono proibiti!

Allora vi lasceranno qui un paio di orecchini, dicendo di guardarli bene, che hanno le iniziali. E’ un miracolo che stanno per fare se questi a voi stan regalare. 

E’ suor Giacinta che ha messo i preti in fila, e loro in fila indiana arrivano in questa borgata. Che umiliazione per padre Corrado, vedendosi quasi in fondo, dopo che sono stati i primi! Con questi non c’entrano quattrini. I più svelti fanno l’ingresso qui a Bienno.

                                                                                                     21-1-1979

   Sopra la tavola tonda coperta di elettricità mariana il bambino della cronaca mette il campanello d’oro. Questo suonante fa tremare tutta la tavola perché la bomba è scoppiata. Manovra ben riuscita, così la ritardataria brigata viene spaurita, per l’eccesso della confusione, con paura che abbia crescere e non sapere più né che fare né che dire.

C’è chi di venire qui a domandare spiegazione ha l’ardire. Alceste niente gli dirà e a Breno da monsignore si andrà.

Questi sbadiglierà e tutti lo imiteranno, e sbadiglioni tutti diventeranno. Questo rumore a voi non fa niente; prenderanno provvedimenti le loro serve.

Questo giorno fu movimentato per coloro ai quali l’orologio si è fermato. Limpido questa sera è l’orario.

Questa volta non possono offrire a te verdura [=cibo dei giorni di magro], perché questa sera un po’ hanno saputo quello che è questa Cosa. 

Ha perduto gli occhiali l’arciprete e deve adoperare quelli vecchi che tiene da conto. Così si può presentare che è sempre nuovo.

Molta valuta prende il quadrettino che hai portato alla Mondiale Calata, perché con gli angeli è pitturata. Rose e fiori in quantità per chi raccoglie e ha voglia di novità.

Il calendario Antoniano porta per lode domani: Cristo Ritornato.

Vengono qui domani a mangiare gli gnocchetti questi furbetti. 

Chi vuole accompagnare Me, vada a piedi nudi e non tocchi terra, così attacco non avrà e del mio passaggio tra loro si godrà. 

                                                                                                     22-1-1979

Scena

   Il bambino della cronaca porta qui dei fili che sembrano seta gialla dei bachi, un mazzetto, della lunghezza di mezzo metro, legati in mezzo. E vi dice: “Comperatelo, che costa mille lire, come le pile per far funzionare la radio. E’ una beneficenza. Se comperate, vi aprite una porta di coerenza con Sua Eccellenza di Brescia”.

E l’angioletto elettrico: - Oh, per mille lire…!

   Poi lui fa il dialogo col bambino e finge, l’angioletto, d’essere [=di fare la parte del] l’ignorante. Poi dà la morale: - Con questa matassina potete cucire, perché ogni abito che cucirete del colore di questa diventerà.

   Ecco la novità! E’ la barba di un religioso, un sacerdote che rinuncia a tutta la sua sapienza, per rimanere col suo Cristo, perché sa che sempre di più crescerà e le parole del Divin Maestro saranno la sua gioia, il suo tesoro, proprio per abbellire il coro. Quest’umile persona diventerà prodigiosa, compirà anche cose straordinarie, proprio per il suo intenso amore che ha a Colui che è e sempre sarà.

Allora chi ne ha una patata [=gozzo] per questo [Evento], e sono in tanti, e le patate sono molte, le negozieranno e mai più di questo genere [di merce]commerceranno, cioè non diranno più che a loro dà fastidio chi sente e vede Cristo.

                                                                                                     25-1-1979

   Sapete che hanno raddrizzata a metà la barca di Pietro, poi don Amintore l’ ha urtata ancora un po’ ed è caduto, ma non si è fatto male. C’è stato chi gli ha domandato se dovevano aiutarlo, e lui ha detto che non occorreva, che era capace da solo.

Come fu in piedi, la barca si è raddrizzata da sola e si sono aperte le porte. Lui è il primo che entra e, a richiamare gli altri, canta l’Ave maris Stella.

Chi lo vede ha un po’ di gelosia, perché è in prima fila. Gli altri non possono [lì] andare, perché sono le autorità che si siederanno a lui in parte. E c’è chi dice: 

-Guardatelo là il prevostino, senza il martirio di Giovita e Faustino!

   Così vedranno che la mia Venuta non è una caduta, non è una tirannia, ma sono scortati anche dall’amore che a loro porta la Vergine Maria.

                                                                                                     28-1-1979

   Aprite la valigia che portano: c’è dentro l’ingrandimento di chi concorre per venire qui a studiare [il Ritorno].

Ci sono dei nomi, ci sono soprannomi, non quelli del Battesimo, perché prima vogliono sentire la risposta. Però lasciano qui la valigia, anche il quadro, così che chi potrebbe costì intervenire li può conoscere.

Chi lo portava è diventato confuso e non lo ha mostrato e poi portato via. Adesso si vedrà chi viene a cercarlo. Avverrà come il cirillo di mons. Ottavio [che aveva dimenticato nell’ospizio e poi sono venuti a riprenderlo], ma quest’Opera non viene attaccata.Nessuno gliel’ ha cercato[questo quadro], nessuno fa alcuna scelta: non è carne da mettere nella pentola.[Sono] spese [fatte] indarno per Me Ritornato.

   Eccovi l’ingresso di chi ha perduto il treno. Così è stato lavato e fu dall’acqua purificato. E’ tutto per la purificazione, per qualunque azione siano capaci di fare, perché qui dentro c’è solidarietà e nessuno può fare sfoggio di autorità. Lo sappia anche qualunque madama che nel convento di Bergamo s’è fermata, dicendo che è ammalata. Malattia improvvisata, perché si è sbagliata.

Mamma Carmela avete sentito che è trapassata. Nessuno osa più indovinare, dopo che hanno visto e fu loro detto che quello che hanno profetizzato era falsità. E così hanno terminato.Il cardinale di Milano lo ha marcato. 

Qui di persone che vogliono fare pompa non ci sono ritratti, solo la famiglia di Nazareth ha posto, e non c’è macchia d’inchiostro.

   Un frate senza la barba dice a voi d’insegnargli qualcosa [=come pulirsi], perché ha rotto una boccettina d’inchiostro copiativo e ha tutte le mani imbrattate.

Alceste lo consiglia di non metterle sul viso, al più sui capelli per mantenerli neri, per non far vedere che si avanza l’età, ché rimedio per fermarla nessuno ha.

Le mani, le laverà questa sera. E, intanto che fa questa pulizia, appiana la via erta la Vergine Maria. Un mezzo miracolo, che sarà continuato finché tutto intero sarà diventato: chi scomoda e chi accomoda. Tutta scuola che fa alla Valcamonica.

                                                                                                     29-1-1979

   Adesso che quei di Bienno han fatto le missioni, vedremo come si sono preparati per la missiva, se sono loro la Vergine Maria. 

E da questo programma subito cesseranno, perché l’umiltà della Vergine Maria ha il suo ingresso nella verità.

E subito in questo campo, di imitarla, l’abbandoneranno. Il bello sarà quando crederanno di essere Me. E’ facile, essendo ritornato Io, e loro ci sono e non sono mai partiti, lusingarsi e affrettarsi innanzi alla Chiesa mia.  E’ qui che possono essere coperti di una figura barbina. Stiano attenti coloro che amano la Vergine Maria!

L’avviso di come potrebbe capitare è [per] voler salvare quelli che sempre hanno rispettato: salvarli dalla figura di chi si vede già santo e che da solo si sta canonizzare.

E’ qui [per questo] che i frati [che hanno predicato le missioni] sono scappati: supremazia somma, pompa [tale] che nessuno li può fermare, perché la benzina della superbia sta funzionare.

Ecco i nuovi “dei” biennesi della nuova era!

                                                                                                     30-1-1979

   Voleva venire qui suor Leopolda con una lunga coda a dire che la borgata è prona, che il parroco verrebbe, ma c’è un impedimento, perché lui è il pastore del gregge e a venire qui dentro, essendoci anche la tavola tonda, ci si troverebbe tutti a ugual tondezza [=sullo stesso piano]. Lui potrebbe, ma non vuole che si abbassi Sua Eccellenza.

Aveva in mano uno sgabello con tre gambe, alto, e uno più piccolo per sedersi. Li mette sopra la tavola tonda e dice: - Se lo lasciate entrare in questa foggia, lui scriverebbe.

  Le viene risposto: - Non si è mai cercato nessuno qui, neanche il prevosto. Lui faccia quello che vede che può fare, altrimenti stia ugualmente in pace.

   Allora questa ha buttato in terra il tavolino e il sedile e dice: - Vedete, è tutto rotto!

   Invece aveva tolto ciò che lo teneva assieme, perché si è accorta che non ha potuto fare l’arciprete. Voleva questa cosa lasciarla qui, ma Alceste non ha detto di sì. 

E don Corallina: - Quell’Alceste lì è difficilina!

   (E’ quella che porta i coralli alla malghese, così la lotta viene sospesa).

Credevano di appianare le cose, e qui è tutto piano. Così finiranno di portare messi al parroco.

Volevano che tu Alceste tenessi qui almeno una pelle di capra, per non perderla del tutto, ma hai detto che non hai posto, di darla a qualche macellaio, che la venderà e il ricavo in elemosina metterà.

Ognuno viene licenziato, perché qui dentro non si minaccia nessun uragano e con la confusione delle lingue salo [=li castigo].

                                                                                                     31-1-1979

   Il padre [Erminio] arrivò a Brescia (se è mica arrivato, arriverà), e d’essere stato a Bienno contento sarà. Troverà in quello che ha scritto un grande regalo da far contento il superiore francescano venuto da Milano.

Così gioiranno tutti assieme, perché di Me Ritornato non possono far senza.

Si congratuleranno insieme le tre Famiglie Francescane, così non si strapperanno la barba. La lite è terminata. Ecco della modernità la schiacciata! In avvenire questi religiosi riposeranno tranquilli tutti assieme.

Cristo niente a nessuno mai ha fatto, ma solo offese ha ricevuto: deve essere questo veduto. 

Quello che hanno scritto oggi porta di una grazia la sommità, perché un bello schiarimento la Scuola dà. E così verrà stasera o domani il vescovo a trovare gli ammalati, per poter loro stessi [= i sacerdoti] guarire dai mali che hanno, e il medicinale troveranno: Gesù li perdona.

I “sommari” dei veggenti (quelli che stanno assieme ai veggenti) gli [=a p. Erminio] hanno dato un uccellino che suona e dicono di suonarlo, senza domandare quello che Io a Bienno oggi ho dato. E lui tutto suonò a loro: che ha sicurezza del Ritorno e che stanno freschi quelli che continuano a girare con i pentecostali, perché non sono francescani, ma sono diventati pezzenti. Questo è il fischietto con cui credevano di prendere in giro il p. Erminio, perché loro avevano avvisato che era venuto su a Bienno, in disobbedienza al cardinale.

Sono “dati dentro” questi furfanti, dai medium incantati; Cristo li ha aiutati ad imparare a diventare santi. 

E loro: - E’ quella birbona là [=Alceste] che ha fatto dare a noi l’altolà!

   Lui [il p. Erminio] sarà premiato dal vescovo di Bergamo, dal vescovo di Brescia e da quello di Como.

Vedete come sono bravo, come amo chi si umilia e chi della verità va in cerca? Invece il p. Corrado l’ ho premiato in un’altra maniera, secondo il suo modo di fare di dialetto [=da montanaro], per poterlo pagare, ché c’entra anche lui a scoprirmi.

Così il p. Corrado può associarsi a quelli che là ci sono a suonare la fanfara della vincita della Sacerdote Immacolata.

Ove si parla dell’Eucaristia, c’entra anche lui a suonare il violino in questa armonia.

                                                                                                     3-2-1979

   A chi ha in mano le ali, lo stomaco e gli intestini dell’aquila [del Deposito] (perché il capo al Capo, le membra a quelli che del Papa fanno senza) come sta scovare [ciò che dico], scoppia una grande rabbia, tanto che si sentono ammalati. Sono i malanni dell’autorità che non hanno. 

Si sono sbagliati a voler essere tutti Papa: che lo è solo il Pontefice andranno a finire a dover capire.

E’ come di uno che parla da solo: ha sempre ragione. Viene un momento che chi parla da solo nel letto si addormenta.

Loro diventeranno più piccoli e nell’incubatrice li depositeranno.

E chi ha la coda? Rimangono con questa sola, perché il capo l’ ha la Chiesa Sposa. La terranno da conto per quest’estate, per ventaglio a tutti i preti e ai religiosi che avranno caldo.

   Entra qui una colombina milanese con un tono romano, con una lettera in mano, dicendo che gliel’ ha data un vescovo ausiliare che di cose soprannaturali se ne intende.

Gli sarà risposto di stare composto, onesto e modesto, perché non è mica lui il vescovo di Bienno, perché Cristo Ritornato non vuole essere modellato, sia pure con un busto indorato. E’ vero che, ad avere rifiutato, al Cuore m’ hanno fatto un’altra ferita, ma essa procura per tutti i nati una nuova vita, per l’applicazione a tutti della Redenzione.

L’angelo Closse vuol buttare giù un libro domani mattina, dicendo: - E’ finito.

-Non è il messale -dice Gesù- statemi ringraziare. E’ un libro che porta lui per le sue commissioni che ha da fare. Così con questo dice che è finito. Questo angelo dirà che lui sta diritto, non si curva, non ha paura, e a fare quello che fa non commette usura. 

Quanto è fortunata l’anima pura! Ecco i bucanevi: sono i fedeli che con la Madre di Dio sono sinceri-.

                                                                                                     4-2-1979

   Eccovi un pesce imbottito di coralli [che ci sono] in fondo al mare. Adesso bisogna infilarli e poi vedere chi li porta al collo, poi chi insegnerà cosa vogliono dire. Insomma, è un continuo soffrire.

Ce ne sono dentro di quelli color rosso, dopo ci sono le granatine, quelle sono più minute, si mettono al collo, ma non si sa che significato hanno, perché ad allacciarle [=legarle] occorre mezzo etto d’oro. Ma anche questo come si può fare ad attribuirlo a quei del coro? Poi ci sono i girocollo [=collane che aderiscono al collo], e a chi il collo l’ ha un po’ grosso il girocollo sarà stretto. 

Ecco come sarà visto il parroco di Bienno: al punto preciso lui metterà tutto assieme, dicendo: - Un solo pastone avviene.

   Ma qui si è accorto che non c’entra il pastore del gregge, né il pastorale né chi lo porta. Una questione di tutti assieme, e nessuno si collegava assieme.

Il segretario del vescovo a bassa voce ai preti dei paesi vicini [a Bienno]: - Chi vuole, vada a vedere. 

    Sarebbe una licenza che c’è sempre stata; è per la poca voglia che non sono mai arrivati! E’ la volontà che manca.

   Ecco di S. Lucia la scarpa perché vi mettiate giù qualcosa.

Allora il bambino della cronaca: - Chi è che ha portato qui una scarpa?  

- L’asino di S. Lucia.

   E l’angioletto elettrico: - Quando le scarpe saranno qui tutte e due, di qualcosa saranno riempite, perché una scarpa sì e una no … non si può! O che si è a piedi nudi o di qualche pantofola si è muniti. 

   Ed un superiore che si soffia il naso: -Sembriamo falliti, ma non lo siamo. Ditelo a quella che dice di vedere Gesù Ritornato!

   A questo punto voi (siete in cinque) battete le mani e fate loro onore, perché loro vogliono che gli abbiate a ritornare il loro onore. Come si fa?  L’onore, se si è perduto, corre veloce. Intanto portate tranquilli la vostra croce!

                                                                                                     6-2-1979

   Ecco una scatola che si apre: sono persone sagge che riverenti stan dire quello che intendono fare ed ascoltano quello che Cristo sta a dire, per poter su quello agire.

Questo cofanetto non più si chiuderà e tutti farà “dar dentro”, siano sì o no di Bienno.

Non è un incerto, ma ognuno sarà certo che è Gesù Cristo che comanda e che non farà nessuna resistenza, perché Cristo di tutti fa senza.

-E ad ogni misero penso. Non vorrò pensare e starmi interessare di ciò che Io Stesso ho operato?

Fino a sera aspetto, poi del potere mio rendo. Bienno sarà contento, senza saperlo, che Io abbia detto a te [Alceste] di salire [sull’alto globo]. 

   Il vescovo di Brescia in questa stanza presenzia e di dolori per questo non rimarrà senza, perché l’Opera mia è divina ed è eccelsa.

L’angelo Michele è alla porta a vedere se passano i preti e ad alta voce dice: - Di Cristo siete senza. 

   Ciò che può accomodare è chi dicesse qui: “Presente!”, altrimenti Io alla massoneria tutti li sto vendere. Stiano pure tutti in obbedienza a chi del mio Ritorno fa senza.

                                                                                                     7-2-1979

   Ecco una damigiana piena di acqua bollente. La portano qui per fare che abbia a scoppiare e così voi abbia a spaventare. Ma quando qui l’ hanno portata, l’acqua era gelata. Allora subito hanno domandato il permesso di portarla via e di lasciare aperta la porta, perché ritornano senza fare più nessuna prova. 

Voi potete dire che avete a disposizione il risotto alla milanese, loro invece solo catalogna. Ecco quanto gli è costata questa prova! Bisognerà ascoltare, perché conteranno una bugia dietro l’altra, coronata di qualche piccola verità:   

-Guardate quell’acqua che è gelata con cui volevamo lavarvi la verdura e anche un po’ di uva che c’è in questo cestino. 

   Appena detto questo, nel cesto ci saranno tutti colombini. Allora diranno:

-Miracoli in quantità. Gesù, abbi di noi pietà! Avevamo preparato una sala, ma è meglio stare qui intorno a questa tavola tonda, così non subiamo nessuna umiliazione, anche se non possiamo fare pompa.

   Il bambino della cronaca ha pompato un piccolo aeroplano, che è salito in alto intanto che la scena spariva e nel cestino ancora l’uva appariva.

                                                                                                   10 -2-1979

   [Appaiono] la tavola che s’imbianca di elettricità mariana e il bambino della cronaca che ha quel cestino di uva che, sapete, conteneva invece tutti colombini. Essi si sono ingranditi e ingrossati, sono diventati galline bianche. Le mettono sopra la tavola ed esse con le zampe si sono messe a fare manovra, poi si sono messe a beccare, ma hanno fatto dei buchi sopra la tavola nell’elettricità bianca.

Poi ognuna ha fatto l’uovo. Erano otto. 

Il ragazzetto le mette di nuovo nel cestino, dicendo: - Le uova, le farete cuocere al ministro, perché sono fresche e sostanziose, così gli passerà per il Ritorno di Cristo il dolore.

   Quindi si è messo intorno alla tavola tonda a saltellare, con sul braccio il cestino. Le galline, sentendo questo tintinnio, tutte insieme sono volate via, ma il ragazzo va verso l’uscio a rincorrerle. Poi ritorna e dice: - Vedrete anche voi chi concorre, chi vuole qui starsi appressare, chi vuole la Madonna dell’Apidario onorare.

   Poi rientra con una coppa e mette giù le uova: invece di essere grosse, erano piccole, sono di colombini. Tenetele da conto, perché sono pasquali. Guardate che per amore o per forza i ministri sono preparati.

                                                                                                     11-2-1979

   Il quadretto di S. Giuseppe s’ingrandisce e il Bambino si stacca dal braccio e gira otto volte sulla tavola tonda, diventando così un fascicolo di Scritti che poi si adagiano sulle braccia del Padre Putativo.

Ecco quello che c’è di nuovo, oggi, di vivo!  

   La tavola tonda viene sgombra di elettricità e mai più nessuna scusa di avvicinarsi a Me si ha.

C’è chi è andato dal cardinale [di Milano]a domandare quello che aveva inteso [in una dichiarazione riguardante la rivelazione], se c’entrava anche Bienno. Lui domanda quello che qui si fa.  Gli rispondono che bisogna domandare a chi là [=a Bienno] va. Domanda se va il popolo e dicono che non lo sanno. E lui ripete che sono troppo tanti [coloro che dicono di avere rivelazioni soprannaturali], senza additare nessuno. 

E questi hanno avuto il coraggio di dire al cardinale di fare della carità uso, di non rovinare chi i propri lumi alla Chiesa sta imprestare.

Non è Bienno che “dà dentro”, ma il bisogno del mondo e chiunque fa il vagabondo. Così delle maschere che han portato si stan spogliare, dicendogli che è ora anche che abbia a rinunciare[= che vada in pensione]. Invece di venire qui, sono andati là a dargli il chi va là.

Vedrete che hanno attaccato al collo una placca d’argento con la carica che hanno scritto dentro. Quest’autorità la stiano adoperare con chi si lascia comandare.

Chi è pronto all’appello del vescovo, sarà pagato, purché non dia da bere acqua di napello a quest’appello.

                                                                                                    12-2-1979

   Sopra la tromba del telefono canta il gallo elettrico lo sbaglio commesso. Avvisano voi o il gallo avvisa loro? 

Avvisati sono loro che hanno mangiato il pomo d’oro ed era rubato. Adesso bisognerà pagarlo. Non si sa quanto costa, perché si tratta di oro puro ed è il cucco che ha avvisato ove si è mancato.

Poi questo galletto scappa fuori dall’uscio e va a cantare in diverse canoniche, anche del curato, fino a Prestine dove c’è il padre Mario. Canta appena ove ci sono i sacerdoti e ove si sono compromessi quelli che han portato i messi: quello che gli sembra, quello che gli pare questa Cosa, cosa mai sarà…

Invece di dire che non la si sa, han fatto le meraviglie, con punto esclamativo: “Sarà un sogno!”. Finché bisognerà venire al sostanziale: perché con le persone non si è mai venuti a parlare.

Il galletto non si può cucinarlo, perché è elettrico. Non si può farlo tacere, non si può farlo sparire, finché da solo si ritira. Bisognerà fare silenzio e starlo a sentire. Questa volta non è girare il mondo senza rendersene conto: è sapere, pensare quello che si dice e quello che si fa. Questo è ciò di cui raccomandazione l’alta autorità fa.

Ci sono dei preti che si sono spaventati e sono stati messi in sala di rianimazione; e, quando in sé saranno venuti, diranno ancora che sono muti. Ecco quello che è capitato in questa penitenza che anche tu [Alceste] hai fatto! Non è né nebbia né sole, è dell’autorità la voce. Nessuno può metterti in prigione.

Invece c’è chi dice, perché sa: - E’ un’opera magna!

                                                                                                     14-2-1979

   Arriva un camioncino in un sacchetto di plastica: è un modello, con dentro anche una piccola casetta ed in parte una piccola chiesina, per vedere quello che più vi piace. E’ un regalo che vi vogliono fare.

Questo è il disegno che chi ve lo paga dice che è per far onore ai Santi Faustino e Giovita. A tutte le maniere voi tacerete e lasciate fare a Me, perché non sapete chi è che offre.

E’ meglio una cesta di verdura e che abbiano di questa Cosa paura.

L’arciprete oggi le ha prese. Verrà con le orecchie rosse: gliele hanno tirate, ma fortemente, perché non abbia a perdere la vista e a diventare cieco. Gli han detto ciò che è lecito e ciò di cui c’è il divieto, perché un po’ di chiaro è sceso.

Gli mettono un paio di orecchini, anellini che portano i mandriani ad andare al monte, così con questi può passare il ponte sia di Cogno sia di Cividate Camuno, che ci vedrà dove passerà ed a salire non cascherà.

E’ il ghiaccio che è liquefatto che sgombra la strada della montagna. Questa è l’aspettata cuccagna. 

La montagna con la grande nevicata dà l’acqua per la corrente elettrica e per gli stabilimenti.  Un’altra cosa è il monumento [di Cristo Re] e gli interessi del tempio.

Ecco l’inverno che si demolisce e la primavera che si vede!

Chi crede a Gesù Ritornato sicuramente col cuore in pace si sarà trovato. Chi non sa niente e  non ne vuol neanche sapere, avrà un po’ di dispiacere.

Non ci vede bene, finché in canonica si troverà e per bene l’attestato guarderà e che è stato battuto sull’incudine capirà.

                                                                                                     16-2-1979

   Sapete che la porta dell’ospizio ha una fessura sotto e così vien dentro una mano: sembra, diciamo così, quella di don Amintore.

E si sente la voce che dice: - Tagliatemela via, tenetemela qui, che io possa ancora venire!

   A questo punto ne entra un’altra e ancora si sente un’altra voce: -Così assieme vengo anch’io!-.Ecco l’arciprete assieme!

Nello stesso istante ne viene dentro un’altra sopra le due. Questa porta l’anello: non è il fidanzato dei due, ma è il vescovo che dice che di colpa lui è immune, che lui non ha nessuna intenzione di fare persecuzione, che lui sa che hai l’età [avanzata] e che niente ti farà.

A questo punto uno mette dentro il dito mignolo nel buco della serratura. E chi c’è fuori: - Questo mignolo dice a voi di non credere alle mani che sotto sono entrate, perché di una moneta che non conoscete vi vogliono pagare.

  Come han detto questo, han ritirato le mani e quello che aveva messo dentro il dito non poteva più ritirarlo. L’ hanno portato nell’ambulatorio con la serratura dell’antichità, così di queste cose più non ne farà. Il danneggiato sarebbe l’uscio. Quelli della mano la passano asciutta [=liscia]. 

Cosa dovrete fare voi con questa apertura? Mettere su una nuova serratura, di lusso. Penserà S. Giuseppe ad accomodare questa, perché il Padre Putativo non è invernale [=freddo, avaro]: molto voi tutte proteggerà ed aiuterà. E’ la missione che a lui ho dato.

Al parroco? Rispetto, che è interdetto. 

Il prevosto, se vorrà venire e farla franca, dovrà venire di nascosto di tutti.

E i padri tutti assieme? Una serenata per loro avviene.

Se viene don Oscar, ha da svelarvi cose che voi non sapete e che Io non ho detto. E quello che dirà è certo. Farà di tutti l’appello e poi dirà che lui era presente e in tutto ciò che ha sentito ed è capitato si assicura che è veramente Cristo qui che sa tutto.

                                                                                                     17-2-1979

   E’ qui una "barbella" [=una farfalla] con su una mantella di stile vescovile per voi istruire. Alceste non ascolterà, perché non aprirà. Ecco quello che avviene! 

E’ cascato a terra un campione della bilancia, così non la fa franca chi rubava, quelli che rubano l’autorità sacerdotale, insieme con quelli che gliela [= ai laici] stanno imprestare, specie quelli che gliela stan vendere, così da scendere ancor di più in basso.

La "barbella" nell’entrare portava i simboli di quello che veniva a fare. E, quando ha visto che c’è chiuso, è andata fuori dall’uscio, quando ha visto che non la vedeva nessuno. Ha messo la mantella sul braccio, così lo ha occupato e non può più gestire. Non parlerà più di venire qui.

Si fa così il problema a compire e a fare a tutti capire.

                                                                                                     20-2-1979

   Il bambino della cronaca porta un mazzo di fiori tutti bianchi. Dice che li ha raccolti all’Apidario, nel giardino veneziano, [dove ci sono fiori] di ogni forma e di ogni colore, come [nella visione] in cui i frati passavano con la barchetta [sui canali in mezzo alle aiuole fiorite, rappresentanti i vari istituti religiosi femminili].

A un certo punto ben sono visti i frati che hanno fatto qui le missioni che guardano le meraviglie di Venezia (non sono i fagioli che sono così chiamati!) e danno importanza a questa stanza. Guardiamo chi si affaccia.

Questa volta non possono mettere dentro solo la barba, per darla alle donne come scopino per le polveri, ma, se metteranno il capo qui dentro, ciò avrà il suo effetto.

Sono mandati qui dal vescovo di Brescia a vedere come va questa Cosa. Guardate che non vengono qui in questa stanza a riposare, ma hanno l’ordine del vescovo di controllare tutto per bene. Se si guarda di fuori la casa, non c’è niente da fare, e neanche qui dentro, se Io non parlo. 

Vengono alle strette, loro, e faranno largo per vedermi passare.

Domani la [cronaca] staremo terminare.

                                                                                                     21-2-1979

   Gioco infantile di chi prende una scappatoia per fuggire, per come hanno agito. 

E lo lasciano dire ai più innocenti: -Avete visto che gliel’abbiamo fatta finire [di venire a Bienno ad ascoltare Cristo Ritornato]?

   Come diranno così, ci saranno quelli preparati a dire loro: -Avete fatto torto al Cuore Materno e a Gesù in Sacramento!

   Così tutto sarà ultimato e nessuno mai più parlerà di quello che non sa.

Questa è la boria di Bienno, Bertoldo spogliato di lodi e delle sue avventure.

Tutte le cose del mondo arrivano ad una fine. Questo ho dovuto fare, perché quello che dico non lo possono fare.

Intanto vi daranno una scatola di confetti tutti d’argento, pregandovi di suonare quel campanello d’oro, per salvare il vescovo di Como.

Gli sarà risposto che non si danno tocchi a nessun suonante, perché suonano di buon mattino sull’alto globo le campane. E chi si trova di tutto spogliato andrà a cercare chi ha servito ed amato, quelli che ha compiaciuto. 

Vuol dire che, se sono rimasti all’oscuro, accenderanno della fede la candela e s’accorgeranno che è del mondo la sera.

[Hanno] paura d’andare in rovina a voler bene alla Madonna calata sulla verginea collina?!

                                                                                                     24-2-1979

   Il bambino della cronaca col mazzetto dei fiori bianchi, con in mezzo il giglio trino (simbolo) che sul bastone è fiorito al Padre Putativo per il comando avuto e accettato, dato da Dio, dà il suo canto:

“Mazzetto di fiori tutti bianchi: sono degli angeli i canti. E’ la funzione angelica che continua su tutta la terra intanto che questi fiori si stanno innalzare e il trino giglio vergineo sta trionfare. Il giglio bianco con i semi gialli segna l’amore infinito del Redentore con la sconfitta del maligno. Forme animalesche ha il dragone, mentre i puri spiriti beati si pitturano con le ali, per simboleggiarne l’altezza.Uniamoci tutti noi uomini a questi spiriti beati, che nel godimento eternale li avremo per compagni”.

Intanto che questi dava quest’armonia, l’angelo elettrico telefonava al levante e al ponente, al mezzogiorno e alla mezzanotte, perché tutti i popoli abbiano a sapere che è il mattiniero tramonto, ma non è la fine del mondo.  

                                                                                                     25-2-1979

   L’angelo Orione è tutto il giorno che vicino suona il mandolino e con questo suono ti [=Piera] accompagnerà a cena, perché si cambia la scena. Questo deve dare allegria e non pena. Poi tornerà indietro questo angelo, intanto che ceni; poi, quando sarà l’orario, verrà a prenderti. Però dovrete dargli la mancia, perché è al servizio della Sacerdote Madre. La mancia è accettare la manna e assaggiarla e dire che vi piace. Molta bontà questa vi darà.

   Portano qui un coltello con padronanza di tagliare la testa a chi volete, specie all’arciprete, perché fa dar dentro Bienno che non vuole il Cuore Materno. Invece è l’onore che si deve dare solo a Dio che voleva per sé il sito!

L’angelo della verginità vi difenderà [facendo vedere] che voi non avete niente contro i preti, che non è per questo che voi non gli avete detto niente [del Ritorno], perché è una Cosa [questa] che non è per ora, anche se loro vogliono che venga ora l’aurora.

Non valgono i sottintesi, né parenti né conoscenti. Ognuno stia calmo, che non viene per niente danneggiato, perché non è mica una Cosa che viene in due minuti risolta: è una Cosa lunga, dall’eternità stabilita. Bisognerà che la prenda come viene anche chi interviene. 

Ogni questione è esclusa, essendo di Cristo Re la Venuta, perché è la manifestazione del suo amore; non è né collera né colera: è l’amore che Cristo mostra nella nuova era.

                                                                                                     26-2-1979

   Alceste, insieme con Me, l’ hanno arruolata insieme con tutti i “veggenti” e i medium, mentre la Piera ecc. l’ hanno infilata [=messa in fila] insieme con i pentecostali.

L’angelo Michele traccia righe bianche col gesso che si adopera per scrivere sulle lavagne: righe bianche di separazione, perché non ha niente a che fare nessuno con la celebrazione che fa in alto l’Eterno Sacerdote.

Poi continua a tracciare righe bianche tra quelli che credono di essere la Pentecoste e chi vicino a Me s’è trovato, per cui, se si vuole, si rimane da questi movimenti appartate.

Così la carità ha la sua valuta in ogni persona che la usa. Solo così verrà conosciuta la mia Venuta.

                                                                                                     4-3-1979

   Venivano con un carro di lattuga, volendone lasciar qui anche a voi una [=un cespo]di tre chili. Potrebbe essere sufficiente per tutta la Quaresima. Volevano mostrare che ne hanno una gran quantità, da dare a tutti, per trovarsi tutti a parità.

Invece, prima di arrivare a Bienno, il carretto diventò un incendio e fuoco che non si consuma è diventato da dover questo carro abbandonare e doversi tutti ritirare.

-Arriverà - dice il bambino della cronaca- un ministro a cercare la sua “ crosuola” (bastone) che finge d’aver lasciata qui (e qui non è mai venuto), per introdursi a sentire quello che di bello dite. 

   Fin qui possono arrivare; di più non lascio fare, perché la penitenza ognuno ha da fare. La “crosuola” diventa il pastorale. Bisogna pensare che, prima di adoperarlo, i propri falli bisogna detestare; poi si potrà ancora comandare.

   Si ritira don Eligio [Garbo] o va ancora [a fare processioni alle Fontanelle di Montichiari]? Sarà alle Fontanelle domani mattina a buonora a celebrare, però, dopo, si licenzierà e dalle sue parti si rassegnerà ad andare. Lo accompagneranno con parecchie macchine dal suo vescovo e gli faranno paura, se gli faranno usura (offesa, danno). 

L’autorità mortificata si trova per i grandi reclami che le arrivan; le minacciano anche la vita. 

Questo è il canto che porta la tortorina della Palestina.

                                                                                                     10-3-1979

   Li metto alle strette.Metto che sia lo Stretto di Messina e anche lo Stretto dei Dardanelli, in cui ci sono state tante guerre tra le nazioni, perché tutti volevano essere padroni. 

Così ora faccio Io con quelli che della Parola mia viva di vita si sono impadroniti a controllare, a trovare difetti (perché sono i propri difetti che fanno sulla verità effetti [negativi]): senza parlare di convertirli, li faccio impaurire e restituire. 

La temenza cresce tutti i minuti e così la confusione aumenta, finché intendono il perché e quello che vuole che vada al suo posto Cristo Re. 

Gli angeli li martellano con ispirazioni di fare il proprio dovere, di non agire al posto degli altri, di lasciare ad ognuno la propria responsabilità, perché non abbiano a dover domandare perdono a tutti quelli del mondo.

Portano qui a voi una boccettina d’acqua di tutto cedro, credendo che siate qui atterrate. Invece sono loro che sono spaventati: ecco i miracoli cominciati!

I fiori di S. Giuseppe sono spuntati. 

Che cosa vogliono dire questi fiori che spuntano anche dalle altre parti?  Vogliono dire che i miei rappresentanti sono stanchi di fare senza di Me Ritornato e dicono: “Vieni con noi, Signore!”.

I ministri dicono: -Non è che siamo morti, ma che siamo confusi siamo scorti e noi abbiamo vergogna. Diteci che cosa dobbiamo fare. Vi raccomandiamo di non fare le scaltre [=avare]. Almeno assicurateci che per noi pregate.

   In conclusione: ecco la pelle della Paola con la cuffia della suora claustrale che viene qui a cercare la carità. Non datele soldi, ma conforti.

                                                                                                     11-3-1979

   Vi porto in una gioia eternale, di ciò che si godrà nell’eternità, perché abbiate ad essere alla mia sequela e a non fermarvi in ciò che avvelena.

Sapete che sono tre giorni che l’angelo della verginità  dice: “Mea culpa”. Questa mattina l’ ha detto per tempo, per dare buon esempio. Non è perché lui sia contro di Me ed abbia sbagliato, ma fa per insegnare, perché il clero, entro sera, dica il Fiat, perché la Sacerdote Immacolata vuol dire che ha vinto non appena sopra [=contro] il maligno, ma anche col clero mio.

Dice questo l’angelo Sacario per Gesù Cristo: - Voi non avete caldo e non vi occorre nessun ventaglio e nessun raglio dell’asino.

Poesia domenicale dell’angelo del Mistero.

Oca, ochetta, non sei tu la prediletta.

La scelta del Mistero e del privilegio verginale e sacerdotale

l’ ha fatta la Vergine Sacerdote Madre, 

perché un giorno si abbia a divulgare in tutto il mondo, 

come fu il Mistero suo col Fiat.
Ognuno dica per suo profitto spirituale e materiale: 

“Maria Santissima, Vergine Sacerdote Madre di Dio, 

ti ringraziamo!”.

Scena

   Il bambino della cronaca ha in mano un grillo, lo mette sulla tavola tonda e dice: - Questo parla. Dice diversi nomi. Per esempio: Carlo Magno, gioie celestiali, corporatura umana veduta. Poi è capace d’interrogare, di dire: “Parla!” e anche di dire: “ Zitto!”. Qui dentro che c’è caldo sarebbe il suo posto. Il più è volerlo alloggiare.

   E l’angelo elettrico: - E’ la campagna il suo posto di farsi vivo con la cicala, quando fa caldo, non qui ad imbrogliare quello che Gesù può raccontare.

Allora per cavarsela è volato sulla spalla al ragazzo che l’ ha portato e dice: 

-Pippo, cammina dritto, se no ti metto sul giornaletto! Voglio pagare anche Bienno.

   La scena sparisce, ma rimane chi ci vede e che sa che del dire del Cristo è l’erede.

                                                                                                     13-3-1979

Scena

   Il bambino della cronaca e l’angioletto elettrico.Questi sono i due personaggi che stanno agire.

L’uomo della cronaca porta una statua di S. Giuseppe e la depone sulla tavola tonda elettrica. Questa statua ha depositati sul braccio sinistro una quantità di fogli stampati dal padre Gianluigi e, sopra, il trino giglio; e nella mano destra ha un libro, una specie di messalino che lascia venir fuori delle strisce verdi, dove ci sono dei segni.

E si avvia la discussione.

L’angelo elettrico consulta l’uomo che ha portato la statua: -Sapete voi perché l’avete depositata qui?

Questo non sa niente, ma per non far cattiva figura risponde in francese: - Oui! 

Dopo l’angelo domanda al figliolo: -E tu comprendi qualche cosa?

-So quel che vedo: vedo il ritratto del Padre Putativo, vedo i fogli che porta col giglio trino e che ha in mano un messalino. Altro non comprendo.  

   E svelto l’angelo, perché ha poco tempo: -Vi spiego io. Ha rinunciato al bastone il Padre Putativo e ha offerto il suo braccio sinistro per aiutare la famiglia verginea e sacerdotale, qui dove fu scritto il Fascicolo, perché è il Divin Maestro che ha dettato.  

   Ecco quello che avviene a chi crede d’aver sepolto tutto, come quando hanno ucciso gli innocenti, credendo di prendere dentro Cristo bambino.    

C’entra come Protettore: per questo è il Padre Putativo. Ha sempre vigilato, ma ora ha operato. S’è impadronito, perché fu lui il Custode di Maria Santissima e di Gesù Cristo.

   A questo punto l’angioletto elettrico ordina che la statua e la tavola tonda siano avvolte come [fossero] un cordone; e tutto viene imbarcato dentro il telefono. Anche l’angioletto dentro si è infilato. E l’uomo e il bambino della cronaca sono scappati via, per paura d’essere anche loro introdotti in questa filovia.

Ove quest’arsenale arriverà, tutti spaventerà.

                                                                                                     17-3-1979

   Sono visti all’Apidario dei padri mentre prendono giù le foglie alle rose perché abbiano a disseccare; ma vengono sorpresi dall’angelo Michele che li segna di rosso, segno di pericolo. Allora loro cercano di precipitarsi qui dentro, ma anche qui sulla porta c’è un drappo rosso, che segna attenzione, perché non si faccia persecuzione.

Loro invece capiscono che c’è pericolo e scappano, ma vengono arrestati nei commessi sbagli. E quelli che qui a Bienno attendono, partono con i loro bagagli.

E se tanto rigoroso mi trovo con chi particolarmente amo, è per mettere sull’attenti, perché è del mondo l’ultimo tempo.

   L’alba è già venuta, la zona non è oscura. A fare certe cose credono di avvicinarsi, invece si chiudono fuori e crescono a loro i dolori e vedono che sono appassiti i fiori. Credevano che diventassero frutti, ma i fiori colti dalla pianta non fanno più frutti. Ecco la spuntata aurora! 

E’ inutile che stiano a mostrare i fiori appassiti e a dire che un giorno questi hanno dato i frutti. Non bisogna raccoglierli, ma lasciarli, se si vuol vedere anche solo di che qualità sono. 

La Madonna oggi fa questo dono anche a quei di Como.

   Una mano nobile porta qui un pomodoro di tre chili, raccolto nelle serre dei posti caldi. Dice di mangiarlo, di prendere fuori i semi e seminarli. Invece non si può mangiarlo, perché è solo la fotografia. Ma c’è in mezzo la bustina della semenza, con una lettera che porta in principio: “Non scenda su di noi, Gesù, la tempesta! Non lo faremo più; non dirlo a nessuno, Gesù! Vieni Tu in soccorso, o Immacolata Sacerdote! Mostra d’esserci Madre! Col tuo aiuto santi starem diventare”.

                                                                                                     19-3-1979

   E’ qui un cammello carico di un quintale d’acqua. Domanda se avete sete, che lui ve la regala.

Risponderete: - Grazie, ma ne abbiamo. La dia ai bresciani, che si abbiano a lavare le mani prima di accostarsi ai consigli parrocchiali.

   Questo allora capisce che qui niente si dice, ma non si può questo uscio aprire a tutti quando si vuole, e non si può entrare a fare quel che pare e piace, per poter dopo riportare.

E’ finita questa altalena, perché la vasca della fontana di Luzzana è piena. Ne ha bevuto una scodella l’arciprete di Bienno, proprio in onore del Padre Putativo, e ha sentito che è acqua sporca e non è vino. 

Allora pensa: - Ogni giorno ha il suo contento e il suo soffrire. Questo è un regalo che fa a me il Padre Putativo: di capire e di intuire quello che stanno facendo, per non avere delle sorprese, essendo io il responsabile della religiosità di Bienno.

   E’ un regalo davvero, perché è luce che viene dal Cielo.

                                                                                                     21-3-1979

   Arriva un caprettino da solo, ma ha una cordina d’argento. E chi lo introduce aspetta un momento ad entrare qui dentro, per vedere se tu indovini chi mai sia.

E’ tutto infioccato, porta il collare di coralli, due fiocchi rossi sulle corna. Finalmente arriva, senza chiamarlo, chi lo ha qui introdotto e dice: - Mi conoscete? Sono don Bortolo. E’ Brescia che ve lo offre a pagarvi per aprire la porta a quest’Opera che è compiuta da Gesù Cristo. Non abbiate di me temenza, perché sono un ministro di Dio. Ho tribolato, sono stato in tante forme umiliato, ho la pretesa di entrarci in questa Cosa. Ho anche la borsa non tanto empita, si può dire vuota. Non uccidetelo, portatelo all’Apidario in parte alla santellina, che lui si lamenterà e vescovi e cardinali là chiamerà.

Se là sì o no è vero non conta: l’autorità a fare il santuario della Madonna è pronta e per caparra ha dato questo: un simbolo adatto, segnale di festa pasquale.

   Quasi il prete balbettava, il caprettino la sua capra chiamava, ma essa non si presentava. E intanto tutto si scoperchiava.

A chi è capace questo di spiegare, questo [capretto]gli stiamo regalare.

                                                                                                     25-3-1979

   Passa qui fuori e sale in Via Castello una coda di mucca senza il resto e senza il padrone. Qualcuno crede che sia il demonio. Invece è il patrimonio dei sacerdoti che han contratto matrimonio, annullando così il giuramento che a Dio avevano fatto.

E chi sa e vede, dice: - Non c’è altro da fare che pregare.

   Questo è l’ornamento di Via Castello e di quelli che dalla luna scendono. Primo miracolo che riceve Bienno: premio dell’assedio che avevano messo perché non venissero quei del tempio [ad interessarsi di quest’Opera].

Così per amore o per forza ci si emenda. Però sappiano che Bienno vuol dire bisogno del mondo, perché la legge dappertutto si è rotta.

Portano qui la chiave di una cantina, dicendo di tenerla in custodia. Che “danno dentro” tutti questa è la volta. Hanno preso una cantonata che così grossa non se l’ aspettavano.

                                                                                                    31-3-1979

   Un quadretto in rialzo che ha la sua valuta proprio per la Venuta di Cristo: il vescovo all’eremo che chiama i preti, e loro non si muovono e dicono: - E’ sabato e siamo impegnati. 

E qualcuno, per la sua troppa facilità di parlare, si lagna; e dicono: -Quando si ha la parrocchia, c’è da lavorare: non si può mica sempre di qua e di là andare.

E il superiore vede il distacco che hanno da lui, ma si accorge appena adesso.

Sta un po’ “di ali” [= a debita distanza] anche il parroco di Bienno.

Nessuno vuole il carico di tutti gli altri.Vedono che tutto è crollato e che il lavorio che hanno fatto non è valutato.

E allora [dicono]: -Parlare a far che [= a quale scopo]? 

   E il vescovo: - Per qual motivo sono a Brescia, se fa quel che vuole ogni ministro?

   Questa volta tornerà a Brescia diritto.

Là all’eremo si ha altro da fare che [accogliere] un vescovo [che] venga di frequente a parlare.

E stanno attenti a tutti gli ordini di chi viene a fare una giornata, due, tre, senza dire chi è [=qualsiasi laico che viene a parlare].

Questo è lo sbandamento causato dal non essersi interessati di Bienno. [Si è stati ] sempre in una superiorità di tenere indietro ciò [=quest’ Opera ]che non si muove e non va avanti( ma si va in alto!), tanto che è spento anche dell’usignolo il canto[=chi conosceva il Ritorno ha dovuto smettere di parlarne].

E’ finita la manfrina, è Quaresima vera, tale e quale, specie per chi ha nella zucca del sale.

   Volete vedere insieme un gatto e una colomba, chi è di questi due  che fa pompa?

Il gatto educatamente la porta, sempre con l’idea di mangiarle una costola.

Lei invece crede di aver guadagnato e convertito il gatto in un fedele lavoratore: [di aver suscitato in lui]amore di fratellanza.

Ma dietro veniva un cane che ha morsicato la coda al gatto;il gatto arrabbiato s’è voltato indietro e i due animali han fatto il duello. La colomba con sveltezza è volata via e di baldanza è rimasta priva.

Tutti e due feriti si trovan, tanto il gatto come il cane. E c’è chi per questo piange, ché credeva di dare a voi una lezione di illuminazione. 

Attaccheranno fuori qui sulla strada una tabella con su gli animali feroci, per sbalordire [ = intontire, distrarre riguardo a] questa sconfitta.

C’è su il leone, il leopardo, la tigre e la pantera, l’orso bianco, il cammello, un uccellaccio notturno, un maialino selvatico chiamato il tasso.

Perché tutti questi animali? Per confondere e non capire più niente, chi è domestico e chi è selvatico. In fine [c’è] un’asina che- dicono- Cristo ha cavalcato  il giorno del trionfo nel passare in Gerusalemme.  

Sappiano però che questi cartelli non empiono le pentole, e quel che si è fatto rimane, con libertà di fare tutto ciò che pare e piace.

Quando vedranno che questo manifesto non conta niente, lo prenderanno via (e non diranno niente a te, Alceste) al posto di scoppiare a peste.

                                                                                                     1-4-1979

   Portano qui una campana rubata ai frati dell’Annunciata e dicono a voi di nasconderla e, se vengono qui a fare la perquisizione e la prendono, vi insegnano di dire che l’han portata qui le BR. Vogliono fare il campanile all’Apidario.

Sono d’accordo i barboni [=i frati con la barba] e i preti della Valcamonica per aver loro, per questo bronzo, padronanza più di qualunque altro.

Alceste non l’accetta qui dentro e dice di portarla al monumento [di Cristo Re] che è del comune di Bienno che, in qualsiasi posto la metteranno, là la terranno. 

Il gioco è scoperto ed è terminato. Niente nessuno che ha lavorato ha “giuntato” [=perso].

Marmo di disciplina: non si può incolpare né danneggiare la corrente di Maria.

Vengono mangiate sul colle della Maddalena le cicorie senza condimento, solo con un pizzico di sale e un po’ di lardo.  Questo è il guadagno di chi si è materializzato, tollerando qualche mancanza.

                                                                                                     5-4-1979

   Il bambino della cronaca s’è rimpicciolito: sembra un bambino che va all’asilo.

Cose che avvengono quando si fanno bugie.

Invece di divenirgli il naso lungo come a Pinocchio, questo si è rimpicciolito, perché che fa bugie è scoperto. 

Porta qui un ventaglio per fare vento al parroco, se dovesse domandare conto di Alceste.[ Il ventaglio]è pitturato, è di carta forte; c’è su un asino che porta sulla groppa un piccolo agnello; dietro, l’asina con sopra un capretto; dietro, un piccolo cavallo con sopra il suo figlio, un cavallino.

Avrebbe il significato che questi sono in viaggio a far venire il caldo, cioè la bella stagione, per recarsi alla montagna.

E in questo si svolge la cronaca: - Stiamo salire, ma intanto fa freddo…Vogliamo andare in alto, ma aspettiamo il caldo.

   In questo istante arriva il can barbone e porta via sulla groppa il piccolo e anche il dono.

E’ un fac-simile, ma non è di questa categoria, di come [hanno fatto] quando hanno dato l’interdizione: l’han letta e poi se la sono fatta propria.

Il ventaglio, l’han mostrato, ma non vogliono che sia adoperato, per non [fare] “dar dentro” il comune di Bienno.

Il can barbone lascia lì una scritta, che è ben vista e si può leggere: “Coraggio,   Alceste, che nessuno vi fa niente”.

Un fac-simile di quando Adamo ed Eva andavano a Berzo e a Cividate e sul crocicchio, prima di scendere, c’era una bestia feroce che li lasciò passare senza sbranare né l’uno né l’altra né i figli.

Questa carta segna la dimestichezza, la familiarità religiosa. Che nessuno ti fa niente dire osan. Che significa: -Non aver paura di noi, che siamo fraterni, anche se siamo moderni. Voi la tasca non ci toccate. Ecco che siamo camerati; però sempre lo siamo stati!

   Questa ragione un po’ vera, un po’ finta, mostra che ogni lite è finita. Siamo al sole della Ripa.

                                                                                                     6-4-1979

Scena

   Il gatto e il bambino della cronaca.

Il micio fa l’infermiere, il dottore e anche la pomata:lambisce la schiena al bambino sul punto nel quale s’era abbassata la colonna vertebrale. 

Questa cura improvvisata lo sta innalzare: diventa più grande del suo papà, ma ha da pagare il gatto. Il gatto vuole essere pagato subito per la saliva che gli ha dato, ma il bambino soldi non ne ha. –Altrimenti- dice il gatto- un pezzo di carne della gamba ti sto mangiare, perché io ho fame!

   Gli toglie un po’ di carne e poi scappa. Il bambino rimane mutilato ed infermo ad una gamba. E il papà del figliolo: - Se prendo io questo traditore d’un dottore, gliela do la paga! E’ vero che è alto, ma deve camminare con una “crosuola”. 

   Ecco la traditrice scuola!

Però il gatto viene cucinato, perché sotto un carro è restato e da nessuno fu curato, ma fu ucciso. Ecco chi “birichina” [=fa birichinate] che da sé s’è punito! Questo è il gatto che portava la colomba e che poi ha fatto il duello con il cane. 

Così infermo è il cane, come pure il bambino della cronaca che ha fatto bugie; e il gatto non si vedrà più e tradire non potrà più.

E’ ad agire senza retta intenzione, con malizia, per secondi e terzi fini che si viene tutti insieme scoperti.Ecco di oggi i fastidi!

I propri falli bisogna pagarli, bisogna pentirsi, non coprirli per farne ancora, perché allora diviene grande la colpa.

   Ecco che è arrivata dalle suore una tortora a domandare la carità, ché domani qui a Bienno sta.

   Il quadro [riguardante il Ritorno] portato a Roma viene presentato misteriosamente (non dico di più) dagli angeli della pace che mostrano al Pontefice e a chi c’è in sua presenza, con la verga settiformale, che cosa significa questa scultura. Sono in due, sono i Canadesi capi, [ che spiegano] un po’ l’uno e un po’ l’altro, ognuno la sua parte, per non spaventare i presuli.

Chi vorrà rincorrere Dio a vedere, a sapere, a controllare quello che Cristo Re a loro dà, perché possano guidare la Chiesa, anche intanto che Lui sosta?

[E’] tanto il riserbo [che hanno i presuli] l’uno con l’altro, ma ugual pensiero, ugual sentimento, unanime accorgimento: sentire uguale, pensare uguale, capire uguale. 

Chi si ostina a voler intendere ciò che non gli appartiene, rimane chiuso dentro negli armadi della sagrestia. Nessuno osa dire, ma hanno gli stessi fini e allo stesso modo capiscono. Non comunicano tra loro, ma che è Cristo hanno compreso e ogni questione sospendono. Non sanno come fare tra loro a concludere.

Punto esclamativo? No.

Punto di domanda? Ancora no, [perché] la verità si scarta [mettendola in dubbio].

E il Capo della Chiesa allora in parola unica: -Punto e virgola.Niente scartiamo; non ci pronunciamo; chi è lo sappiamo. Andiamo avanti con sicurezza e con volontà che la Madre Vergine del Cielo non mancherà [di aiutarci]!

   Voi questo adesso avete sentito, ma come è lo so appena Io.

                                                                                                     8-4-1979

   Arriva un colombo sulla tavola tonda di elettricità mariana, bianca come fosse composta di neve. 

Il colombo ha le piume d’oro e la coda d’argento; ha nel becco un piccolo, di ugual colore, che dava lamento; lo deposita sopra la tavola e, siccome grosso come lui diventa, pensa: -Come farò ora a trasportarlo?-. Infatti, fermandosi cinque minuti, l’ ha oltrepassato di peso e di volume.

A questo punto l’angelo elettrico parla con quello che l’ ha portato: - Non preoccuparti che, se si è ingrossato, volerà da solo e tu avrai la compagnia. Né lui si farà male a farsi portare né tu avrai da tribolare. Non vedete che è un miracolo che vi ha fatto la Sacerdote Madre?

   A questo, il colombo si mostra quello che è e l’allievo gli dice: - D’avermi portato qui la ringrazio; ben si capisce che Cristo è ritornato.

   L’altro rimane senza parola, perché ha visto che non si può misurare quanti lumi Cristo può ad ognuno dare. Bisogna essere in tanti a capire Cristo. E, quando si è capito, si ha sempre da capire, perché l’Uomo-Dio ha la Personalità divina e la sua sapienza non è mai finita.

Poi volevano fare la riverenza ad Alceste, ma lei ha detto che è un torto che si fa al Divin Maestro: solo a Lui spetta l’onore e la gloria e alla Madre sua e anche ai santi il culto. Lei si contenta del rispetto alla sua anzianità. E nient’ altro lei aspetta né vuole né le appartiene.

   Vengono avanti un cammello e un dromedario, e così sorte il diario. Sono venuti assieme fino in fondo a Bienno. Si sono fermati e qui si sono accordati su quello che devono fare e dire; poi, nell’entrare qui, fu loro domandato da che parte venivano, chi a loro aveva indicato Bienno.

Uno ha detto: -Lo Spirito Santo.

E l’altro: - Il Padre Eterno.

   Come han detto questo, Alceste, quasi sorridente: -Siete degli asceti, allora!-.

E questi si sono messi sul serio. E ognuno si è mostrato sincero. 

E il cammello: -Adesso sì ci troviamo insieme in Cielo!

Poi han cantato: - Ciel stellato, Stella d’amore, noi amiamo con tutto il cuore l’Immacolata Vergine Sacerdote. In questo ci troviamo e camerati tutti assieme diventiamo. E’ amarsi che vale!

  Questi due a star qui si compiacevano, ma andar via dovevano, però davvero a loro rincresceva. Ecco della Chiesa la primavera!

  Una capra si taglia le corna, le indora, poi qui le regala per bellezza- dice-e per fortuna.

Alceste dice: -Ho paura! Questo significato non è per questa stanza. Qui ci sono i quadri della devozione e ne ho abbastanza!

   A questo punto apre le corna e dice: -No, sono di carta, marcate di lutto, e dentro c’è la scritta. In un corno: “Vogliamo dalla Madonna Sacerdote calata all’Apidario un miracolo”; e nell’altro, listato a lutto anche questo: “Pretendiamo che il nostro Divin Maestro sia con noi molto più largo, non ci faccia fare delle figure”.

   A questo punto l’angioletto elettrico brucia tutto.

Come vede il fuoco, la capra scappa: è un caprone selvatico che vuol rivoltare quello che il Pontefice ha presentato. 

Qui non rimane né fuliggine né cenere, ma il fuoco rincorre il caprone che scappa e gli brucia il pelo.

Ecco dell’elettricità mariana l’ingegno!

QUADERNO

XXIV

                                                                                                    12-4-1979

   Avrei pensato, per temenza che avessero a fare qualcosa a te, di far finta di tagliarmi la barba. Invece con la barba mi devono vedere, tale e quale è, doppia e bionda: è essere il Padrone del mondo che conta!

Schivo qualunque naufragio, perché sono tornato, ma ognuno dovrà chinare il capo: s’accorgono loro che non sto fermo, che non sono infermo, che non subisco malanni e che ho sempre trentatré anni.

Scena

   [Si vede] un sacerdote inginocchiato a terra, con la corona di spine, non così lunghe come quelle del Divin Maestro, ma abbastanza pungenti.

L’angelo elettrico gliela toglie e gli rimangono sulla fronte settantadue punture. La depone sulla tavola tonda elettrica e poi, con la bambagia unta con l’olio del sacro crisma benedetto, gli disinfetta queste punture. 

Egli guarisce all’atto, perché subito si mette in piedi a guardare quello che Gesù dice, quello che intende; e onore e gloria gli rende.

Non è appena uno, ma sono parecchi. Ecco che le corone di spine sono tante, d’uguale misura e d’uguale qualità: sembrano una colonna che tiene su questa stanza perché non crolli.

Ma l’angioletto :-Qui non c’è nessun pericolo. Piuttosto si vedrà quanto si è sofferto per il Ritorno di Gesù Cristo.

Ognuno cercherà di portar via la sua corona, ma, siccome sono unite tutte assieme, non si può. Ecco che bisogna pagare sia il ritardo, sia a non essersi interessati, sia ad essersi, guardando in basso, un po’ abbassati.

Ora occorre lasciarsi aiutare per trovarsi tutti compatti a dire di sì, se deve durare sempre il dì.

   Entra una capinera, si posa sopra questa colonna, canta la sua canzone per dare a chi è afflitto consolazione, dicendo: - Nemmeno io vengo punta. Fate festa per del Redentore la Venuta. Domandate in ginocchio e di nascosto a Gesù scusa, che del suo Ritorno non avrete più paura.

Questa si fa portare via dall’angelo elettrico, entra nel telefono e se ne va. Senza far rumore né dare fuori nessun canto.

                                                                                                     13-4-1979

   Volevo trovarmi più benigno, se chinava il capo il ministro. Invece non posso annullarmi: o devono dire che qui è Cristo o devono dire che è il maligno.Sintomi del dragone non ce ne sono. Allora mostro la mia barba e di questo a loro faccio dono: ecco Chi sono!

Senza nessun imbroglio: non possono presentare il pescecane al posto del tonno! Per salvarli, mi faccio scorgere senza il canto degli angeli, ché dispersi non si devono trovare. Bisogna sapere che non si può la legge rivoltare.(E’ per quello che a te [Alceste] sembra di stare un po’ più bene.Lo segna l’uccellino dal becco torto, che non può dire: - Ti beccherò l’anima e anche il corpo).

   Nessun gioco accetta Dio-Uomo. Non possono dire che il canto del gallo che richiama allo sbaglio [indica] che ha fatto l’uovo. Ecco lo spavento del vescovo di Como!

                                                                                                     16-4-1979

   I fiori offerti in devozione sono tanti, pochissimi i frutti. Apparenze, vitalità spente, progressi fantastici per potervi riposare sopra tranquilli. Nessuna vigilanza su se stessi, nessuna minima mortificazione nel dire, nel sentire e nel compire il bene. Molto fracasso, poca riflessione, mancanza completa di silenzio. Dopo, ci si lamenta se tutto questo dà solo assenzio e non a Dio incenso.

Così si chiude la strada a Dio di poter dare luce e aiuto, perché la strada è troppo bassa, non si sale sui viottoli dell’altezza; e così i popoli rimangono per le grazie di Dio con tessera per chi impedisce le vie e Dio.

Questo è il quadro pittoresco scolpito dall’angelo della verginità per far capire che non si fa il proprio dovere, così da essere accetti a Dio.

E’ per quello che abbonda l’iniquità. 

Chi ha la capacità di capire, capisca e batta la via della riparazione, per poter arrivare a sentirsi dire: -Accetta è la tua donazione.

   Se è mutilata questa [donazione] in chi si offre e si dona, nessuno che ha poco può presentarsi al Re alla questua, perché mancano quelli che stanno attorno, che possono presentarsi a dire: “Regala!”; ciò non avviene se questi non hanno la qualità di poter fare questo, se non sono completamente al servizio di Gesù Cristo.

Solo chi farà questo, sarà con gioia all’inizio del trionfo del Cuore della Madre Immacolato.

                                                                                                     20-4-1979

   All’… hanno piantato una stadera, e tutto quel che pesano va sempre bene. Però là è andata la finanza e han trovato che [la stadera] non ha il bollo e hanno dato una forte contravvenzione da portargli via il guadagno di due mesi: sono i guadagni che han fatto con gli inglesi.

Adesso con la pesa che hanno devono controllare anche loro[ stessi]quanto pesano tutti i giorni, prima dei pasti e anche dopo, perché ne devono rendere conto.

Il vescovo di Brescia e l’ausiliare non sanno niente di quelli che là dirigono e contano tutte queste storie. 

Voi vi accorgerete che chi va là si esternerà , perché daranno loro l’altolà per aver insegnato quello che si doveva là fare; e qualcosa dovranno sborsare!

A toccarle il portafoglio, certa gente smetterà di fare imbroglio: penseranno ai fatti loro e non danneggeranno più quei del coro a parlare, senza far nessun conto e senza nessuna autorità, di ciò che non li riguarda.

Ecco che passano davanti al cestino dell’elemosina da fare per il campo [dell’oratorio] una quantità di donne con sul mento una lunga barba: sembrano tanti cappuccini dell’Annunciata. Non essendo uomini, come stanno male! 

Ecco quello che è capitato! Uno sbaglio tale che non è un ragno che fa la tela: è rovinare la Chiesa e il paese.

                                                                                                     22-4-1979

Scena di cronaca

   [Si sono presentati] sette angeli dei nove cori: sembravano sette fanciulle con il velo bianco in testa.

Nel presentarsi con sette candele, ne mancavano due angeli dei nove cori.

E il bambino della cronaca spiega: -Uno è andato a prendere l’incenso e l’altro il turibolo, per fare una funzioncina, per far intendere ai curiosi che non sanno che cos’è quest’Opera che non è finita e che bisogna sopportare se di queste cose non si sa niente e così non se ne può parlare, per non commettere errore.

   Ad un certo punto arriva il Closse, apre un rotolo di carta, formando un marciapiede qui dentro e anche fuori, in tutti i luoghi ove tu Alceste vai a passeggiare, così l’impronta Io starò lasciare.

A un punto preciso c’è qualcuno che telefona dicendo che non è un’ora buona, che avete alla porta una portinaia, ed è una suora, che deve portare a Brescia la verità, quello che qui dentro si viene a fare e quello che qui dentro si dice.

Ma siccome l’angelo ha messo giù il marciapiede, che è una trappola, perché quando gli altri sopra questa passano, la passatoia diventa un grande sacco, restano tutti prigionieri.

Questo è il modo di far cessare l’iniquità. L’angelo della verginità terrà la lampada in cui c’è anche incenso, perché è lui che l’ ha messo dentro, e, come si aprirà quel sacco, si vedrà chi c’è dentro, chi s’impaccia e fa il parroco e il vescovo.

                                                                                                     23 -4-1979

Scena sul posto della Prima Visione

   Si presenta S. Giovanni Bosco con un pastorale di cardinale.Per ordine della Sacerdote Immacolata Ausiliatrice lo consegna all’angelo apocalittico della verginità, il Sacario, per presidiare e onorare il Re vittorioso nel suo Ritorno.

Dice il santo: - [Ti do quest’incarico] per fare che i ministri di Dio siano vero sale della terra e possano dispensare in parola sacerdotale il pane sostanziale.

   L’angelo acconsente e assicura d’essere di decoro nell’ospizio e nel posto in cui Gesù si è presentato Eucaristico, per fare che la luce duri, non si spenga il cero pasquale e si abbia a tramutare in fuoco purificatore piuttosto che punitore.

Allora l’angelo dell’Annuncio impianta il cero pasquale nel posto del Ritorno, perché il ministero sacerdotale, sapendolo, ne tenga conto, dicendo questo Annunciatore: - Per chi vuole il miracolo e l’appoggio è pronto. Germoglierà questo cero pasquale, metterà le sue radici nel camposanto sacerdotale e in tutto l’universo luce di verità splenderà, se di umiltà si vivrà.

   La storia continua, come continuano i giorni. 

Il cero fu piantato nel posto in cui sono tornato; il posto stesso ove la Madre del Cielo si è proiettata [nei primi tempi del Ritorno] il 5 agosto, giorno della nevicata.

Ora viene piantato per manifestare la Resurrezione e anche il Ritorno. Ecco che si susseguono i giorni. Adesso bisogna aspettare quello che può capitare, che sta per avvenire.

Che ognuno abbia a vedere che non ha impedimenti l’Uomo-Dio! Nessuna sbarra per non lasciar passare può essere d’impedimento, perché Cristo Re scende e sale su otto firmamenti e poi ritorna di nuovo. Bisogna guardare di dare buon esempio, perché il fuoco d’amore non si converta in incendio. 

Il fuoco riscalda, la fiamma fa compagnia, ma non bisogna dal vento lasciarsela portar via, altrimenti sta danneggiare, anche se la causa è il cero pasquale.

La Madonna Sacerdote dà la moneta, che è la croce greca. Gesù Cristo le mette il timbro. Ecco scoperta la padronanza che ha il Redentore su terra d’esilio!

                                                                                                     25-4-1979

   Quando gli altri credevano che Io avessi a partire dal campo di concentramento per andare alla gloria, ho disfatto questo campo, prendendo via ogni ostacolo, lasciando tutti in libertà, liberando così anche l’ecclesiastica autorità.

Chiunque vuole, rincasi e pensi ai propri casi. 

Chi è in religione, stia in disciplina, al regolamento dei fondatori.

Chi è superiore, si prenda la sua responsabilità, perché gli sarà domandato conto, altrimenti entri nel mondo vagabondo.

Chi è parroco, pensi alla propria parrocchia e non si metta per berretto del granoturco la pannocchia.

Chi è vescovo, lo sia lui, non si lasci far furto da nessun furfante e asciughi per il mio Ritorno le lacrime. Chi di queste abbonda, le beva come purgante, perché ognuno le proprie cose se le deve tenere e le proprie croci piccole deve vedere.

Come avevano preparato le chiavi con serrature inglesi, americane e italiane, per chiudere dentro, è intervenuto l’Eterno: ha spazzato tutto via, e ognuno va per la propria via.

Gli si è aperto l’udito, ma nessun rumore dentro han sentito. L’occhio gli è divenuto limpido e han visto chiaro che non c’era nessuno, non han visto oscuro. La lingua gli si è sciolta: non è che sia nato Giovanni Battista, il precursore, ma è tornato Celebrante e Operante il Redentore.

La prigionia è nell’Eucaristia, perché vicino a tal sacramento tutti invito e invece della giustizia mostro l’amore. Da Ritornato, invece, l’Eterno Sacerdote mostra l’autorità suprema.

Se potete fare senza di Me, fate. Se invece non potete, sappiate che mi presento da Emmanuele.

Questo vespro serale ha questo titolo: libertà dei figli di Dio.

                                                                                                     26-4-1979

  Viene un carro armato, carico di segnati allarmati e stanchi. Dicono: - [Siamo] senza forze e senza franchi.

   E il bambino della cronaca a riceverli: -Guardate com’è brutto l’uomo senza denaro!

   E loro con temerarietà: - Però non è delle donne, ma è nostra l’autorità!

   E il ragazzo: - Avanti, allora!

   A questo punto si urtavano l’un l’altro a non voler fare i primi.

E l’angelo elettrico, per Alceste: - Fate quel che volete, che io non vi invito.

   Così viene squarciato il gioco, ciò che bolle sotto, senza acqua, e quello che senza lievito s’impasta: vogliono che lo Strumento che Io adopero si abbia sotto di loro a domare, perché la vogliono comandare. Io non permetto che vengano qui dentro e nessuna staffetta accetto. Se quel tal vescovo ha solo le calze e non le scarpe, starà in camera a meditare e di ciò che non sa non si starà più impacciare e non lascerà fare il vescovo a chi non lo è. 

In questa compagnia ce n’era uno con la veste nera. Gli han buttato addosso due chili di farina bianca e lui ha detto: - Sono gli altri che mi hanno fatto uno scherzo ad imbiancarmi. Sopporti anche lei, Alceste, se le fanno qualcosa!

   E Alceste: - Non è carnevale, non faccia neanche lei la mascherina del Novecento. Sappia che Bienno è Bertoldo!

   Io ho messo una mano avanti a tenerli indietro, perché non ti [= ad Alceste]avessero a fare qualcosa. Tranquilla e in pace riposa.

   La staffetta che mandano, vedrete anche voi di che colore è, che caloria ha e quello che da dirvi ha. Essendo disfatto il campo di concentramento, non possono intimare duello, e ove loro si trovano (può essere anche da parecchie parti) a parlare di questo e di quello, ad affannarsi, a disturbarsi perché non hanno potuto metterti sotto, s’accorgono che si trovano chiusi dentro come fossero al conclave, e che non c’è via di salvezza, se non trovano chi la porta sta spalancare. Sono chiusi dentro a gruppi, secondo la parte che fanno di bestie feroci: una compagnia di lupi, di orsi, di maiali selvatici, di leopardi; e, nel reparto ove si trovano, sono scritti questi nomi. Ecco che stanno per diventare buoni! Donne non ce ne stanno entrare in queste discussioni, se non le adoperano ora a portare messi.

Mamma marmellata porterà la frittata che con le uova ha fatto, la madama il miele della cava, la vergine con la lampada spenta si affaccerà con la pentola bucata, proprio per aver combattuto la Sacerdote Immacolata.

Morale

[Dicono] sì a tutti gli argomenti.

Pronti a curiosare tutto quello che ogni Gioppino sta dire e fare. Occhi sbarrati per intendere qualunque porcheria, per saperla e vederla per bene, e così accrescere all’umanità le pene. Nessuna curiosità su ciò che può essere vero, bello e giusto.Allora l’obbedienza non viene alla ribalta, perché l’umiltà manca.

E quelli che devono essere controllati, per la paura che hanno di questi lupi, stanno appartati: -Contate quel che volete, che rispettati siete. Per amore o per forza la pace non va rotta.

   Se domani viene [il prete], è solo sale e non pepe. Se invece non si può, è segno che l’osso è duro e non si può rompere. Se invece è all’altra maniera, è segno che un po’ di luce impera, ed è per quello che hanno un po’ il nervoso. Ma intanto questa luce può procurare la verità, sempre pensando che la verità non è oscurità. Qui la luce non si cambia, perché la camicia che si porta è bianca.

                                                                                                     28-4-1979

Scena

   Un sacerdote porta qui un leoncello. Sembra piccolo, ma è maturo, ha la coda che tocca terra, grossa, di pelo ricciuto. E lui, con le forbici che si adoperano per tosare le pecore, lo tosa fino al collo. Voleva fare di un leoncello un fedel cane; ma  come fare? Con la coda non tosata e con la criniera, ancor di più che era un leoncello si vedeva.

E, per persuadere Alceste: -Io questo lo terrei vicino a me, nel mio studio, a dormire, perché è di una fedeltà mai vista.

   Ma Alceste non si fida e non lo vuole più nella sua fila:

- E’ bello, è elegante, può far compagnia al rappresentante di Cristo, se lui lo conosce, sa e se vuole usargli carità.

   Allora per convincere: - Sembra un can barbone…

   E di nuovo l’angelo elettrico: - Sembra, ma non è. 

   Questo s’inginocchia e domanda perdono a Cristo Re, dicendo: -Insomma, è scoppiata la bomba di elettricità mariana e, dove c’è errore, si rischiara-. E per essere considerato: -Ho tribolato a star là quasi in ginocchio a tagliargli il pelo, però vedo che non ci si può fidare, perché è un leoncello.

   E’ qui una birba matricolata a dire che è vero che la Madonna all’Apidario è calata. 

E Alceste dirà: - Calma e sangue freddo. Anche lei si trova a Bienno.

   Qualcosa bisogna sopportare, giacché non han potuto fare il duello.

                                                                                                     29-4-1979

   L’orso bianco, scorto che è tale, dice: - Prendetemi giù la pelle, che sono di Milano il cardinale. Sono gli altri che mi hanno addossato questo pelo. Io accetto, se Cristo dal Cielo in terra è sceso! Io sto alla porta e voglio essere al Pontefice di scorta, mettendo [=mostrando] quello che il clero è di fronte a Dio, alla Pentecoste degli apostoli, agli ordini del Redentore.

   Dà luce il nuovo sole che sempre rischiara sull’alto globo.

E  subito dopo, parlando del matrimonio sacramento, molta luce l’ecclesiastica autorità rende. 

Come tutto questo si sta accomodare, in alto si sale. E questo intimo figlio primo della Madre di Dio, ogni titolo che le spetta e che è in verità, le darà.

Lei Stessa alla Mondiale Calata ha esonerato il ministro di Cristo dal giudizio. Il titolo che le appartiene, per la sua divina maternità, di Sacerdote ed Altare, il Pontefice con chi è unito a lui le starà dare. E in questo confronto con quello che Lei ha detto all’Apidario sarà scoperto che Cristo Re è ritornato.

L’umiltà deve fare blocco: chi sa, taccia, e chi non capisce niente, ascolti il Pontefice, che la Chiesa è infallibile, maestra di verità, non di menzogna. E ogni donna rifletta quando è che la Madre di Dio ha fatto pompa: solo nel viaggio al Calvario fu vista a far capire che era la Madre del Flagellato, e, al Calvario, che era la Madre dell’Accusato, per poter ora, da gloriosa, essere la Madre della Chiesa, di Cristo Sposa.

                                                                                                     1-5-1979

   [Si presentano] il bambino della cronaca e un madornale ramarro con la testa come quella di un piccolo cane. Il bambino della cronaca lo accarezza e gli domanda: -Sei mica il demonio, neh?

Lui risponde: -No, ma sono un suo servitore.

-Ti credevo dell’Apidario e invece, a guardarti la testa, vedo che sei a Bienno a far festa.

   A queste parole apre la bocca. Ha dentro bianchi i dentini: - Mangio anche dei confettini.

-Perché ti trovi costì?- dice il bambino.

-A vedere se posso fare qualche dispetto in quella casa in cui nessuno accettano.

  A questo, viene messo in libertà, dicendogli il bambino della cronaca: -Lontano va’, va’! Prendi su anche il baule, che qui non esiste nessun volume! 

Spento è il lume.

Scena

   All’Apidario, tra il posto della prima Visione e quello della Calata Mondiale, una nuvola bianca si posa sopra l’erba e sopra la pietra. Ma, dove la Madre si è inginocchiata, c’è un ribasso che sembra una tomba. E la nuvola in quel posto si schiera d’intorno come tanti fiori; invece d’essere bianca è color argento e sembra un decoro. Da una parte e dall’altra di questa finta cassa due angioletti con una lampada accesa mostrano che là è chiesa.

Chi arriva là, ed è un simbolo di questo primo maggio, prima domanda se è un camposanto, se c’è qualcheduno sepolto. 

E l’angelo risponde: - E’ un sito da tenere da conto.

-Cosa mi direste del perché di questo?

E gli angeli: - Silenzio, altrimenti vi mettiamo in arresto! La Madonna è in Paradiso, anche se è calata su questo sito.Invece Gesù Cristo si trova in terra d’esilio.

   Allora questi - erano in parecchi che stavano a guardare e ad osservare- hanno preso fuori di tasca il cappello che non portavano, l’han messo in testa e poi l’han levato, han fatto un inchino e l’han depositato sopra la pietra dove si è inginocchiata la Madre Sacerdote di Dio.Sono tutti cirilli neri e nuovi. E, come questi stan sparire, l’angelo dell’Annuncio sta apparire: -Questi -scrive con l’indice sopra la nuvola che là si era posata- sono dei prodi.

   E gli angeli della pace, circondando quello dell’Annuncio, han suonato strumenti a corda, delineando l’Ave Maria. E così verrà chiamata quest’esposizione: “Gioie del primo maggio”.

   Cresce il calore e all’eremo si ha dolore. Tempesta là non è venuta, ma la zona è tutta oscura. 

Suona il campanello del telefono: chiama ad ascoltare l’angioletto elettrico:   “Come verrà chiaro, e sta per venire, là si staranno impaurire. Invece Bienno si starà schiarire”.

Per far vedere che questa cosa è morta, han fatto una cassa lunga due metri e mezzo. Poi si è preparato un grande pranzo per festeggiare.Vengono e credono che ci sia giù il tesoro, perché han sentito che è molto leggera.La aprono: c’è giù un grillo moribondo, e si trovano puniti. E per scusa: - Non ci siamo mica per tempo capiti. 

   Eccovi gli arrivi! La cassa là più non esiste e chi l’ ha portata via si è bagnato, perché tutto fu liquefatto. 

                                                                                                     5-5-1979

   Il panorama è sereno. Il clero della Valcamonica è confuso in pieno. Non vuol dire che si è sbagliato, però si sente atterrato. Tutti a terra si stan trovare. Solo che è nell’altezza si trova sull’alto globo con Me a celebrare.

Per chi sbaglia sta scoppiare il colera, per chiunque sta con chi non ha autorità.

Qualunque tradimento dovessero fare ai parenti di Alceste, immune lei si sta trovare, perché Io in alto con Me la porto e la comunico, con rispetto di chi con le altre religioni vuol stare: questo, con la pulizia che fa in questo giorno sabatino la Vergine Maria, con luce materna divina, [è] per scoperchiare [chi combatte l’Opera divina].

   Una volpe è rimasta senza la coda e manca di modestia. Ecco che per forza ogni lotta si arresta e così si schiva un’altra volta sulla campagna la tempesta.

                                                                                                    7-5-1979

   In questo studio-chiesa per un istante si era fatto sera; e poi subito una luce mattiniera, con sicurezza che sempre in mattino si sarà e non più oscuro verrà. 

L’ospizio venne invaso dalla nuvola argentea e così si svolge la scena: un angioletto che aveva le ali si presentò piccolo di statura con in mano delle chiavi.

Sulla tavola tonda, bianca (sembrava di ghiaccio) le deponeva e le numerava, e molte diventavan.

L’angelo del Mistero testimoniava. E quello che le aveva portate: - Questa è una chiave di una sagrestia- e diceva il nome del paese da cui veniva e chi ad ufficiare là c’era. Poi continuava: - Questa è la chiave di una chiesa che si apre la mattina e poi si chiude-. E ne ha numerate una gran quantità.

- Quest ’altra -dice- è di un santuario mariano in cui per tutto il giorno, dopo la celebrazione della Messa, si dice il Santo Rosario-. Questa era color argento.

E, dopo averne numerate tante e averle distinte, lascia giù quella che aveva in mano, ed era d’oro. E soggiunge: - Passando gli anni, si è ingrandita. La valuta, nessuno ancora l’ ha definita. E’ fatta a cresta di gallo, forma il numero tre, tanto in principio come in fine. Vedete in che ansietà si vive? Han bisogno di questa, non per venderla, ma per provarla nella porta del nuovo edificio, e così si capirà che ha dato la sapienza increata Gesù Cristo.

   A questo punto arrivano due gendarmi in cerca di tutte queste chiavi: sono ladri travestiti in cerca di quella d’oro. Ma l’angioletto se la mette al collo e poi scappa attraverso il telefono e, arrivato a destinazione, suona il campanello, dicendo ai finti gendarmi che sono in arresto. 

A voler rubare nei templi, si perde anche il resto.

Credevano di arrestare voi e hanno preso tutte queste chiavi; invece hanno “arrestato” le chiavi e si sono creati la condanna da soli: ladri senza guanti, con facce scoperte. Queste sono le figure certe. 

Questo è il regalo che fa a voi in questo mese di maggio la Vergine Madre.

                                                                                                     9-5-1979

  Entra un prete col signor …

Questo prete ha il dito mignolo che dà fiamma rossa. Domanda il perché che la terra facilmente vien mossa. Gli viene risposto che è la potenza che Dio ha di scorta.

-Ma quest’Opera è viva o morta? 

E Alceste: - E’ compita. Penserà Gesù Cristo a presentare, a far capire che è Opera divina.

Poi subentra un’altra scena.

   In mezzo alla nebbia quelli che si presentano (non è appena uno) non sono mascherati, ma della nuvola coperchiati, [ dicono]:

-Lei dall’esame non è dispensata, perché la Chiesa non può esonerarla, per la sapienza che le è stata consegnata.

   Ed Alceste, a mio ordine: - Io alla Chiesa non ho detto niente, non le ho fatto niente e non pretendo niente. Se sarà il Redentore Ritornato, si mostrerà sia con la luce che può dare la sapienza che ha dato, sia con la potenza che ha riservato [= finora non ha usato].

Queste voci la volevano alla loro maniera: -Altrimenti può castigarla la Chiesa!

E di nuovo l’Istrumento: - Quando le farò qualcosa…La padrona di me è la Madonna, e Gesù, e tutti si è nella libertà dei figli di Dio, e chi non crede niente, nessuno lo obbliga [a credere]. A me non ne fa niente.

-Allora la Santa Madre Chiesa non accetta…

-Faccia quel che crede. Faccia uso della bontà che in sé avrà, perché ha per Madre la Madre di Dio che tutti ci ha creato e ci ha redento. 

[E Gesù conclude]: -Tutto quello che farete, sulla vostra groppa avrete, vi peserà, finché a terra si andrà e ad Alceste nessuno niente farà, perché lei non c’entra in nessuna setta. Così le donne per questo lavorio che hanno fatto devono levarsi le manichette per non sporcarsi il vestito e non essere scoperte, queste sante Bertoldine. Fingono tutto il fervore ad impaurire i piccioni. Ecco scoperti tutti gli errori!

                                                                                                     12-5-1979

   Picchia alla porta un agnello, e una pecorina [viene] dietro. Lui picchia e nessuno gli apre, e la pecorina gli insegna di picchiare ancora più forte. Ma a questo, nel bussare, si sono consumate tutte le unghie; e dice alla pecora: -Nel bussare mi sto le mani pungere-.Invita lei a bussare, ma lei si rifiuta di farlo. 

Allora viene conosciuta che usa una furbità [=furberia] che non è del tutto verità: comanda, ma sta nascosta. 

Allora l’altro bussa con una forca, ma l’uscio non viene aperto: bisogna prima capire, per non trovarsi sconfitti e derisi dal popolo che sta a guardare quello che

[i sacerdoti] costì vengono a fare, che loro [=i laici] tanto non ascoltano.

Questa è chiamata la parata sabatina dell’anima che diventa di tutti inquilina[=suddita], perché è spenta la vera vita.

Le offerte che danno ai preti sia nei funerali sia per i Battesimi, perché il sacerdote possa vivere dell’altare, sono chiamate “gli incerti”; ma quel che Io ho detto, questi spettacoli [di] “funzionari del vuoto” sono certi.

                                                                                                     13-5-1979

   La nebbia argentea riempie questo casolare. 

Chi parla viene conosciuto solo dalla voce, dallo stile del dire, come fosse dietro una tenda. 

Pronto, l’angelo elettrico in attenzione a sentire quel che dicono: -Siamo bravi?

E l’angelo elettrico che ha guarito il piede ad Alceste, l’infermiere, ha fatto segno ad Alceste di fare silenzio e risponde lui: -Bravissimi!

-Siamo buoni?

-Buonissimi! 

-Vi sembra che siamo fraterni? 

-Fraternissimi! Più fratelli di così…

Allora domandano: - Ed Alceste cosa dice? 

-Né di no né di sì. Se volete trovarvi sani, diventate santi.

   Le risposte non li appagano: non possono introdurre Alceste in quello che loro dicono e fanno.

A questo punto arriva il bambino della cronaca [e dice]: - Questa donna non ha nessuna facoltà, perché non è in autorità. Di quel che di bello farete, pagati sarete.

   A questo punto l’angelo elettrico, intanto che si disfa, perché è l’elettricità che lo forma, batte le mani [e si sente un battimani] come fossero in cento. E si forma sotto un soffitto una grande stella con settantadue lumi, che più non si spegneranno, perché che è calata la Madonna costì lo sanno.

Intanto, prima che sparisca la scena, il bambino misura la tavola tonda con le dita per lunghezza e larghezza e dice: -Mi accorgo che è proprio tonda e sempre sarà tale, perché le opere di Dio non si stanno più disfare. Perché non voler bene alla Sacerdote Madre che è calata?

Poi la scena sparisce e chi ha combattuto in faccia arrossisce.

                                                                                                     18-5-1979

   L’angelo elettrico porta un quadro su cui c’è scolpito il Pontefice Paolo VI, in rialzo [=in rilievo], tutto bianco. Sembra, a guardarlo, che parli. Invece è l’angioletto elettrico dietro che parla. Ha in mano un metro. L’elettricità splende e segna la misura. 

-Manca un quarto di metro- dice la voce- e poi capiscono il Ritorno. 

   Allora passa oltre; dietro [appare] un’altra figura: è il quadro del Padre Putativo, anche questo scolpito. [S. Giuseppe] ha il Bambino sui piedi a scaldarglieli. E [il quadro] diviene tutto lucente. 

Ad un certo momento ben si vede che il giglio è impiantato a terra e lui [S. Giuseppe] è in una prateria: ha le mani vuote, ma ha sopra il braccio, dalla parte destra, degli Scritti riguardanti la Madre Sacerdote, che è la sua Vergine Sposa.

   E anche questa nobile figura parla attraverso l’angioletto elettrico, l’infermiere: 

-Io testimonio la verità, non la menzogna; così [testimonio] che è Sacerdote Vergine Immacolata la mia Sposa. Bisogna che sia intrecciato il Ritorno con la Calata Mondiale. 

Io ho ceduto il mio comando, perché sono alla gloria, all’Eterno Padre. E così sto ad insegnare il galateo a tutti, specie a quelli di Bienno [che vogliono comandare].

   A questo punto passa un altro quadro: gli angeli che cantano le lodi alla Madre di Dio davanti alla santellina, all’Apidario (apice dell’amore), per riparare ciò in cui il popolo ha mancato. (Bienno vuol dire bisogno del mondo).

La scena continuerà, ma il Pontefice nel modo e nella misura di come è la mia Venuta farà e proclamerà la verità. 

E’ ad essere venuto ieri il prevosto che nell’urtare la nave, sembra che sia caduto per chi sa che è venuto.

Ma all’atto la nave si rizza da sola e un posto onorifico in parte ai superiori la Madonna gli dona. 

   Un cavaliere con un cavallo e un cavallino reclama perché non si fa onore alla Madre di Dio. Ma qui dentro non può venire il cavallo e neanche il suo figlio.Allora non sa come fare neanche il cavaliere. Andrà dalla fruttivendola a comperare le pere e le mangerà col pane, mentre il sale che ha, che credeva di regalare qua, lo porterà indietro e lo regalerà all’eremo di S. Pietro. E gli regaleranno un piatto di minestra.

Un vero fallimento per l’intendimento che avevano, ma per questo tale è una grazia, perché non meritava questa figura. Ma chi si mette in mezzo a questo traffico è certo che gli va a male il calcolo che han fatto, perché hanno a che fare con Cristo Ritornato, neanche col colle del Lapidario.

Trotterà di galoppo e andrà al suo destino e al suo posto e a Bienno non verrà più, perché ce l’ ha con certa gente.

                                                                                                     19- 5-1979

   La volpe che ha perduto la coda non può sentirsi nutrita di sale di soda.Vorrebbe padroneggiare in qualità di carità umana e vorrebbe dire che lei è della terra il sale. Invece s’accorge che è la Chiesa di Cristo che ogni aiuto all’umanità porge e che i bisogni del popolo scorge, perché la vera Chiesa conosce i bisogni spirituali e corporali del popolo di Dio, non ciò che è tradimento e sconvolgimento. 

Oggi davvero glorioso mi sento, per cui posso padroneggiare in terra d’esilio, senza che nessuno abbia a reclamare, perché la Chiesa di lume di luce da Me è coronata.

La Chiesa è sempre stata d’indirizzo per il popolo di Dio ed insieme col popolo a patire e a costruire guadagni per il Cielo. I martiri ed i santi davanti ai persecutori e a tutto il popolo non han ceduto; perché niente da dare più non han avuto, la vita stessa han ceduto perché ogni uomo venga salvato. Da ognuno sia questo imparato.

Concludiamo: tutto è compilato. Chi vuole e capisce, dica di sì; e chi si ostina[ a dire di no], sappia che la sua vita per Me è finita. Cristo e la Madre non han bisogno di nessuna ombra. E’ rimanere sotto il manto della Madonna che conta.

Anche lo Strumento che adopero è sotto la sua stola. Ognuno che mi ama dell’amore che gli porto goda.

                                                                                                     20-5-1979

   Attenti che in mezzo ad un libro c’è una fotografia. E vengono ad invitarvela, se la volete. Ecco quello che c’è stampato: una piccola coda rossa. Dicono che è una specialità dell’America latina e che serve per pulire il tavolo, il cassettone, per spolverare, una cosa per fare pulizia, insomma.

Voi risponderete che siete alla buona e che di specialità non ne fate uso: adoperate tela adatta e non ci tenete a far mafia [=ostentazione di ricchezza e di eleganza]. Guardate: è il fondo della coda di un asino. Hanno imbalsamato e profumato il nervo che c’è dentro, poi han messo sopra dei capelli di persone bionde ossigenate, per potersi liberare dalle asinate che han fatto.

Se voi l’accettaste, questa, per pulire, ve la fanno pagare poco.Il più è che è per liberarsi: è questo lo scopo.

La vostra umiltà lascia la colpa a chi l’ ha. Guardate che non sono cose del Canadà, ma di qui. Sapete che la colpa non ha mai preso casa[=non la vuole nessuno], tanto meno dove abito Io, perché [questa colpa] non è lo sporco che esce dal nido delle rondini.

Se la tenga lei la sua coda, Pulcinella!

                                                                                                     26-5-1979

   Arriva un gallo elettrico. Canta tre volte e poi scappa fuori dall’uscio, dicendo:

-Io a domandare scusa non sono uso-. Poi viene una farfalla gialla e nera, dicendo a voi: -Viene sera!

E Alceste: -Qui invece splende la luce mariana che più non si spegnerà e a tutto il mondo chiaro darà.

   A questo punto la farfalla va fuori dalla finestra e quelli che l’ hanno mandata per fare divertimento, la Madre di Dio Sacerdote li ferma, ed essi timor santo in avvenire proveranno.

La farfalla ha capito, il gallo capirà quando gliela conterà, così anche lui la cresta si taglierà.

Credevano di venire qui a ballare la manfrina, invece viene finita prima di incominciare, perché Cristo non ha mai sbagliato né mai sbaglierà. E’ tornato apposta per dare la verità: lo sappia qualunque sorta di autorità.

                                                                                                     1-6-1979

   L’angelo elettrico non è patentato appena come infermiere, ma anche come misuratore. Allora misura questa stanza, per vedere se è adatta per certi preti che vorrebbero venire a sentire. Chiude l’uscio del cucinino a vedere se si può fare qui il nido e venire qualche volta ad esaminare. Questo l’angelo l’ ha notato e poi le misure dentro il telefono ha passato. Poi di nuovo ha messo il ritratto della Famiglia di Nazareth. 

Dove è arrivata, la misura non fu conosciuta, né quello che [l’angelo] intendeva, né che misura era. Niente han capito, così non possono fare nessun conto e viene annientato quest’incontro di supremazia verso l’Opera mia. 

Allora alcune persone, che sapevano che [questi preti]volevano venire e che avrebbero detto di no, “daranno dentro” perché verranno a spiare; ma di poter sapere è interdetto.

Essendo il gallo insieme con la volpe, non c’è la disputa: bisogna tacere, anche se non si sa tutto. Poi c’è la ritirata, e staranno tutti alla propria casa. Qui rimarrà il metro adoperato, sul centro di questa tavola, perché è tonda; sarà sul centro, perché è tondo anche lui il rotolo [=il metro arrotolato] che esce quando si vuole adoperare e poi si ritira dentro [=si arrotola di nuovo]. E’ segnale che tutte le cose tonde non hanno niente a che fare con Cristo Ritornato.

   Volete una prova di dove è stato il parroco col bastone di S. Rocco? Verrete a saperlo, tramite il curato, e dove ha lasciato questo bastone.

   E’ qui la catastrofe milanese piena di pece. Ove tocca, imbratta. E’ per quello che la misura non hanno compreso e che di venire qui per questa pece c’è il divieto.

Chi è imbrattato si pulirà e in avvenire non più di questa si sporcherà.

   [Si presenta] don Paciottone con le scarpe sulla spalla sinistra, una davanti e una di dietro, con le ciabatte della notte sui piedi, con le calze turchine color del firmamento quando è sereno, dicendo che va in cerca del contravveleno, perché è stato avvelenato e non vuole morire e dice a noi di fare qualcosa, ché vuol guarire.

Ecco l’inizio [della conoscenza] del Ritorno di Gesù Cristo!

Finita questa scena, l’angelo dell’Annuncio suona una tromba: è [per] il raduno dei preti che vogliono diventare nuovi per il terzo tempo, così salgono sulla nave mariana e non più scendono.

                                                                                                     3-6-1979

   Entra una pecora e parla: -Si manca di cuccagna. Di voi tanti si lagnan.

Poi galoppando va fuori dalla finestra e ben si vede volare: in direzione dell’Eremo va.

E il bambino della cronaca: - Vedete che è elettrica. Mai s’è vista una pecora volare!

   Sono là [=all’Eremo] in discussione, ma in una confusione tale che non sanno col ragionamento avanti andare.

E anche se hanno sondato qui dentro, non hanno nessuna risorsa né alcuna vivacità: ancora quello che si dice non si sa.

Allora portano qui una padella e stanno sbattere [il contenuto] finché diventa un po’ sodo: non è burro, ma, come dite voi, è il “fiorit” [=ricotta con latte], cosa bianca che ogni lotta scarta Ecco quello che vi offrono per farvi capire [che la lotta è finita].

E’ la festa di Pentecoste che lascia il desiderio di sapere le cose vostre.  Ma siccome a loro non appartengono, perché neanche capirebbero, a nessuno niente si deve dire. 

Là, nella casa di esercizi [di Bienno] sono giorni di discussione, per vedere di potervi là introdurre, ma non c’è nessuno che osa dire di andare là a contarla un poco.

Voi dite che dei frati con la barba avete paura, così la vostra mancanza si scusa, perché dicono che hanno delle compagnie troppo vivaci e inopportune nel dire e nel voler istruire. E questa cosa non la possono maneggiare loro, e non si sa quello che [qui nell’ospizio]si sta contare. Ma vogliono scoprire di che si tratta. Ecco quello che fanno là con finta vacanza.

Han venduto la mitraglia a dire che fanno temenza le armi di combattimento e la mitraglia la vogliono tramutare in una mangiata e in una bevuta tale da non avere per un po’ né sete né fame.

Il cane fedele ve lo racconterà e che si è divertito vi dirà.

Ed uno che si dà l’aria di illuminato: -Bisogna fare lo sforzo di andare là, che non sarà una belva [Alceste]!

Ma gli altri: - E’ difficile venire a questi passi. Discutiamo ancora un po’, poi vedremo se si può.

   Che fa venire questo [interesse per l’Evento] è il fatto che sono stati là all’Eremo i preti che sono venuti qui nell’ospizio: hanno lasciato là il seme che ora germoglia. Ma che nasce non è l’erba voglio.

Si ricordino che anche altri venivano qui [da Alceste] e che non si andava là [all’Eremo]. Ecco il dolore e la preoccupazione che si ha: -Facevamo meglio domandare ai preti e ai frati cosa andavano là a fare ed invitarle all’Eremo ad andare…Adesso come si fa?

   Però preghiera per questo non se ne dà.

                                                                                                    7-6-1979

   Una mano maestra in mezzo alla nuvola qui si affaccia; ma bisogna tenere presente che non vuole lasciarsi scorgere chi è ed il perché che vuole rimanere ignoto, non mostrarsi chi è, chi mai sia ad entrare qui dove parla Cristo che ha la Personalità divina.

Depone sopra la tavola tonda (ma c’è qualcuno che l’ ha misurata, che sa la grandezza che ha) una campana di molta valuta, che contiene metalli preziosi, come si fabbricava quando la religione in santità si praticava. La posa sulla tavola; essa occupa tutta la tavola tonda, così non possono scrivere.

Vogliono vedere come ci si sta comportare se questa sta impedire ed imbrattare, se si domanda il perché: prima fanno così a voler studiare la Cosa.

Nessuno gli dirà mai niente, se manterranno questo contegno.

Ma siccome hanno fretta di vedere se ci si ostina per quest’impedimento, e Cristo, che è l’Eterno, ha a disposizione tutto il tempo, e loro hanno fretta, invece di vedere se sono Io e come mi comporto, saranno visti loro che sono a porto.

E si volta pagina. 

In principio [=i primi tempi del Ritorno], vedendo che ero Cristo, si aspettava [in casa delle sorelle Bellicini ove si recava Alceste a dettare la Scuola] il sacerdote minuto per minuto: e questo non era mai avvenuto.

Adesso sono loro che sanno che sono il loro Maestro Divino e tutti i minuti aspettano che si vada a cercarli, e nessuno dice loro niente. E dicono alle donne che verrebbero anche loro, ma bisognerebbe che li invitaste.

Ma siccome mai nessuno è stato invitato, bisogna che anche loro si abbiano a adattare, perché è mica Alceste che parla [=che fa la Scuola].

Finché si sveleranno che vogliono sentire; un po’ d’umiltà bisogna offrire.

Per compassione l’angelo della verginità fa attaccare sotto questo soffitto la campana, così gli fa da ombra: è essere sacerdoti che conta.

Tanta è la confusione che avranno che, per temenza d’essere offesi, continueranno a parlare e si loderanno. E conteranno quanto hanno tribolato.

A tutte le maniere, se diranno: -Il tale ha detto questo…-, si risponderà: - Non era ora. Occorre la luce e il tempo prefisso di Cristo, ora che la Madre di Dio si è messa in ruolo con gli angeli suoi ad aiutare il clero.

   Non parleranno di divertimento, ma capiranno che si deve convertire anche Bienno.

                                                                                                     8-6-1979

   Una novità: la campana che è attaccata sotto [il soffitto] parla e chiama aiuto. Poi suona: “Cristo, benvenuto!”, dando onore al Ritornato.

Poi [dà] un lamento, e ricopiano dal tempo primo: -Se tu ci chiamassi vicino, noi formeremmo vicino a Te i nostri nidi!

   Poi una canzoncina alla Madonna.

Allora il bambino della cronaca alza gli occhi dove si trova la campana e dice:

-Che cosa volete, insomma?

-Sono loro che non chiamano quei del coro.Vogliono star sole, e non sta bene, non è giusto! Vogliamo anche noi venire qui dentro, dove c’è il nostro Divin Maestro.

E il ragazzo allora: -Potevate dirlo anche prima, non aspettare ora!

   A questo punto han montato l’orario e, invece di 24 ore, erano 33.  Ecco la colpa del ritardo di chi è!

In questo momento la campana ha dato uno squillo mariano. Ed alla fine: -Tutti fratelli e camerati siamo!

                                                                                                     9-6-1979

   Canta il gallo elettrico sopra la sedia vicina all’altarino. Entrando dalla finestra e uscendo dall’uscio, dopo aver dato il canto, dà quest’annuncio pauroso per chi ha combattuto: “Cristo è venuto! E’ il Ritorno di Cristo in terra d’esilio”.

Questo mattino, essendo [Cristo] prima salito e avendo benedetto la Madre dal Paradiso, [Lui] nello scendere ha dato sospensione delle pene per un minuto, (ma si è nell’eternità) in tutti i settori di purgazione. E intanto queste anime pregavano e il ministero sacerdotale, illuminato dalla vita di Cristo Ritornato, fa questa scoperta: “La Venuta in terra d’esilio dell’Uomo Dio è certa!”.

Manovra astrometrica, per far terminare alla verità la guerra.

                                                                                                     12-6-1979

   La curia di Brescia (cioè i [suoi] componenti) è oppressa, perché la Madonna si mostra tremenda, squarcia [=fa vedere]tutti quelli che si oppongono a quello che ordina il Capo, cioè il Pontefice che fa ponte tra Dio e l’uomo.

                                                                                                     13-6-1979

   [Giungono] gli auguri, senza il nome di chi li manda, ma sono ben capiti: -Mai verremo, [è]troppo erémo [il posto ove parla Cristo]!

E l’angelo elettrico svelto a rispondere al telefono: - Più in fretta di quel che credete in cerca del Divin Maestro verrete, altrimenti atterrati tutti sarete!

   E, dopo aver telefonato, quest’angelo (non è solo infermiere, ma anche cameriere) [dice]: - Preparate abbondanti sedie che saranno subito qui, prima o dopo gli esami delle medie, non in fotografia, ma saranno svelti a scappare alla massoneria, perché la lettera che Cristo gli ha scritto è molto lunga e proprio sul sacerdozio ministeriale punta.

   Bisogna cedere e mettersi a Cristo in sottomissione.

   Il padre Corrado è là in pantofole, manda a dire che è malato e deve andare a farsi operare, invitando voi a pregare. 

Sta bene in convento con i suoi confratelli a far del bene in continuazione, perché là affolla [la chiesa] la popolazione, perché ha ai frati attrazione.

   L’angelo elettrico per caparra lascia qui tre banane, ma dice: -Non è un frutto, è un dolciume, lungo così [come la banana]; la carta che lo ricopre, color bianco rosso e verde, va tolta. 

   Sono tre confetti assieme, si aprono per lunghezza, in mezzo ad ognuno c’è un biglietto. Tolta la carta, si vede che è cioccolato bianco che bisogna mangiare subito; e così rimangono i tre biglietti nudi.

Uno porta questa scritta: “Siamo pronti”.

Il secondo: “Fa’ Tu, Gesù, con misericordia il conto!”.

Il terzo: “Pagami con la moneta tua, che sarà da noi sacerdoti conosciuta!”.

E in cima, ove si univano i tre confetti, piccole sillabe: “Lontani da Te abbiamo paura”.

Chi mangia tutto questo dolciume può dire che avrà già pranzato.

A voi rimane lo scritto, per dirlo a Me, di chi è bene intenzionato.

Senza cannocchiale tutto verrà scoperto, perché è verità: ecco a non mettere nessuna malvagità!

Con innocenza vi parla anche Sua Eccellenza di Brescia: - Non ho per voi nessuna malevolenza!

                                                                                                    14-6-1979

   Volete la prova di chi vuol fare la pace? Aspettate qualche ora e poi della pace vedrete l’aurora che più non tramonterà, perché di non essere adirati hanno la necessità.

Vi portano carta e penna per scrivere. E su una busta [hanno scritto]: Sollicita es!

Passato un istante, avviene, incomincia la gara della pace (non le corse[= le marce per la pace]) per chi è capace di riconoscere che non è offeso dal proprio simile [=che Alceste non fa niente di male a nessuno], che è facile trovarsi in fratellanza dove non c’è nessuna difficoltà.

Qui non occorre nessuno che, per paura che si abbia a capire [di aver sbagliato a combattere il Ritorno] per non disturbare chi ha combattuto, fa ombra a dire: 

-Lasciate stare[=non mettetevi in allarme], che lei non è adirata con nessuno, perché qui non c’è nessuna lite da accomodare né nessuna causa da vincere né da perdere.

   Non si sa il danno che si può dare ad impedire che Io possa aiutare.Una delle mie sto fare.

E’ la misericordia che sta scoppiare, è l’amor mio infinito che sto mostrare, anche se a qualcuno dispiacere potrei dare.

Anche chi lavora, quando è in pensione si ritira e sta nel proprio sito. Così fa anche Gesù Cristo.

   L’angelo elettrico misura con le dita sul tavolo fino al centro della tavola e dice che la pace è lontana una spanna: -Pace combinata!

   Da che parte viene questa pace questa volta? In che settore?

Viene dalla parte di Padova. Bisogna stare attenti che pace vogliono, come questi si trovano e chi sono. Però sempre di misericordia deve essere il dono. 

A tutte le maniere saranno insieme Padova, Brescia e Como.

Vi offrono, a voi, un vestito di seta, modesto, ben composto, perché siate ligie a quello che vi dirà, quando viene, il prevosto.

Io sono sempre pronto al perdono, al compatimento di chi ha sbagliato e si vuole riconciliare.

   Il mio Cuore è per voi, [figliole del gregge di Maria], se voi solo all’altezza del mio Cuore state le ispirazioni ad ascoltare. 

Non temete sciagura, se obbedite a Me nella mia Venuta! Vedete la maestra e Luigia? E’ vero che hanno sofferto per Me, ma avrebbero sofferto ugualmente, perché   gli avrebbero fatto girare gli ospedali.

Chi ama Me, deve trovarsi pronta ai miei ordini, ché il mio amore non è martirio, ma è vita divina, altrimenti si soffrirà di più e si avrà il dolore di non aver ascoltato Gesù.

Si aprono così, nell’ascoltarmi, le primaverili scene.

                                                                                                     15- 6-1979

   Chi si distacca dalle cose del mondo va incontro al trionfo della croce.  La croce dà quello che ha, ma è onorifica. E, siccome l’ ha portata Cristo, la sua Redenzione è sul cristiano di benedizione.

Nessuno può essere al posto del Redentore, altrimenti dovrà pagare per tutto il mondo; non [si deve essere] dei prepotenti che si addossano i divini meriti. 

Se Me ascolterete, nella felicità già vi troverete, perché la croce onorifica vedrete. La vostra felicità sarà piena, perché Cristo ha dato per la salvezza universale il suo sangue in pieno. Amare e credere, credere ed amare. Solo così meriti per il Paradiso si staran acquistare.

Fine per un miglior principio. Fare il possibile per comprendere quello che dice Gesù Cristo.

                                                                                                     16-6-1979

   L’angelo elettrico prende tutti i fogli che ha sul braccio la statua di S. Giuseppe, li stende sulla tavola tonda che grande sta diventare, dicendo: - Si sta controllando.

   E’ tutta elettricità mariana che annuncia quello che fanno.

S. Giuseppe, siccome è la statua, non parla, ma l’angelo elettrico che fa da cameriere, spiega: -Nel guardare occorrerebbe quella che vede Cristo.

   Gli viene detto: - E’ l’Emmanuele, che nemmeno Lui si fa vedere. Si deve capire Chi è da quel che ha detto, da ciò che ha annunziato e da ciò che viene realizzato. Allora andiamo avanti con cautela.

E l’angelo ancora: -Non avete niente da dire a nessuno, né a chi ve l’ ha detto, né a chi ve li ha mandati [gli Scritti] né a quelli che hanno scritto, ma che è tornato e parla è Gesù Cristo.

   Che sbigottimento proprio per questo! Finalmente si desidera voler sapere sempre di più per schiarirsi e capire.

Ecco il perché chi si è opposto senza sapere va con le gambe per aria.La faccenda non è greve, ma leggera, ma per loro è pesante, perché c’è un po’ di penitenza di più ad aver ostacolato.

Allora s’incomincia: -Parlerà ancora? Lo vedrà ancora? Lo vedrà di giorno, di sera o a buonora? 

   Così l’Opera mia coloran. Sapete che la televisione a colori è più espressiva, così per loro la curiosità che si avanza è più viva.

-Accetterebbe ad offrirle qualche cosa? 

   Nessuno parlare di questo là osa. 

C’è qualcuno a cui sono venute rosse persino le orecchie, c’è chi è impallidito, ci sono quelli che tremano per la paura e alcuni che sudano, trovando Me che parlo.

Scena 

   Intanto che stanno a guardare, si presentano altre persone a voler stare sopra a giudicare. In quell’istante si spegne la tavola [=scompare la nebbia argentea dell’elettricità mariana] e l’angioletto elettrico dà una scopata a tutti in generale, così che tutti ammalati si trovano.

Ad andare avanti avranno il loro bel da fare!

Così combinano che, prima ancora di guardare, insieme un’ora di adorazione devono fare e che nessuno deve discutere di questo, se arriva in ritardo e non ha pregato assieme.

Che bello a non entrarci voi, ché da soli hanno cominciato a guardare e non possono voi incolpare, ma è la penitenza che sta pesare.

                                                                                                     17-6-1979

   Portano qui una secchietta dicendo di mettere giù qualche Scritto, così nessuno sospetta perché questa ha anche il coperchio. Sembrerebbe uno scherzo; invece la pensano proprio così: un’originalità, perché vogliono dire di sì. Però il parroco non c’entra. L’han fatto montare in sella; lui s’è fidato, ma, essendo un po’ bizzarro il cavallo, subito chiama aiuto; c’è chi l’ ha soccorso, altrimenti si faceva male. E in collo qui lo stan portare. Non meravigliatevi, perché sono cose dei vostri compaesani, un po’ buffoni e un po’ anche matti, tanto per metterlo in ruolo insieme con voi a fare un po’ di rappresentazione teatrale. Però Io un po’ li aiuto, perché li amo. Devono a chi comanda sottostare. 

Vi portano anche una candelina da Lourdes per farvi capire che il popolo là sta intervenire, proprio perché voi dal paese non volete assentarvi: un po’ vi citano, perché tutte le colpe non si vogliono addossare. 

Le cose vanno meno male. Statevi tutte contentare.

                                                                                                     18-6-1979

   Sai che l’ulivo è stato sventolato qui dentro dall’angelo del Mistero e che portava le bacche mature. Ora c’è la raccolta di questo olio che da queste bacche sboccia e che tutto accomoda. E ognuno può dare ancora al suo Dio onore e gloria.

Questa è anche una cosa che salva il prevosto, essendo messo davanti, mentre gli altri funzionano dietro.

A tutte le maniere, se non viene, bisognerebbe telefonargli: - C’è da diventare santi per essere l’Opera mia purificata dalla mano umana, sia pure sacerdotale[= purificata da tutto ciò che è umano]. 

Quest’olio di rinnovata consacrazione, che risana ogni piaga, ferma e sala ogni individuo male intenzionato, fa guarire ogni piaga; e il sale fa risentire e ciò che è bene e ciò che è male fa sentire.

Piera, sta’ capire  che diamo la vita, anche se sta imbrunire. Non avvilirti, perché Cristo Re agisce!

   Una rosa fiorita in un posto selvatico, proprio perché Cristo è ritornato, dà molta vigoria all’anima che ama e adora Me Eucaristia, non per poter fare cambio con la mia Venuta, ma per realizzare il mio Ritorno, per un vero trionfo di conversione del mondo.

   Il sale fa bene nei cibi, non di più, quello che occorre. Ecco che Gesù dona ciò che occorre. 

Sapete che una volta [la vendita del sale] era una privativa [=monopolio dello Stato]. 

Così [fa] anche Cristo nel dare [la sua Parola], perché nessuno abbia ad approfittare a salare troppo gli altri.

                                                                                                     20-6-1979

   L’angioletto elettrico, parlando dentro la statua di S. Giuseppe, le faceva muovere, alla statua, le mani come quando si stanno lavando (però senza acqua), per far comprendere che lui degli Scritti non si sta più impacciare, ma a chi è responsabile lascia fare, perché Gesù Cristo da Tecnico sta operare.

Piuttosto è incaricato da Gesù Cristo Stesso di essere di patrocinio alla famiglia verginale fondata dal Divin Maestro, la quale ha svolto il suo servizio intanto che ha scritto il ministro. 

Ora si è giunti ad un altro inizio; in qualsiasi modo vada, a Cristo niente gliene fa. Nessuno Lo può trattenere, Lo può comandare, consigliare, e nessuno niente di ciò che piace alla creatura può aspettare, se non che sia per il bene universale. Questo è il disco che oggi si può suonare.

   Guardate chi entra con il cappello di S. Rocco, per mostrare la carità che vi vorrebbero usare. Ma ad un dato punto il bambino della cronaca va a toccargli il bastone e vuole discutere di questo comportamento. 

E così incomincia il ragionamento: - Io ho sentito parlare chi dice che sono tanti gli anni di questa faccenda, che deve essere bella. E chi me l’ ha contata dice che deve avere tanti anni questa persona [=Alceste], ma tanti, che può avere dei bisogni, perché non procurano soldi questi misteriosi sogni!

E il bambino: - Adagio, che è tutto scritto quello che ha detto Cristo!

   Ma l’altro continuava il suo ragionamento per far comprendere il perché, il percome e dove arriva il suo volere: - Ho assistito ai discorsi di una comitiva. Uno diceva: “Sembrava che avessero intenzione…se morisse…”. Ma gli altri: “Lasciatela vivere, che non si sa mai. Potremmo avere anche dei guai!”…

   Ma, come l’angelo elettrico accende una candela, ben è visto che qualità di individuo è mai questo: è un vescovo! 

La cosa è per ragionare, per voler forse aiutare per impadronirsi del personale.

Ma questo birichino, figlio dell’uomo della cronaca [esclama]: - Non si muove da Bienno questa donna. Dovrete muovervi voi, questa volta!

   Sua Eccellenza si soffia il naso, assicurandosi che il Divin Maestro è ritornato.

                                                                                                     22-6-1979

   Ecco il re delle api a reclamare che al Cerreto Cristo aveva scoperto la cava del miele, e[ =mentre qui nell’ospizio] non [si vuole] valutare il paese…

[Risposta]: -Quando il paese valuterà Dio…Tutto il mondo è creato da Dio. Chi vuole essere valutato diventi santo, vivendo la fede, la speranza e la carità. Qui viene scartata ogni animosità. Il paese da sé si valuta con la buona vita, con l’essere religioso, con l’osservare la legge di Dio, non con la fraternità della nudità. Siamo tutti uguali sul campo della disonestà! 

Non fate nessun conto di onore, perché è per i secoli venturi. Preparatevi ad essere giusti e puri!

   A queste parole il re si toglie le medaglie che aveva di comando e di potere e dirà chi è: il penitenziere.  

Ed Io, che sono Gesù: - Vada dalle altre parti a fare queste spese!

   Portano qui una pianta di arance che stan per maturare. Sono state apposta coltivate. Vogliono che Alceste dica che le ha coltivate lei all’Apidario.

Siccome è una persona di riguardo, lei ha detto: -Signor no!

E di nuovo Alceste: - Signor sì a non far bugie né a metà né intere! Chi non vuole credere, perché non ci sono miracoli, non valutando la sapienza, tralasci, che nessuno lo obbliga, perché non è più né il primo né il secondo tempo, ma è il terzo.Ma siccome Gesù Cristo è l’Eterno, Lui viaggia nell’eternità.

   Ballando un po’ di manfrina in questa stanza, che Alceste usa anche da cucina, viene scoperto questo balletto, che è proprio per il tempo presente, di chi vuol dire: -Presente!-, perché presente la realtà e l’efficacia della Madre Celeste. 

E così la pace si estende e cose belle il mio Cuore squarcerà e il popolo dove è bene e dove è male capirà. Ecco l’amabilità del Cuore di Gesù, proprio per chi lo vuole amare sempre più!

                                                                                                     24-6-1979

   Capra, capretto, agnello, pecora, cavallo e cavallino, lucertola e ramarro. Su questo punto ci troviamo all’Apidario. 

Ecco l’itinerario, dove si arriva: all’apice dell’amore.

Cristo Re di tutta questa lotta ha compassione; dà valuta a chi fa bene e dà morte alla superbia e alla vanagloria. Siccome Alceste non ha niente né da lodarsi né da umiliarsi, perché lo sa chi è, lezione di nullità Cristo Re a tutti dà, se non è conosciuto che è il Creatore e il Redentore. 

Guardate che Io non ho temenza di nessuno, non perdo la patente di Maestro, perché non sono in ruolo. Ecco della potenza dell’amore di Dio lo scopo!

QUADERNO

XXV

                                                                                                     27-6-1979

   Ecco che vi porto qui un’arma: è una mitraglia. Non spaventatevi: è la forza di distruggere il male. L’ ho piantata sul [posto del] Mistero. Spara e arriva fin qui e da qui spara luce fulgida dappertutto.

Qualcuno si scotta, altri si spaventano, qualcuno capisce che qui niente a nessuno si sta fare: è meglio il piano abbandonare. 

E così questa cosa si spiega, il piano è questo: che tutto qui è circondato da chi lavora e, ancor più, da chi riposa, da chi il piano eseguisce e da chi sta a vedere come va e come le cose si stanno delineare.

Nessuno qui [da parte di Alceste e delle figliole]dice niente, come se niente si capisse e per niente si avesse a che fare, rispettando tutti, qualunque cosa facciano, come se niente appartenesse.

Invece Dio vede tutto e sa tutto. Penso Io per te Alceste, come si fa col fiore che Dio riveste d’ogni colore. 

Quello che faccio con lei, faccio con voi[figliole], se il vostro cuore a Me date e vi lasciate da Me maneggiare. Un fiore mai visto farà tutti meravigliare; e si capirà che è il Creatore che lo ha piantato e che gli ha dato variopinti colori e che i sacerdoti non sono soli, ma anche loro possono splendere e forme variopinte prendere.

Non è della gelosia che tutto rovina, ma è dell’amore di Dio che ognuno si deve coronare e dire: -Di niente più abbisogno.

   Se uno è pagato per spiare…[questo suo impegno] non è lavorare. 

E’ per quello che la Madre ha compassione del lavoratore; ha amore per chi l’ama e per chi ha dolore perché non può far conoscere il Redentore, piuttosto la legge che ha dato. E’ qui che l’amore viene realizzato.

Ecco che nessuno nella casa del lavorio del Divin Padre viene scartato. Sappia ognuno che Dio non si è mai fallato e che mai si è trovato in fastidio e bisognoso di qualcuno; e, se ha finto di abbisognare, è stato per pagare.

                                                                                                     29-6-1979

   Una colomba elettrica entra qui dentro e inizia la cronaca.

Lascia sulla tavola tonda un ramoscello d’ulivo, una piantina, da piantare all’Apidario, di aranci che verranno in seguito e una piantina di fiori forestieri che vengono dalla patria del Pontefice. 

L’angelo elettrico le sta a guardare e poi lui all’Apidario le sta piantare, anche il ramoscello che ha solo le foglie, senza radici, ma germoglierà, perché bisogna guardare chi lo va alla Mondiale Calata ad impiantare: l’elettricità che dà morte o vita.

Ecco l’Opera mia che così s’inizia!Giorno di vera conquista, perché è un’aria primaverile alla volontà di Dio mista.

Ognuno si deve nutrire di ciò che Cristo Re Ritornato sta a dire.

   Qui rimane il segno della croce greca, della colomba elettrica che ha portato l’ulivo e che mostra l’amore di Dio, infinito. 

Ha in sé un significato grave, grande e immenso, perché voglio salvare te [Alceste] e pagare anche le figliole, non per quello che hanno dato, ma perché hanno servito, perché non sia visto Cristo da voi tradito. Questa è la copertura che fa a voi la Tutta Pura.

Piera, non sono un traditore, ma dovete capire voi in pria che vi porto infinito amore. Questa è la copertura della Vergine Sacerdote, per pagarvi di quello che avete fatto al clero come servizio, e così Cristo può dare all’Opera sua inizio.

Scena

   Un uccelletto sconosciuto che viene dall’Apidario ove fu piantato il seme, la semenza della coltura, valuta la vita culturale che costì il fiume Oglio non può portar via; ma ognuno deve intuire e capire: Cristo non può fallire.

Non canta questa mattina quest’uccelletto, ma passa attraverso il suo cuginetto, che è volato via dal nido dell’Apidario, per dare altra vita.

Ma la capinera costì subentra e svela la prepotenza che deve cedere di fronte alla divina onnipotenza.

Dopo che Io ho detto che l’Opera mia era compita, e nessuno era intervenuto e nessun amore al mio Ritorno aveva mostrato, nella complessità del ministero sacerdotale tutto era terminato il lavorio. Solo gli occorreva il pagamento dell’Uomo - Dio.

Ecco ogni piano scoperto, ogni lite finita, perché Cristo sul Terrestre ha dato, come a Adamo e ad Eva una vigna nuova che ha fruttificato e fortificato, e nuovi abitanti nel Terrestre Dio Creatore e Redentore ha dato.

Piera, non ti festeggio né ti disprezzo, ma ti voglio con sincerità e amore a Me appresso. 

Questa poesia di amore spetta alla Vergine Madre mia Maria.

                                                                                                     1-7-1979

   Passa [sotto la porta dell’ospizio] dove vengono [introdotte] le lettere, un animale sconosciuto delle lontane Americhe. Sembra una rana domestica, non è selvatica, ma ha delle iniziative molto scolpite. 

Come ha fatto ad appiattirsi e ad entrare sotto [l’uscio], se non c’era chi gli ha insegnato come doveva fare? 

Ma non è riuscito a venire qui dentro nell’ospizio, perché qui non c’entra né mare né terra. E la paura in chi lo ha avviato dentro serra. 

Allora in molti [si sono dati da fare ] a ritirarlo, ma lui non poteva mettersi in condizione di uscire, come aveva fatto ad entrare, e si è messo a strillare.

Allora l’angelo Closse gli ha aperto la porta, dicendogli: -Scappa di corsa, senza resistenza né borsa!

   Ecco quello che si è guadagnato chi voleva senza di Me far pompa!

   Scriviamo come si fa ad aprire la mia Scuola senza chiave e senza tanta difficoltà. 

L’apre chi ha fecondità di umiltà. E subito si può capire Chi la Scuola dà.

Perché Io non incarico nessuno di fare scuola a Me, ma dico a tutti e a tutte di ascoltare Me, che ho una posa semplice, un dire capibile. Sono difficile per chi dice di no e non vuole capire.

L’angelo della verginità apre l’iscrizione di chi vuole concorrere ad ascoltare Me. Però occorre che abbiano il segno sacerdotale.

Questo registro di iscrizione ha il verbale che si deve leggere per la disciplina che devono usare quelli che vengono Me ad ascoltare: non aver fretta di interrompere, ascoltare per bene, con mente pronta, senza nessuna distrazione, e non prendere il regalo che offro come un’offesa, altrimenti tutto il mondo su di voi pesa. Occhi non sonnolenti, credendo di dormire sopra alla mia Parola viva di vita; trovarsi sereni, che il mio dire è solo tiepido, non è scottante (e più vicini a Me staranno, giovani e freschi si sentiranno); non caricarsi sulla schiena il peso del mio dire, ma confidare in Colui che dice.

Cerco a voi tutti solo buona volontà, così col mio volere s’incontrerà e che è la parusia si capirà. Che dolce compagnia tra il mio Ritorno e Me Eucaristia!

Ci sono tre bandiere. 

Una è quella del trionfo, insieme col Padrone del mondo, con la Madre mia Sacerdote che si deve tenere da conto.

Il secondo vessillo: “Siamo pronti a fare la volontà di Dio, dando all’ostentazione

[di superbia]l’addio”.

La terza bandiera: la piena fiducia nella Vergine Sacerdote tutta pura.

Solo così nel ben fare si dura.

Con luce fulgida, con la tenebra che scompare, in questo modo al Divin Maestro si piace.

   In questo modo si cominciano le gare. Guardiamo se sono capaci di portare qualche nuovo discepolo, perché finalmente hanno compreso di non temere che qui ci siano trappole, (parlando dialetto, qualche “seppo”), per farli prigionieri.

Ma i detti del Divin Maestro sono veri e sinceri.

Questo deve essere l’effetto della colomba, dell’angelo elettrico che pianta l’ulivo senza la radice, che pianta all’Apidario quel fiore forestiero che si affratella con gli altri fiori che là ci sono, e del dono della pianta d’arancio.

Hanno avuto fretta di fare questo regalo, perché hanno presentito che li arrangio.

                                                                                                     7-7-1979

   Arriva una pecora dei pellirossa, quei più grandi che ci sono. Anch’essa ha le gambe lunghe due metri, poco dorso, lana lucente; viene qui a salutarvi elettricamente.

E’ un indovinello: pellirossa, nativi di Bienno. Vi trovano qui senza nessun bisogno, né di lana né di coperte, perché in questa Cosa non c’è da coperchiarsi, se Cristo va in alto a celebrare. Ha bisogno piuttosto l’uomo di comprendere che non è una bestia e che, se non domanda perdono al suo Dio, in tutto l’ha persa.

Questa pecora è accompagnata da una gallinella di svariati colori: è molto domestica, ma non si lascia toccare. Questa pecora l’ ha sul dorso: si tratta di elettricità. E’ il salvadanaio che portano qui per vedere quello che mettete giù in un anno: è già al vostro indirizzo, rifiutarlo non si può più.

Pecora, gallina- gallinella: a quelli che han combattuto è venuta giù la coperta e devono scendere da sella.

Il cavallo è scappato: è per quello che a voi han dato il salvadanaio. 

L’angelo elettrico vi annuncia che han cambiato pronuncia.

                                                                                                     8-7-1979

   C’è chi va alla pesca, ma non ha preso niente: nessuno abbocca all’amo. Credevano di prendere Alceste e anche voi assieme. Invece hanno preso delle persone di altra specie: suore, nubili; ma queste non si possono cucinare, perché a questa Cosa sono contrarie.

Allora hanno pensato: c’è troppa tenebra; perché quelle qualità di pesci [Alceste e le figliole] stanno ritirate, occorre un po’ di scuro, ma non quest’afa.  Piuttosto, prese una volta, non si può più prenderle la seconda. 

Bisognerà che dicano perché stendono la rete, altrimenti faranno la figura di falliti. A dire di ascoltare il Papa, perché chi ha ascoltato gli altri ha sbagliato, è subito fatto.Qui nessuno dice niente: non si può dire che si è in pace né che si è adirati.

Intanto la presa che han fatto oggi è un po’ troppa: non possono da questa rete né prenderle fuori né licenziarle [queste persone]. E capiscono che per pescare voi occorre l’amo. 

E il frate in dialetto: - Che carghéte! [=quale carico, quale peso sono queste persone!], non stanno neanche sull’uso di ragione! Com’ è senza valuta questa pescagione!

   Allora, per disfarsene e per non dire che è fallito [il colpo] ad avere sparato al centro, dicono che non è una rete da pesca, ma rete metallica e che non hanno creduto di venire a convertire le suore né le pie persone, perché bisogna lasciarle nel loro brodo.

Con i matti e con la terra gelata si fa cattiva giornata. Bisogna rincasare all’Annunciata [=al convento dei cappuccini all’Annunciata di Borno].

   Portano qui una campana, ma è di carta; si apre e si chiude e in mezzo ha un campanellino d’oro. Dicono: -Voi suonatelo, che noi vi appoggiamo!

Voi risponderete: - Quando la Cosa sarà studiata, la direte e all’obbedienza del Pontefice starete.

-Ma noi siamo pronti…

-Quando sarete propizi, ai vostri superiori lo direte, ma noi non c’entriamo, se non a pregare, perché non siamo né Cristo né la Madonna. Non ha dato nessun comando Gesù alla donna. E, se voi avete il comando, tenetelo e fatene buon uso!       

   Così il clero valligiano sarà ancora più confuso, perché non sanno quello che è [questa Cosa], tranne che è un Mistero e che non si può spiegare, ma non se ne intendono neanche di soprannaturale. Pensano appena che i veggenti bisogna farli tribolare.

Io non li spingo avanti né li tengo indietro, ma non do loro del comando lo scettro. Hanno appena una settimana [di tempo] e il parroco ritornerà e ancora in Via Castello Alceste starà.

                                                                                                     11-7-1979

   I sette angeli apocalittici (i servitori, non i capi) portano qui sette secchie vuote perché siano riempite di manna celestiale, per poter i popoli nutrire e dissetare, perché vogliono tramutare questo deserto dei senza Dio, perché non si osserva la legge di Dio, in un domestico panorama, in cui padroneggia col suo potere di Re d’Israele, l’Immacolata Sacerdote Vergine Madre di Dio; Lei ha compassione di quest’umanità, che più non sa che deve osservare la legge di Dio; parla di fraternità, ma, se non interviene in aiuto la Vergine Madre di Dio Maria, ognuno è la rovina del suo simile. Se si è in blocco tutti insieme a non capire e contrariamente ai comandamenti di Dio ad agire, ugualmente si va in fine. 

La Madre del Cielo ha compassione di chi si sacrifica e lavora, di chi soffre per questa distruzione, e viene in soccorso a tutto il popolo.

Quella pioggia di luce che tu, Alceste, vedevi con la luce spenta è quella che vedono anche i sacerdoti nei bisogni del popolo: mentre nel sentire parlare le persone sembra che tutti siano proni e pronti, nella meditazione vedono le genti lontane dalla vera religione.

                                                                                                     15-7-1979

   Arriva un’“anedra” [=anitra], viene da Ardesio (Bg): è là il covo. 

Ha un sacchettino a tracolla in cui ha le uova da far covare, dicendo: -Vogliamo qui vicini alloggiare. Sappiamo che a Bienno c’è tanta acqua; una volta era “fontaner” [=ricco di fontane], figuriamoci ora: acqua di sortiva!

   Ecco che la Calata Mondiale (ma non dicono così) vogliono farla diventare viva!

A tutte le maniere, le uova si possono far covare, altrimenti con queste una torta si può fare. L’anitra non chiede niente; vuol solo sapere quello che pensa Alceste.

Il pensiero è segreto: chi dovesse dire quel che pensa, può lasciar via una sillaba e cambiare significato; solo Dio è scrutatore delle menti e dei cuori. 

Bisogna che anche i sacerdoti bergamaschi si rassegnino con i loro dolori, perché il dolore purifica, il dolore santifica. Quando santi saranno, la mia Venuta capiranno e niente scarteranno.

Non è che Alceste sia di più né di meno degli altri. E’ un conto chi mi vedeva Eucaristico, è un conto ora che sono tornato, e sono il Padrone del mondo. Sono Io che ho fatto tutto, sono Io che sono venuto e che il Mistero ho compiuto! 

Allora questa “anedrotta” (parola coniata tra l’italiano e il dialetto di Bienno) rimane marcata di licenziamento; non le vengono pagate neanche le uova! 

E’ un segnale di pace questa cronaca; ma, siccome non si è mai stati con nessuno adirati, stiano tranquilli i signori “paciotti” [=che parlano di pace] che Cristo va per la via diritta, non per i vicoli chiusi. Siano i popoli più giusti e più puri: in eterno non rimarranno confusi.

                                                                                                     16-7-1979

   Vi portano una macchina per scrivere in una forma che, quando sente parlare, scrive. Ve la danno e dicono: - Gratis, in eterno! Ma rimane a chi ve la dà l’insegnamento!

Alceste in pria dice: - Non so niente!

E la macchina per mille volte scrive: - Alceste non sa niente!

   Così le cose prendono una dirittura giusta e nuova ed Io che sono Io che guido tutto darò la prova.

La cronaca è terminata con la macchina rifiutata. Questo è il panorama di questa giornata.

                                                                                                     19-7-1979

   Entra qui un ranocchio. Che non sia un prete Io voglio, che non sia nessuno che si è infangato e che un ranocchio sia diventato. Salta, poi va sopra la stufa pulita e dice: - L’ ho aggiustata, la mia meccanica ho adoperato. Sono qui a tenere possesso e voglio essere a questa Cosa ammesso.

   Intanto che gli altri crescono in autorità, alcuni stanno qui a vedere come si può fare, perché qui niente si muove e niente può fare chi senza Dio si trova.

Chi tocca questo ranocchio si scotta, perché non è la vinta coppa.

Ecco che chi è imbrogliato tenta di poter colpire te [Alceste] per vincere; invece nessuno fa né dice niente.

Qui [=in questo tentativo]c’entrano frati con la barba e senza, dehoniani e sacerdoti che han lavorato per dire che non è vero che Cristo Re è ritornato.

Il padre Corrado sta per essere “remengato”[=bastonato] da quelli con cui insieme è andato, che canzonavano Alceste che sale e scende [dall’alto globo]. 

E’ rimasto scioccato proprio per coloro con i quali insieme è stato questo francescano tanto dalla Madre amato e beneficato. Così la colpa a nessuno darà e nel proprio convento si ritirerà …

                                                                                                     22-7-1979

   Entra un angelo custode. Ha in mano un candelabro che dà tre luci splendide: lutto non è, non dico ora il perché, se è per questa domenica o per altra festività.

Intanto luce fulgida dà. 

Poi entra una bianca colomba, vestita a festa, che fa molta pompa; mette la lettera aperta che ha nel becco davanti al candelabro. E’ scritta in latino, è anche firmata da chi la manda. 

Poi l’angelo, per compire il mandato, cioè quel che è venuto qui a fare, ha cantato con voce tonante, che spiega quanto è allarmante il mio rappresentante per tante prove fatte, e nemmeno una è sortita. E mai arrivano all’altare del santuario, ma si trovano sempre in sagrestia e non costatano la forza mia.

Dopo la colomba echeggiava intanto che l’angelo cantava, e tutti e due insieme se ne andavano. Il candelabro qui rimaneva a dare sfoggio alla nuova era. 

Il significato? Non è una fitta tenebra che regna, ma che fa a loro [=ai sacerdoti] temenza è l’autorità spenta: non hanno forza di reagire e di dire ciò che è bene e ciò che è male.

Questa è la misura in chiusura di questa settimana.

   Un uccelletto che esce dal nido nel bosco dell’Apidario comincia a cinguettare. Vorrebbe qui dentro entrare a farvi sentire la sua bravura e rimanere in questa clausura: -Mettetemi in gabbia, che non possa più scappare!

Ecco quello che intendono: sospettano che Io sia ritornato: -Lo vedrà ancora Cristo, come diceva? Parlerà a noi o a loro? Cosa dirà del suo clero? Noi non sappiamo niente. Come mai sarà? Ma noi abbiamo temenza di quella qualità lì…di Alceste.

   Vorrebbero fare delle domande ad Alceste, ma Alceste risponderà che niente lei sa.

                                                                                                     25-7-1979

   Arriva una trota della Valgrigna. La porta un angelo, avvolta in una felce che aveva ferito i preti. L’angelo, per aggiustare le cose, era andato a pescare quella trota e la porta qui ad Alceste da cucinare.

Ma Alceste dice: - Io non sono una cuoca, bisogna portarla all’Eremo dove ci sono i sacerdoti.

E l’angelo Michele: - Ho fatto appena per farti vedere quel che ho pescato. 

   Sopra la felce c’era anche sangue dei sacerdoti che erano stati feriti con questa. Così non faranno più all’Opera divina dell’Eterno Sacerdote persecuzione.

E’ cronaca, non è il suono dell’armonica, ma è alla rettitudine che richiama l’angelo che ha cacciato dal Terrestre Adamo ed Eva. La sua padronanza non viene mai meno: ecco di Cristo Re l’ingegno!

Facendo questa cronaca, l’angelo Michele fa onore al privilegio verginale, mostrando che è vero il Mistero e che dovrà sottostare, a colpi di bastone, il sacerdotale magistero. Non si può prendere in giro Cristo!

C’è chi ha il coraggio di toccare questo pesce e di dire ad alta voce: - Cristo, perdonaci, che veniamo ad ascoltarti! 

E’ vero che è una Cosa che scotta, ma capiscono che loro hanno anche la Madonna di scorta. Questa scottatura è per la loro veduta naturale.

                                                                                                     27-7-1979

   Sapete che l’angelo della verginità porta il diamante che ha anche Cristo Re, perché sia riconosciuto qual è, chi è e che parte fa nel mio Ritorno.

Io devo ritirarmi un momento intanto che lui opera quanto gli ho comandato, per fare che tutto sia scoperchiato: chi dice una cosa e ne fa un’altra, chi fa finta di fare un inchino e fa un dispetto, chi si è associato alle altre religioni, dicendo che sono tutte uguali, dicendo che da Dio tutti furono creati. Viene tutto scoperto al mio cospetto. Non è un partito il Ritorno del Figlio di Dio! 

Ove si vuole, si ammassa tutto assieme, e quando gli comoda stanno sopra, e gli altri sotto il giogo!

Sia finito in questo istante questo gioco! O con Me o contro di Me; o con Me o senza di Me; o sotto di Me o nel mondo dispersi, ove si può essere morsicati dai serpenti senza nessuna preservazione!

Di questo giorno è la conclusione. 

Coloro che non vogliono essere soli a trasgredire la legge e vogliono che tutti siano uguali e che tutti facciano silenzio, dicendo che di consigliare bene è finito il tempo, quanto più questo angelo dà chiaro e loro “danno dentro”, lontano da loro mi sentono.

Questo è l’orario del mese di luglio, che confina con agosto in cui si deve rinfrescare il bosco.

Per l’Apidario metto in moto l’angelo custode di S. Giovanni Bosco, per accrescere la gloria in Paradiso a questo furbo santo, che è stato con tutti nel gioco, ma sempre ha vinto.

                                                                                                     29-7-1979

   Un velo di tulle, tutto ricamato dalle religiose che si sono sacrificate, viene offerto per coperchiare i libri ove fu scritto l’Olocausto durante il quale Cristo ha dato Sé Sacramentato [ad Alceste]. C’è ricamato il pellicano con i figli suoi, e poi in fondo, a scacchi: “Tu puoi chiedere di darci liberazione. Voi potete ottenere a noi la libertà, perché a Cristo abbiamo dato la nostra verginità. Abbia del ministero sacerdotale pietà!”. 

In questo modo sono in coerenza al fico rinvigorito, cioè [ammettono] che Cristo può nutrire con la sua Parola viva di vita il sacerdozio scaduto, per far che abbia ad elevare l’umanità perita.

   A forza di dire di no, senza che nessuno gli dica niente né che li inviti, ora sono costretti a far sapere che dicono di sì, che gli è cambiato il tremolio del capo [=invece di muovere continuamente il capo a dire di no, ora lo abbassano a dire di sì al Ritorno]. 

Con devoti ossequi ditegli: -Cristo è ritornato!

   Questo è il buon pranzo.

   Voi vi accorgerete che vengono segretamente con un uccello forestiero in gabbia, lo lasciano venire qui dentro sotto l’uscio e poi scappano. Vorranno dire che è un miracolo, invece è un pappagallo cui hanno insegnato. Esso di frequente, posandosi sulla spalliera di una sedia o di un’altra, “sgognerà” [= balbetterà] la parola: Gesù Cristo. Questo uccello farà bene la sua parte, non si sbaglierà e lezione salutare ai preti di costì darà.

A dire “Maria Santissima” non ha imparato, perché chi l’ ha mandato non sa quello che deve dire prima, che bisognava insegnare Virgo Sacerdos. Gli sarà insegnato, così, quando sarà invitato ad andare, già questo titolo della Madonna avrà imparato.

Verranno a pregarvi di dare a loro questo uccello, che vi daranno tutto quello che volete (e sono quelli che l’ hanno portato qui!). Voi direte di sì, che non è vostro: ecco il comico! Ve lo dico prima, se si deve scoprire questa prova che fanno per vedere se va. 

                                                                                                     1-8-1979

   [Nella scena appare] un gatto tutto bianco, pulito e nitido: se avesse le ali sembrerebbe un angelo che si pittura in chiesa. Non si può questo ascoltare, perché questo è sulla linea, sempre, di rubare.

Molto simpatico si trova, a venire qui non prova, perché sa che non c’è niente da rubare né da mostrare una cosa per l’altra. Gira il paese, ha detto che è un inglese: nessuno questa ragione sta alloggiare, se non sta mostrare marenghini d’oro. E’ venuto con inganno e parte annullato. Bienno a rimanere qui nemmeno mezzo giorno l’ ha invitato. 

Il cane fedele che lo seguiva si è arrabbiato e all’ospedale l’han portato. Siccome questo è italiano, essendosi arrabbiato e ammalato, all’ospedale l’han portato. Il gatto scappò ed ingannare più non si può.

Il popolo deve essere animato dal suo Dio che l’ ha creato e l’ ha redento, deve essere orgoglioso della vincita degli angeli con Maria Vergine Sacerdote e il ministro deve arruolarsi al suo Dio con a fianco la Madre Sacerdote di Dio e così, a capo, arrivare alla terra promessa, perché di concedere grazie la Madre non cessa. Guai a chi dice che fa senza!

                                                                                                     10-8-1979

   Viene qui un sacerdote di un metro, più grosso che alto. Rivolgendo la parola a Colui che non vedono, ma che sanno che è venuto, dice:

-Se vieni Tu, Gesù, nel ricovero, vengo giù anch’Io. Mi han detto di dirti che non ti fanno pagare niente.

E Gesù: - Li pagherò della gentilezza, ma non sono tornato in cerca di provvidenza: concedo e favori cedo e niente chiedo.

E questi: - Allora non vado via nemmeno io dalla canonica, finché mi porteranno via in quattro-. E così, vedendo che non c’è niente da ottenere, questi dice: - Mi ostinerò a continuare, finché muoio, a fare l’arciprete. Non ascolterò neanche il vescovo, se mi dirà di andarmene; dirò io a lui di andare nel bergamasco a comandare, di andare anche lui in pensione, che è un testone!

   E l’angelo della verginità: - Non si deve mormorare, ma tacere e pregare. Si fa così anche qui, finché si capirà di dire di sì che è venuto Cristo. 

-Io sono in vacanza e non voglio giuntare [= rimetterci], poi mi metterò a far bene i miei doveri e a pregare.

-Di quello che fai la paga prenderai e dove sbaglierai, dovrai scontare!

   Allora questi ha tralasciato di venire qui e questo diario, che aveva preparato, lo dirà dove è appoggiato. Non si può sapere quello che tu, Alceste, vuoi fare e si dovranno quietare.

Tutto si concluderà, perché più presto di quello che si crede di voler di costì sapere terminerà.

                                                                                                     12-8-1979

Scena

   Un’aquila scende su Bienno e fa paura ai lavoratori del ferro. Lei invece dà un trillo festoso, richiamando i popoli sotto il giogo di Dio. 

Mettendo l’Apidario (apice dell’amore) come centro del Cuore di Cristo, per il potere che ha dato per il terzo tempo alla Sacerdote Madre di Dio, dà uno squillo festoso la pianta campanile dai settantadue bronzi, perché sente l’eco della voce dell’Onnipotente che dice: - Tutti sotto il giogo: il Creatore e il Redentore Io sono! Chi voleva con perfidia maligna vendere la mia religione- dice Cristo Ritornato- se vuole, dal naufragio può essere risparmiato, se dice “mi pento”e se si affida alla Sacerdote Ausiliatrice. Non si può negoziare Cristo e tanto meno la Calata Mondiale, perché il Padrone di tutte le cose Cristo si sta trovare. In misericordia sconfinata e senza limiti l’Emmanuele si sta trovare. 

Scena

   Eccovi un angioletto, appartenente alla schiera paciera dei canadesi, che porta costì l’arco della pace, in piccolo, di nascosto.

A fare questo c’entra anche il prevosto, così mostra chi vuol mettersi in alleanza. E Cristo, che già è tale, mai più è contro chi si sta umiliare.

-Parlo a bassa voce-dice quest’angioletto- perché non abbia a sentire l’arciprete di Bienno con gli altri preti, che fingono di non sapere e sanno tutto, perché sanno che tutto è distrutto.

   Un monito di bontà dà Gesù Cristo.

Cronaca simbolica

Scena

  Entra uno. E il bambino della cronaca [osserva]: -In maturazione questi ha riflettuto, ci ha pensato e poi questa coda (e ben era vista) dietro la giacca si è attaccata, un po’ stretta, abbastanza lunga, che rappresenta la bandiera d’ Italia.  

   Gira intorno alla tavola tonda, poi esce dalla porta da dove era entrato, lasciando giù dei reclami: foglietti bianchi, rossi e verdi, con scritte, parecchie uguali e parecchie che si assomigliano.

I foglietti sono trecento: si potrebbe fare un piccolo libretto. Metà li raccoglie il figlio e metà l’uomo della cronaca e poi li mettono assieme.

E l’uomo, dando una sentenza da pari suo, un po’ tonda come il pancione che ha: -A mettere tutto assieme, sembra che sia il clero che non vuole rinunciare ad essere lui l’erede.

E il bambino: - Se è così, puoi dire anche tu, Alceste, di sì.

Risponde l’angelo elettrico: - Lei non ha da dire né di sì né di no, perché non è un matrimonio. E se è vero che non c’è imbroglio si vedrà, e tutto si schiarirà!

   Entra di nuovo quel tizio “incodato”, gira intorno alla tavola e porta con sé, sopra la coda, l’uomo e il suo ragazzo con tutti i biglietti che credeva d’avere qui regalato e d’essersi così impossessato. 

Vengono rincorsi, prima di arrivare alla porta prima, dall’angioletto elettrico che, con una ramazza di luce, dà tre bastonate a ciascuno, dicendo: -Tre per tre nove. Siete pagati fino alle nove domani mattina. Siate contenti che siete benedetti dalla Sacerdote Vergine Maria!

   Eccovi un formicone che viene dalla missione: -Vengo a cercare un po’ d’offerta per chi vive senza niente sulla madre terra. Se potete, datemi tanto; se non potete, datemi poco, ma non niente, perché il nulla non esiste. 

   Di questo formicone già sentite le piste.  Vi dirà il nome e il cognome, dove abita e chi è. Dice che lui è abituato a cercare, non ha nessun rossore. E a bassa voce: -Col vescovo di Brescia sono in comunione. Se lei vuole col superiore corrispondere…io faccio da tramite. 

Alceste qui risponde: - Siamo in unità con la preghiera, specie liturgica, comunitaria e personale; e il resto alla Madonna e a Gesù lasciamo fare.

   A questo punto, per cavarsela, ha fatto un po’ il pagliaccio: per tre volte ha detto “evviva!”: -Evviva noi, evviva voi, evviva i superiori e gli inferiori! In piena carità ci troviamo: ecco quel che l’Assunta e S. Rocco ci hanno regalato!

                                                                                                     15-8-1979

   La massoneria per disfarsi e nascondersi (ma il suo ideale diabolico non vuol rompere) prende un serpente, non vivo (come quello di plastica del padrone di casa) per farvi vedere che il demonio è ancora vivo, che non è vero ciò che ha detto Cristo che è stato annientato, per poter scappare e far fare la figura a chi crede che è ancora vivo.

Invece è campanilista senza le campane la boria comunale. 

Ricordatevi che nessun inganno a Cristo Ritornato si può fare e chi non ascolta la figura potrà fare, perché Lui non ascolta quelli che non vogliono “dar dentro” e che vogliono fare della verità scempio.

La “vecchiaia” di Cristo gli dà fastidio e si dimenticano che Cristo non ha età, perché è l’Eterno.

                                                                                                     18-8-1979

   Uno scimpanzé voleva venir qui a scherzare [=schernire] l’Opera mia. E’ arrivato stamattina e ha impedito al p. Mario [Romagnolo] di venire a celebrare, perché Io qui non voglio nessuno né voglio castigare e voglio che non me ne abbiano più a fare. 

E allora come è avvenuto? Come avviene? Come avverrà? Per chi vuol capire come è, [la situazione] è umiliante, sia per l’apostolato, sia per il mio rappresentante.

Come mai è? E’ la confusione al sommo. O cedere al mio Ritorno o soccombere. 

Come avverrà? L’acqua ha bagnato: ancora la campagna germoglierà. Ma intanto c’è chi fa penitenza e per le anime consacrate ha morte la concupiscenza.. 

   Nel sopportare quel che dice Alceste per suo conto e usare devozione e non disprezzo, Cristo ti [=a Piera] può mettere una veste lucente come quella che portano gli angeli per mostrarsi, perché la sua passione è la vita donata verginale.

Questo il mondo non può capire né averne nessuna considerazione, se non il sacerdote che sta ad insegnare come l’anima deve sé e, nel comune[=nella comunità], tutti salvare; ma occorre l’amore e la vita verginale dei due sessi.

                                                                                                     21-8 –1979

   Ecco arrivare un’aquila. Si posa sopra la tavola tonda a dirvi che a trasportare l’uomo da una parte all’altra del mondo è pronta.

E’ tutta infiocchettata, in una posizione carnevalesca, tanto che per farla importante le han messo una barba bionda, un ciuffo rosso e le unghie pitturate come quelle delle donne vane. E’ la famiglia francescana che in questo modo vuol fare onore alla Sacerdote Immacolata. 

E il bambino della cronaca: - Guardate che è sincera, ma è moderna. E’ della famiglia francescana la setta. E’ lei che si è offerta a fare questa parte; credeva che voi faceste le meraviglie, ma, siccome qui si ha a che fare con l’Eterno, non si loda nessuno né si fa spaventi [=clamore-].

  A questo punto, viene il babbo del bambino e vuol dare ad ognuna di voi una torcia accesa perché abbiate a vedere l’aquila dove è scesa e da che parte viene.

Come questa vi stan offrire, e voi mettete le mani di dietro perché non volete accettare, l’angelo elettrico prende su la tavola tonda con sopra l’aquila; quando questa è imbarcata, la tavola tonda viene ancora restituita. E la famiglia francescana la lezione ha capita.

Una schiera di angeli della pace stanno entrare e di fiori variopinti la tavola stanno empire, per farvi intendere e capire che la pace con Cristo Ritornato e con la Madre Sacerdote chi mi sta rappresentare ha firmato, perché vengono a capire che qui si prega e non si sta contro il clero inveire.

                                                                                                     24-8-1979

   Ho detto e dico ad Alceste: - Non aspettare che ti metta in pensione perché, intanto che campi, sempre dovrai trovarti con Me in lavorio. Sai che sono l’Infinito. Verrà un tempo che, senza marchette, dovrò fare pagamento: una moneta divina, perché Io sono Via, Verità e Vita.

Tu, Piera, non diventerai un mistero, ma sarai erede del pagamento del risorgimento, perché nella casa del Padre ognuno ha la sua missione da compiere e da svolgere. Voi tutte un ringraziamento degno a Dio in Trino state porgere. 

Piera, hai anche un po’ di età di più delle altre: tu sta’ queste pascere. Così le glorie di Maria Sacerdote potrete diffondere con l’esempio, con la fedeltà e col contraccambiare l’amore a Cristo Ritornato, che vi ha scelto e vi ha decorato di questa chiamata.

Famiglie fortunate, se si capisce che padroneggiano nella verità, nella semplicità e nell’amore tenero alla Madre Sacerdote di Dio.

                                                                                                     26-8-1979

   Un canto misterioso, sicuro e devoto, sveglia Bienno che, non sapendo che fare, (metto che Bienno sia un nome di uomo) mette la camicia bianca sopra i pantaloni, mostrando l’innocenza delle proprie azioni.

Quelli che sanno quel che [i Biennesi] han fatto, perché erano complici, non vorrebbero che facessero questo, perché “danno dentro”; ma loro non capiscono niente e non vogliono fare cattiva figura con Alceste.

-Noi l’abbiamo alloggiata…E’ nata a Bienno… in qualche posto doveva stare…Noi a un dato punto l’abbiamo lasciata andare in chiesa, cammina nelle strade del paese con libertà e padronanza. Ecco che nessuno ci può fare istanza[=rimprovero]!

   E così incominciano a suonare dei dischi: 

“Santa Maria, prega per noi!

Del comune è la chiesa di Santa Maria. I Biennesi frequentano la chiesa di Santa Maria. Bienno ha festeggiato due giorni S. Rocco insieme con l’Assunta. Noi siamo stati i cattolici più ferventi insieme con mons. Zani.

Noi abbiamo fatto il monumento [a Cristo Re].Saremmo capaci anche di fare alla Madonna il tempio. Noi siamo la gente più devota di tutto il mondo: è per quello che la Madre di Dio ci tiene da conto. Noi siamo dei lavoratori in tutti i campi e in tutti i modi. Noi siamo amanti dei nostri doveri e portiamo avanti senza rispetto umano il Cristianesimo. Noi siamo della gente che mangia col sudore della propria fronte. E a fare quello che vuole il vescovo di Brescia siamo pronti.

Vedrete tutti che in questo modo saldati sono i conti!”.

                                                                                                     27-8-1979

   Una trota della Valle Grigna è stata portata qui viva. Saltellava sulla tavola tonda, sembrava che dicesse: -Statemi cucinare! Non è lecito stare sulla tavola ove viene la sapienza di Dio improntata!

A questo, l’angelo elettrico, che è una macchina del terzo tempo di elettricità mariana, l’avvolge in una nebbia argentea e la porta dove la Sacerdote Immacolata ha di scorta dei sacerdoti che le vogliono bene, perché la Chiesa non è mai stata morta ed ora, per il Ritorno del suo Fondatore, come Lui è risorta. 

                                                                                                     29- 8-1979

   Si porta qui un sacchetto di sabbia del deserto. E il bambino della cronaca: 

-Che tu Alceste possa stare qui, in questo posto, è incerto. 

E la macchina elettrica per Alceste: -   A me, non me ne fa niente! Non penso niente e a nessuno grazie devo rendere, perché dove sono stata ho pagato e in tanti modi ho tribolato. Penso: Cristo ha pensato quando dalla mia casa me ne sono andata; penserà anche ora dove devo andare, senza che nessuno se ne abbia ad impacciare!

   Ecco che si accendono dell’amore e dalla giustizia le braci: nessuno può impadronirsi per nessuno scopo, della creatura, perché il Padrone Io sono, per nessuna convenienza e per nessuno scopo. 

Per chi non vuol dire “O Gesù, d’amore acceso” viene acceso il roveto che scotta, che purifica e che santifica.

                                                                                                     30-8-1979

   Una coda di serpente che cammina senza il capo entra qui a dire che dice di sì. 

Ed Alceste (perché è una scena che vede anche lei, è teatrale questa), per far che voi e i sacerdoti retti che amano Cristo, vedano quanto è grande l’ingegno di Cristo dice: - Che cosa deve fare la coda di un serpente che più non esiste? Deve trovarsi in umiltà e non più andare in cerca né di menzogna né di verità, se non quando il capo avrà. Perché   sia cavallo, sia asino, sia qualunque altro animale, per funzionare deve essere vivo e avere il capo. 

   Ecco perché gli angeli proclamano la vincita con Maria Santissima, in gloria e in gioia, col Mistero compiuto e con chi amore a Cristo porta e ha portato! E la coda subisce la sua fine, perché non può né esistere né vivere, se non a far scappare le mosche dove ci sono, nei posti ove vivono gli animali.Non ha niente a che fare [con questo posto] dove il suo Ritorno Cristo proclama e ha proclamato.

                                                                                                     2-9-1979

   Dall’Istrumento che adopero incomincia questa nuova creazione, perché da Ritornato e da Celebrante applico ad ogni nato la Redenzione.

Voi [figliole del gregge] lo sapete e, se volete, quando vi comunicate, è come se avessi consacrato Io, e rimanete a Me, che sono l’Emmanuele, unite; e date valore al primo vescovo, Anselmo, che [ qui, nel posto ove ora c’è l’eremo]ho battezzato e comunicato per poter in queste terre montanare lasciare la mia impronta antica e [quella] di ora che ci sono e ci sono stato.

Come allora ho dato risveglio alle vergini che volevano con Me stare e che guardavano il mio volto e non ciò che sotto il piede c’era sepolto (l’oro), se voi siete fedeli, su di voi conto, a vostra gioia e a vostra felicità. Ricordatevi, però: senza autorità. L’amore distrugge il potere di chi mi vuol amare e vuole con Me cooperare.

                                                                                                     3-9-1979

   Un conchiglia di mare portano qui e ve la regalano se voi dite di sì. Vi invitano a metterla sull’orecchio, perché batte come un orologio e dicono: - Perché vi abbiate a fidare, che segna il buono e il cattivo tempo; batte le ore, c’è dentro anche un campanello.

   Siccome la conchiglia è grande, han messo dentro anche una batteria [così] che chi vuole telefonare fin qui arriva.

Come suona il campanello, il ragazzo della cronaca dice: - Fate presto a sentire chi è. 

   Le prime parole che giungono in questo telefono senza fili [sono]: - Siamo ministri di Cristo. Che c’è di nuovo?

   Allora l’uomo della cronaca, il babbo del ragazzo, risponde: - C’è solo polenta fredda, senza companatico. Mandate soccorso voi del Vaticano!

   Loro credevano di chiedere, invece gli vien cercato. Allora quel che telefonava dice: - Scusatemi, mi sono sbagliato.

   Credeva di chiedere, invece gli fu chiesto; e così ci fu l’arresto.

Allora il papà e il bambino vanno via, dicendo: - Non han fatto il miracolo né la Madonna né Gesù Eucaristico! 

   Portano via la loro conchiglia che la lotta spazza via.

                                                                                                     6-9-1979

   Portano qui (è un po’ in anticipo) un disegno del tempietto che vogliono fare alla Madonna. Alceste dirà: - E’ troppo poco per l’Evento. Occorre almeno un santuario alla Madonna Sacerdote! 

   Gli altri capiranno che non sei contraria e si cambierà qui a Bienno l’aria. E svelti, non sapendo più dove andare, i sacerdoti si troveranno a dare tutti il loro contributo, perché apposta Cristo è venuto.

Pregate che questo abbia presto ad avvenire e così si faccia sparire la lotta e con questo si copra ogni fallo. 

Si dirà però: - Bisogna che sia conscio il vescovo di Brescia, l’autorità ecclesiastica, perché la Cosa [= l’Evento] è tutta per la Chiesa che Cristo ha fondato, tanto il Cuore Immacolato e, prima ancora, Cristo Ritornato.

   Allora anche il comune diverrà propizio, anche solo per trovarsi importante davanti all’individuo.

   Un uccello forestiero viene qui dentro e dice: - Anche noi, anch’io che sono cinese ci entro. E vorremmo fare all’Apidario, alla Sacerdote Madre, un monumento.

E, mortificato, il bambino della cronaca: - E’ la Chiesa apostolica romana che farà questo.

   A questo punto, il papà del ragazzo gli mette nel becco un ramoscello di salvia e di rosmarino dell’Apidario. In questo modo alle sue terre lo ha imbarcato. 

Poi il figlio e il babbo fanno questa discussione: - Qui non occorre presentare arte umana, ma il santuario, perché ognuno entri a presentare la sua mente e il suo cuore al suo Dio e stia a pregare.

   Questa è la soluzione, la conclusione che avverrà per quelli che han fatto resistenza e, senza disobbedienza, con capacità, sono venuti a sentire e a volere la mia divina sapienza.

                                                                                                     9-9-1979

   Portano qui un disegno. E’ già portato, se voi capite: il Cerreto di Bienno, che vuol dire “centro del vero”. Ma non dicono che in fondo al campo sportivo sono fermi, perché non è bucato il Cerreto e non possono entrare nel centro del vero: sono fermi in fondo e vorrebbero con quest’Opera mescolarsi per poter continuare.

Ma siccome ciò che Io ho compiuto nella mia Venuta non è un privilegio, ma un Mistero, è Dio che padroneggia; così ogni creatura è esclusa in [= dall’intromettersi nell’Opera di] Cristo che è tornato per fare che il mondo venga continuato e per dare una nuova potestà alla Chiesa che ha fondato.

Il privilegio, tanto sacerdotale come verginale, all’accettazione del Mistero, viene scoperto. 

Gesù Cristo, che è Dio e che è l’Eterno, quello che ha detto mai non cambia, ma spiega ed eleva. Non è che sia nuova la legge, che è sempre quella, ma viene raffinata entrando nella Chiesa la Sacerdote Immacolata.

La Chiesa che ho fondato è ancora quella, viene innalzata perché nel nuovo Sacramento viene compilata. 

Non si può agire troppo sull’umano, quando Cristo glorioso si è presentato ritornato dal Padre.

La Figlia di Iesse vuol strappare questa radice antica perché germogli la Vigna di Cristo.

                                                                                                     12-9-1979

Scena- indovinello 

  Portano qui un piccolo banchettino con sopra una chioccia che cova, che ben si vede in mezzo alla nuvola argentea. 

E Alceste: -Non sarà mica qui un allevamento di polli….

   A questo punto il padrone del tavolino leva la chioccia che, invece d’essere viva, è come una scatola con tutti i fori sopra, come la pelle [ha i pori] per respirare.

E subito si vuota e una quantità di volatili scappano via. 

Quello che ha portato qui queste cose, mangia la chioccia, dicendo: - Sto desinare, perché è fatta di pasta frolla. 

Domanda chi ne vuole, ma nessuno risponde. Nel mettersi il tavolino sulla testa per andare via, dice: - Qui si è rinunciato alle pompe.

   La scena scompare. E’ qui che sta riflettere chi ha il segno sacerdotale.

Questi volatili sono domestici, come sarebbero le rondini; sono sociali, ma non si lasciano prendere con le mani. Quelli che li vedono (sono una cosa tanto bella!) non osano far critica a dire: - Sono venuti anche questi a farsi mantenere e a noi non è arrivato niente di ciò che aspettavamo.

   Così i Biennesi si stanno un po’ coperchiare, perché lasciano questi in società: cantano tanto bene, sono un assortimento di pappagalli, con la cresta di galli, come dei galletti nani.

E’ curiosa questa faccenda: sono uccelli e tentano di dire delle parole anche in dialetto. Ecco in che modo di volatili viene popolato Bienno!

                                                                                                     15- 9-1979

   Eccovi in questo cambiamento di tempo: invece dell’Era Cristiana, l’Era Mariana; invece del Sacrifico incruento, l’Olocausto e così il trionfo della croce.

E, sia per l’attacco ai beni, sia per la superbia e per la disonestà che dilaga, nella confusione si è; il popolo è sbandato perché il clero non sa che è vero che sono tornato. E che ha procurato questo fu l’andare contro il Cuore Materno della Sacerdote Madre dell’Eterno. 

C’è chi ha la lampada che sta per spegnersi, chi invece ha la lampada che dà chiaro più del sole, e non si sa come fare a regolarsi in questo martirio d’amore.

Da una parte non si capisce più niente e dall’altra non hanno più la forza né il coraggio di dire la verità, perché non si è più sull’uso di ragione.

Dal Paradiso la Madre, tramite l’angelo suo, manda a dire: - Bisogna cambiare stagione e dare il fiore di farina perché diventi Gesù Eucaristia. Bisogna che il vigneto dia abbondanza di frutto. Ecco che bisogna credere a Gesù Redentore che in terra d’esilio è venuto. L’Immacolata Vergine Ausiliatrice Sacerdote darà illuminazione [su] come si deve fare.

E Gesù: - Prima di tutto bisogna trovarsi tutti al proprio posto, nella propria mansione di vocazione, e con umiltà e fermezza eseguire i doveri del proprio stato ed ascoltare il sacerdote dotato di santità e di coerenza al mandato che gli fu consegnato. Dopo si proseguirà per la via tracciata che conduce tutti i popoli alla salvezza e, nel trapasso, alla vita beata.

                                                                                                     22-9-1979

   Un mostro infernale ha fatto temenza a quei del sopra Apidario, su ciò che loro credevano di ottenere. Invece, tutto viene annullato e, nello scendere, anche i tuoi [=di Alceste] nipoti sulla strada comunale han visto questo mostro andarsene.

Non è piccolo questo modo di dire, ma ognuno questo deve presentire, perché è avvenuto. Nessuno si può appropriare di ciò che non è suo, perché la proprietà   di chi ha lavorato si deve rispettare. Sia religioso, sia prete, sia frate, sia laico, ognuno da Me è arrangiato, specialmente l’iniquità usata con ingratitudine verso chi è povero e chi ha risparmiato. Mostro la giustizia senza applicare la giustizia, ma la luce di verità, perché ognuno al proprio posto deve stare, così capire e starsi emendare.

Morale

Se la Chiesa deve salire a raggiungere il Cristo Ritornato glorioso nella potestà gloriosa che le dono, ogni tradimento deve scomparire e ognuno dove si sbaglia e ciò che è giusto deve capire.

   Fu scoperta una belva feroce in mezzo alla cristianità, che da un momento all’altro poteva assalire il popolo, come quegli orsi che hanno sbranato gli innocenti perché avevano deriso il profeta.

Faceva finta d’essere penitente, nascondendo la ferocia; ma, prima di chiamare aiuto e dare assalto alla Chiesa Sposa, fu imprigionata in una serra ove non può chiamare aiuto, perché non le va vicino più nessuno. Fu scoperta perché faceva una difesa, senza aver ricevuto offesa. Questa sarà uccisa e poi imbalsamata, e tutti costateranno l’aiuto della Sacerdote Immacolata.

Per questo voi dovrete gioire perché, più presto di quel che credete, questo saprete.

                                                                                                     23- 9-1979

   Chi ha combattuto Cristo ha fatto un capitombolo e con le gambe per aria si sta trovare. Vi raccomando di non starli a raddrizzare, perché da soli si metteranno in piedi. Che non abbiano a vedere [=a pensare] che voi avete tradito il mio Ritorno.

                                                                                                      26-9-1979

Scena

   Arriva un tacchino e chiede- dice il bambino della cronaca- un fazzoletto da naso.  Invece fa perché non vuole essere visto che deve rinunciare alle pompe: si è incontrato con il leone della foresta che gli ha mangiato tutto il naso e i coralli, e col fazzoletto si vuole fasciare, perché è troppo grande l’umiliazione se lo stanno a scoprire. Ecco a far troppo uso d’amor proprio e di vanità dove si va a finire!

Il ragazzo ha fatto anche lui un po’ bugia.Lui aveva il fazzoletto e si copriva la bocca.

Licenziandosi tutti assieme: -Ci è venuta fuori sporca!

E l’angelo elettrico: -Più sporca di così non vi poteva capitare, ma eravate sporchi lo stesso, piuttosto ora vi siete scoperchiati.

   Intanto che questi due partivano, ancora l’angioletto a burlarli: -Riverisco stasera e anche in mattino. Riverisco per tutto il tragitto!

   Questo è il diario giornaliero di quelli che han perduto il treno, perché credevano che fosse rosolio che han bevuto, invece era veleno.

                                                                                                     30-9-1979

   L’uomo della cronaca mette giù lui la sua tavola tonda, facendo tirare in parte questa su di cui si scrive.

E mette un leoncello sopra: questo ad un certo momento diviene tutto rosso, di fuoco, poi si spegne.

Il bambino della cronaca gli apre la bocca, gli prende fuori diversi pani e li mette sopra la tavola e dice: - Di più di tre non ne cuociono. Come sarà mai? Continua pane ad uscire e non si vede la pasta che sta entrare.

E l’uomo: - E’ un miracolo che noi facciamo. Continuamente pane al mondo diamo.

Ma appena questo si è raffreddato, s’è visto che dentro la tavola c’era un buco, che la pasta sotto la coda entrava e verso la bocca il pane usciva. Era una meccanica e il leoncello una macchina che componeva la forma e l’elettricità faceva cuocere.

Appena fu scoperto sono arrivati gli angeli: sette, elettrici. Hanno imprigionato il ragazzo, sequestrata la tavola. Dovevano pagare un po’ di multa, così miracoli di questo genere non ne faranno più.

Così avverrà ora nella Chiesa ove si scopriranno gli inganni che non sono miracolosi, ma finzioni, perché quello che operano è naturale e non si può chiamare miracolo.

L’Apidario così ancora al suo posto è restato.

Invece le persone rette cantano l’Osanna per la grande devozione che hanno verso la Sacerdote Immacolata: ogni inganno viene scoperto e così tutto è finito.

Questo scoprimento per voi è profittevole e per gli altri cagionevole.

Così si cambia la scena: c’è chi ha gioia e chi ha pena, proprio per ugual dono che la Madonna sta ad offrire.

                                                                                                     1-10-1979

   Viene ancora il bambino della cronaca. S’inginocchia e dice che non porterà più qui né pane né macchina, ma vuole che siate voi ad offrire il pane: il pane della 

Parola di Cristo.

Voi direte che tutto è compito: quel che Cristo ha detto fu scritto.Bisogna ascoltare e insieme operare, sempre in vista del decalogo che ha dato.

Invece di dire: “Adesso non è più così [la legge]”, bisognerà dire: “E’ sempre così!”.

E’ come il segno della croce: farlo [pronunciando le parole] in italiano, farlo in latino, è sempre il segno del riscatto. E a chi vorrà dire: “Il popolo è moderno, bisogna…”, [si risponda]: “Se gli si insegnerà, il popolo la verità afferrerà. Altrimenti sarete complici di far trasgredire i comandamenti”.

                                                                                                     6-10-1979

Indovinello con scena

   Il bambino della cronaca dice ad Alceste: -Ti vogliono dare un campicello. E’ quello della Madonna che tu hai visto [in una visione]. Dà frumento e vigna.Ed al momento preciso viene raccolta la messe e anche l’uva. Ma bisogna andare là, non stare qua, altrimenti a credere come si fa?

E l’angelo del Mistero, al posto di Alceste: - Qui non occorre nessuno che venga a comandare quando si deve andare a dormire e quando ci si deve levare. Qui a nessuno Cristo ha dato incarico di comandare, perché Gesù sta dove gli pare e piace, perché si sa la verità, ed altro è escluso, se in terra d’esilio Cristo è venuto.

   E se tu[Alceste] ti imbarcavi, questo ti aveva preparato la conserva delle fragole, messa in bustine di cellophane, per nutrirti nel viaggio.

Ti offrono anche una veste rossa cardinalizia, scarpe bianche e velo bianco in testa: ecco che ti volevano in questo modo fare la festa.

E ancora l’angelo: - E’ la festa del Rosario che deve trionfare, non queste sciocchezze che non hanno niente a che fare [col Rosario]. Il Rosario si dice con la bocca e con la corona, non col colore della veste. Che non è scoppiata la peste ringraziate la Madre Celeste.

   A questo, tutto confuso, il ragazzo che non ha potuto fare il servizio, cioè non ha ottenuto lo scopo, presenta [una cesta]: - Ho qui una cestella (la cestella era di plastica) piena di acqua di Lourdes. 

   Ecco la devozione come è sentita! Questa è la furberia di chi si nasconde nelle tranquille onde del mare dell’amore.

                                                                                                     7-10-1979

   E’ qui l’allevamento delle pecore, piccoline, senza la mamma.Invitano voi a custodirle, che, quando saranno grosse, vi daranno la lana; e intanto, per nutrirle, vi danno un sacchetto di sale, quello che si adopera per fare da mangiare, non quello nero.

E’ la confusione di chi ha preso sulla testa la mela del Terrestre.

Sapete che è lontano il globo popolato dove ci sono stati i progenitori, enorme è la distanza. Ma questo frutto questa volta fu dato elettricamente; non ha spaccato il capo, ma lo fa rinvenire sull’uso di ragione, per poter capire che a chi non fa niente non si deve riscontrare niente. Non si deve fare niente anche a chi offende; non ci vorrà un’alta perfezione a non fare niente a chi non fa loro niente e che non conta niente!

Questo frutto è medicinale, perché si è sparso su tanti capi: [i frutti] si sono moltiplicati, così ognuno sentirà il suo e si regoleranno, anche se fosse un medico o qualche ausiliare, quelli che hanno mandato a visitare Bienno e a dare addosso [ad Alceste] tutte le malattie presunte che potrebbe avere una persona, quando dei doni Dio le dona.

Per questa ricetta nessuno ha potuto far festa, ma è rimasto nel giorno feriale, perché i medici la domenica non fanno servizio.

Mai si è sentito male, in tanti anni, Gesù Cristo!

                                                                                                     9-10-1979

   Arriva un angelo, è quello dell’Annuncio, e suona un campanello per tre minuti; dà tre tocchi. Non dice altro. Poi lascia sulla tavola, che era diventata tutta bianca di elettricità, una lettera chiusa. E poi, col cero acceso che portava nella mano sinistra, la accende; e la busta con dentro il foglio scritto si consuma, e niente rimane.

Poi l’angelo del Mistero al posto della lettera mette un grappolo di uva bianca.  E’ qui che la cronaca si cambia.

Adesso non rimane che assaggiarla, per vedere che qualità di uva è, chi è che la regala e chi è che fin qui l’ ha portata.

                                                                                                     12-10-1979

   Una colomba foresta di bianche piume, con la coda e il cappuccio color d’argento, entra dalla porta da cui è uscito ieri sera il prevosto di Oggiono. Ha nel becco un biglietto da visita con fervidi auguri di continuazione, invitando il Divin Maestro a non assentarsi da terra d’esilio, se non per andare a celebrare e poi ritornare, perché i suoi rappresentanti che lo amano, lo vogliono ancora e sempre sentire.

C’erano diverse firme[sul biglietto], con l’ordine che ancora lo portasse via e che Gesù mettesse la firma.

Allora l’angelo del Mistero ci mette su un francobollo che portava questa etichetta: “ Gesù Cristo ritornato per innalzare e fare gloriosa la mistica Chiesa Sposa”. E l’ ha applicato dentro [il becco della colomba].

-Poi lo riporta indietro e tenta -dice l’angelo del Mistero- di consegnarlo a quello che è sul seggio di Pietro. Se riuscirà, ancor qui ritornerà.

                                                                                                     13-10-1979

   Eccovi la colomba silente e senza pompa per non offendere qualche autorità vescovile, che in imbroglio vive e non sa come fare sul giusto binario a tornare.

Però porta un mazzetto contenente salvia, rosmarino e basilico e un ramoscello di alloro e li depone sopra la tavola tonda: il ramoscello da solo e il mazzetto avvolto in una carta bianca. Ben si leggeva intorno: - E’ tonda per tutti, così non si trova né la fine né il principio. Eh, abbiamo a che fare con Gesù Cristo!

   Ecco l’indirizzo e l’inizio.

Questa colomba, dopo, va in una nuvoletta rossa che faceva contatto con l’elettricità mariana ed è scomparsa, lasciando qui questi ramoscelli di piante aromatiche. Ecco che si correggono, non dicono più che è sbagliata la grammatica nella Scuola che ho dato. Su un indirizzo nuovo lavorano e hanno lavorato. E’ finito il gioco di dire: “E’ vero sì o no [il Ritorno]” e far dibattito. La portalettere si è consumata e nell’infuocato amore è bruciata.

   La Scuola è analizzata che è sale abbondante. 

E l’angelo Closse: - E’ per la conservazione, perché la Scuola che dà l’Eterno non viene cancellata, ma sempre dura. Apposta l’Eterno Sacerdote dal Padre ha fatto in terra d’esilio venuta.

E i Biennesi: - Cantiamo tutti assieme che quest’anno l’uva è ben matura.

                                                                                                     14-10-1979

   Ecco il verbale preparato, senza dire che va a voi. Però lo portano qui, per vedere se dite di sì. Alceste ascolterà e né di sì né di no dirà [affermando]: -Non è cosa mia-.

E così i preti di costì dovranno continuare a fare la vigilia: non sarà quaresimale, ma una vigilia prolungata di parecchi giorni, quanti sono i giorni della settimana. Questo è il guadagno che hanno fatto in quest’annata. Però la pace è firmata.

E così si affaccia sul davanzale della finestra un uccelletto che scappa appena viene il freddo: -Io sono l’uccellino dal becco torto, canto e faccio risuscitare un morto. Quando costì verrà, che l’ ho risuscitato io dirà.

   Intanto stanno analizzando un po’ lo Scritto, quello che ho dettato. E devono confermare: - E’ proprio il nostro Divin Maestro dal Padre in terra d’esilio ritornato!

   Domani viene finita la quaresima per i padri ed entrano nel rito pasquale. Se indovinate, un superiore dei frati vi sto presentare. Non indarno gli angeli hanno cantato e la Madre, benedicendo, ogni maledizione ha atterrato e col suo amore ha bruciato.

                                                                                                     15-10-1979

   Un uccelletto, che sembra un merlo, ma anche il suo becco è nero, lascia uscire di bocca un nastro bianco; e, come sulla tavola tonda col nastro scrive, forma le parole: “La Sacerdote Madre di Dio”. E poi, movendo le zampe, inghiotte ancora questo nastro e diviene una merla bianca: bianca come la neve.

Ecco il voltafaccia [che si fa]all’Opera mia! Questo avviene. La verità non ha in sé morte, ma vita. Ecco la conquista completa che fa la Vergine Maria! Vera Stella del mattino che fa venire pace ove c’è inquietudine e confusione; e, dopo il temporale, viene ancora il sole, perché non è la fine del mondo.

                                                                                                     16-10-1979

Scuola boschiva

   Appaiono l’angelo elettrico e il bambino della cronaca che tutto ha portato sulla tavola tonda di elettricità: una piccola pianta di frassino, una piantina di cerro, una piccola pianta di rovere e una pianta (parliamo italiano) di maggiociondolo. 

Fanno questo per confondere. Il bambino della cronaca, è lui l’incaricato di portare qui il bosco per coperchiare il mazzetto di piantine aromatiche ed anche il ramoscello d’alloro, che indicherebbe vincita, e per far vedere tutto ancora selvatico.

Ma questo angelo elettrico comanda al ragazzo, che finge anche di non sapere come si chiamano, di scrivere il nome [delle piante] che lui gli insegna, poi gli dice di portarle via di qui e di portarle sul Cerreto, che è comunale, perché qui la guardia boschiva non ha niente a che fare.

Gli spiega il nome, cosa vuol dire Cerreto: centro del vero. C’è chi di questa Cosa prende impegno. Non c’è da coperchiare né da scoperchiare né da spingere nessuno né nessuno da tirare indietro, ché lo sa il rinnovato Pietro e, quando vorrà e vedrà opportuno (il che vuol dire anche : che potrà nel parlare avere frutto) penserà lui con i suoi giurati, al punto giusto, quando vedrà che bene a tutti farà. Intanto tutti stiano al proprio posto!

Il bambino della cronaca ha scritto tutto sul biglietto dettato, così diventa un alunno, non uno che può far capire che qui è un nulla.

Tentò il ragazzo di non portare via tutte le piante col dire che erano troppo grevi, ma, sotto l’imposizione dell’angelo, ha dovuto portare via tutto e l’ ha perduta chi ha dato comando ed ha pagato, perché ha il verbale da far vedere a chi fa il Papa, il vescovo e l’arciprete.

Quando questo è partito, l’angelo dice: -Pulizia, che è scoperta la corrente di Maria, perché con la benedizione mattiniera che dà la Vergine Sacerdote Immacolata ha messo Lei dell’Opera Divina la data.

                                                                                                     19-10-1979

Scena

   Il bambino della cronaca sulla tavola tonda di elettricità mariana depone una tartaruga; e lei gira, cammina adagio e da sola su questa tavola fa il girotondo, poi si ferma al tondo, cioè al centro.

E il ragazzo: - Vedete com’ è istruita? E’ vero che arriva appena adesso, che ci ha tenuto parecchio tempo, però adesso la fa da regina.

   Come ha detto questo (il bambino aveva in tasca un giradischi, perché voleva mostrare che è la tartaruga che sta parlare) [si sente]: -Regina virginum.

-Vedete che è capace anche di parlare.

E l’angelo elettrico: - Però non dice quello che conviene in questo momento.

E lui: -Regina Sacratissimi Rosari. Vedete che siamo quasi in fine alle litanie.

E l’angelo: - Se è così intelligente, insegnatele “Vergine Sacerdote Celeste”.

Ed il bambino: - Se lo sa il vescovo che si mettono fuori cose nuove, senza il consenso dell’autorità religiosa che sabato civilmente si sposa…

E l’angelo elettrico: - Guarda di non entrare anche tu in questi errori, perché questi sono i facchini del maligno, che fanno compassione e terrore al popolo di Dio!

   Il bambino allora accarezza la sua tartaruga reginetta, dicendole: - Andiamo a casa nostra in fretta, perché arriva una capretta dal Lussemburgo a portare i saluti dei preti che si sentono scaduti.

Una farsa dell’uccellanda

   Prima che si spenga la tavola tonda [appaiono] un uccello di rapina, un gufo, e una civetta. E tra questi due avviene la disputa. 

Questa dice all’altro: - Io mangio carne, vermiciattoli di ogni colore; io non lavoro niente e così non osservo neanche il venerdì, sempre al mio gusto dico di sì-.

E l’altro: - Se ti ammalassi, golosona?  Non sai che sei più piccola di me, molto in inferiorità? Io ho anche due piccoli “cornacchini” [=protuberanze sul capo], tu non li hai; se io volessi, ti potrei pungere! Ma siccome ho molto amore fraterno, solo di stare attenta ti avverto-.

Lei allora gli è andata vicino e in un momento gli ha mangiato una zampa e l’ ha mutilato, e così il gufo cadde infermo.

A questo punto, la temeraria gli mangiò anche i “cornacchini”, ma con questi ha fatto indigestione e morì. 

L’altro è vero che fu mutilato, ma ad ogni peripezia è scampato.

Fine miseranda fa chi adopera la temerarietà.

Se sapeste in che consiste questa cronaca, voi vorreste sentirla più chiara, perché è proprio una cronaca di questa giornata.

                                                                                                     21-10-1979

Scena

   In mezzo alla nuvola bianca, ove si rispecchia la tavola tonda composta di elettricità, c’è il bambino della cronaca con a fianco un uomo che è arrivato un minuto dopo. Ha sulla spalla una borsa di pelle: sarebbe come uno che va a riscuotere l’importo delle bollette della luce elettrica. La apre e sortisce da questa un gatto rabbioso, che si è messo a graffiare la tavola.

Chi ha mandato questo credeva di mostrare che questa tavola è vecchia, è rotta, e bisogna cambiarla, non tanto la tavola, quanto quello che si dice e si fa [intorno a questa tavola]. 

Ma, essendo la tavola di elettricità mariana, il gatto si è scottato tutte le zampe e una fu bruciata del tutto. Allora l’uomo l’ ha messo nella sua borsa, anche se miagolava e si lamentava, e in fretta e furia se n’è andato via. 

E non più qui dentro a fare prove si verrà, perché è fuoco, e si gioca con l’ elettricità. Così hanno preso la fuga e non più si renderanno conto se è sì o no di Cristo la Venuta, perché in tanti di quest’ Opera hanno paura.

                                                                                                     25-10-1979

Una scena di cronaca che ai pomposi è costata cara.

   Si è in quel posto in Vaticano che si chiama Lapidario. Là sono entrati i bersaglieri e le bersagliere, credendo di dare un alto comando, l’altolà a tutti. Ma, siccome il Pontefice era impegnato e a questo modo soldatesco con boria lui non è abituato, coloro che conoscono per bene Giovanni Paolo II, li hanno portati in quella galleria, poi gli hanno acceso un lumicino di due candele e poi hanno chiuso l’uscio a chiave.

Don G., a forza di graffiare la porta, si è rovinato tutte le unghie. Altri sacerdoti rabbiosi hanno insegnato alle donne di picchiare calci nella roccia, tanto che una è mutilata, si è fatta male ad un piede. Un’altra ha dato un pugno e si è fatta male la mano destra. Altre donne che ci sono dentro hanno picchiato la testa nella roccia e si sono ferite la fronte, così la permanente ha perduto la valuta. 

La volpe e il gatto verranno verso Brescia, ma Pinocchio gli volterà le spalle, dicendogli: - Non vi conosco, mascherine!-, e qui a Bienno non potranno venire. Però una matrona napoletana, anche se non è di Napoli, verrà zoppicando con un bastone qui a Bienno a cercare alloggio ad Alceste: se glielo dà, grande paga le darà. 

Alceste l’Eremo le insegnerà. Però le lascerà dire:- Immaginate che poca fede c’è a Roma! Il Pontefice dice sempre: “Sia lodato Gesù Cristo” e io ho detto: “Sempre sia lodato” e mi hanno castigato!

   Ecco la fine dei superbi, pasticcioni epuloni! E’ venuto il tempo di fare penitenza, perché chi pagava non dà più provvidenza. E’ dura andare a chiedere la carità, quando nella signoria si viveva e c’era chi a dare soldi in abbondanza provvedeva…

Invece Io sono ancora qui a Bienno. Non porto, perché non tocco terra, né scarpe né sandali né zoccoli. E questi fanno la figura di pitocchi. 

Al signor A. faccio una visita come medico. Gli si è avviata un po’ di diarrea, perché devono provvedere e non c’è più chi [soldi] sta cedere. Si metterà a letto e dirà che di fare ingresso [in casa sua] è interdetto e di andare a Padova a fare la marcia.

   Ingrandendosi questa stanza, [appare] una grande tavola composta di elettricità mariana, sempre tonda, s’intende.

Il bambino della cronaca ha sulla schiena un’aquila che nasconde la testa sotto le ali. E il bambino della cronaca, prendendola in giro: - Scendendo dalle alture in questo basso globo ha preso il raffreddore.

   A questo, essa si sveglia e gli dice: -Salame, salamone!- perché s’è vista derisa che è stata da un cacciatore ferita.Non può più volare e prigioniera è restata. Ecco la fine del sesso femminile che si dà arie d’ autorità gerarchica!

Adesso questa si dovrà per carità ricoverarla, e a girare le canoniche non potrà più andare, perché questo modo di vivere si sta cambiare. 

La fratellanza sta in questo: si deve aiutare chi è ammalato e abbisogna, non chi può lavorare e non vuole, vuol comandare e non ha il comando e non sa quello che dice. 

Il vescovo di Brescia ha dovuto intervenire. 

Quest’ uccello della selvatichezza e della forza ha perduto qualunque valuta. Questa è la suprema figura che ha fatto chi ha mandato reclami in curia perché qui dentro non può curiosare; e a dire le cose pressappoco, quello che ci si immagina, vengono fermati.Che si serve mammona si è fatto la figura.

                                                                                                     26-10-1979

   L’aquila, la squartano e qui sulla tavola tonda fanno parti uguali: cioè sono colpe che vengono divise, temerarietà usate a vedere se potevano dare un po’ di colpa anche a te. Invece te, non ti hanno mai visto in ruolo, anche se ti hanno nominato, anche se credevano di vincere loro. 

Nello spartire l’aquila non si sono più ricordati che c’eri anche tu, per la paura che hanno avuto, specie il clero, d’essere veduti. E ognuno ha preso le colpe che ha. Perfino le zampe, con quelle unghie così lunghe, avevano la padrona; anche la testa, che è di rapina, che rapisce anche l’uomo, perché l’aquila è il volatile più feroce  che mai ci sia. Non c’entra qui la sapienza mia!

Chi ha preso la sua parte [di colpa], ha preso anche quella che spetta alle donne, che la devono accettare, perché nel ministero sacerdotale erano andate a comandare; così devono accettare la loro parte, che è abbondante, perché vuole venirci fuori [=uscirne illeso]il mio rappresentante.

Questa volta è per tutti comica, anche per tutti quelli che se ne sono impacciati della Valcamonica.

Altro che il nibbio e il falco! L’ aquila presa, ferita e squartata a ognuno fu data: paga ben meritata.

Hanno fatto tutto da sé. Nessuno li ha incaricati né di niente li ha incolpati. E dicono: - Cosa vostra!

   A dare questa lezione moralistica in giustizia e in verità ha dato il suo comando e il suo placet la Madre Vergine Sacerdote Ausiliatrice, perché vuole che sia accetto alla gerarchia e al Capo quello che in scritto ha dato il Verbo Umanato.

I lumi sono l’ anima della Chiesa, gli Scritti sarebbero [da considerare] il corpo del “reato”, che è: Cristo che è ritornato in corpo, sangue, anima e divinità.

   E’ qui Camillo Cavour. Porta qui un quintale di granoturco e un quintale di frumento, dicendo che è per l’Evento; dice di mangiare di lena e di lasciare da parte ogni pena. Hanno visto che colpe non ne vuoi, perché non ne hai; [vogliono] almeno che tu abbia a sapere che i persecutori della Chiesa sono dei benefattori. Così lo sai: non si può stare sempre sull’osso, occorre anche un po’ di polpa. Così dirai a Gesù che perdoni a loro ogni colpa. 

Tu dirai che il Signore perdona, sempre che si domandi scusa, almeno chi sa e chi capisce che l’ ha offeso. Ecco che partiranno senza il peso della croce pesante!

Morale

Adorate pure i ginocchi ai ministri dell’Eucaristia sposati, così più presto di quel che credete vi vedrete annullati!

   Quelli che han continuato a fare stare sotto di loro il prevosto, si sono macchiati tutti d’inchiostro; mentre voi, se volete, potete vivere in tranquillità e in contento, giacché vi trovate non in convento, ma qui a Bienno.

Il più è non lasciarsi imprigionare da nessuno, altrimenti Io non vi apro e con chi si è lascio. 

A dare avviso è amore che porta l’Uomo-Dio.

                                                                                                     27-10-1979

   La cavalleria ecclesiastica, che vuol far fare a chi crede a Me un po’ di ginnastica, ha suonato una tromba in modo soldatesco, perché salgano tutti sul cavallo.Se è cavalleria! Ma stavano attenti a quel cavallo di quel tale che volevano far salire. 

Siccome andavano in alta montagna, erano tutti attaccati assieme. Quando credevano che fosse salito il …, l’ han lasciato per ultimo.

Lui ha pensato che fosse un tradimento e ha toccato [soltanto] la sella con le mani; e gli altri han creduto che fosse salito. Così si è avviata la corsa. 

Ma il cavallo che era l’ultimo, su cui doveva salire lui, è andato con le gambe per aria ed è rimasto distaccato. Così han fatto la figura del dispetto che volevano fare e con la figura lo stan pagare. 

Quello che doveva essere in sella stava a guardare come capitava: è il primo che ha visto. 

E per un po’ di tempo questi non si faranno più vedere, perché hanno costatato che severa la Sacerdote Madre è stata nel mostrare il suo potere di Re d’Israele.

Vero mostrone [=figuraccia]! Staranno nascosti per parecchi giorni questi sacerdoti. Gli è imposta la penitenza prima della Confessione, perché questa s’è fatta da sé. 

-Uno, due, tre- dicono-domani a Bienno è la festa di Cristo Re.

                                                                                                     28-10-1979

   Stan per entrare tre persone [che camminano] nel modo dei quadrupedi, adoperando le braccia per gambe. Hanno fatto per far vedere che sarebbero in dodici che volevano venire, perché a camminare a questa maniera rappresentano quelli che si sono astenuti per non essere dal popolo che osserva veduti.

Certo che il modo di camminare non è tanto educato: fanno così i bambini che non sono capaci di camminare! 

Si scusano di questo modo di fare con l’aggiunta: - Non lo faremo più, mai più, mai più! 

   Questo è il proponimento che fanno:- Non combatteremo mai più! Perdonateci, Maria e Gesù!

   Questa è la grazia che fa la Madonna Sacerdote alla fine del mese del Rosario col suo Sposo e gli angeli in compagnia, perché il popolo abbia a dar lode alla Triade Sacrosanta. Si porta qui come simbolo una palma, tutta tonda, con su dei fiorellini prataioli che si chiamano non ti scordar di me.

Bienno regala questo.

   Un caprone a sonagli ( cioè ha al collo una raggiera di campanellini che  attirano col suono) porta sulle spalle un paramento di chiesa, per fare ai retti ministri offesa. Bussa alla porta di un convento per entrare dentro a fare strage, a padroneggiare e a dire che fa quel che gli pare e piace. 

Grande sbigottimento nel bresciano del popolo che è cristiano! 

Ogni religioso che c’era in quel posto s’è chiuso dentro: l’ hanno lasciato guardarsi attorno un po’, poi, quando si è trovato sulla porta, hanno chiuso col catenaccio la portineria; e, siccome ancora picchiava dentro calci per voler entrare, sono arrivati i gendarmi a starlo arrestare.

I retti di cuore vedono che l’acqua non lava queste cose; rimangono anche se viene sereno. E c’è chi questa sera fa due ore di adorazione notturna in chiesa, supplicando Me Eucaristia, la Madre, i santi e gli angeli di trovarsi con loro in difesa, che all’Evento di Bienno non faranno più offesa.

E’ rincasato e prega questa sera anche il lingera [=chi agisce in modo furbo e scanzonato]. Vera camomilla che calma il nervoso, specie per quelli che sono in sussulto per il mio Ritorno.

                                                                                                     30-10-1979

   Avanti con la cavalleria.(Vedi scena del 27-10-1979).

Non essendo lui salito, essendo andato a terra appena il cavallo, possono ringraziare la Madonna Sacerdote del Santo Rosario tutti assieme. Altrimenti, se si fossero fatti male tutti e anche il prevosto, tutti avrebbero visto che erano castigati quelli che sapevano quel che facevano.

Così, in questo modo, in umiltà, entrano nella nuova era. 

Cosa ne faranno di tutte le corde che tenevano legati i cavalli fino all’alta montagna? Anche quelle si sono rotte nel capitombolo. Adesso stanno mettendole a posto: le mettono via alla svelta e a casa propria sta chi ha bucata la testa.

Altro che tempesta sedata, trovandosi a terra, in galleria, [chi era] in alterigia! 

Il prevosto si trova in disputa e sarà visto che ai vescovi è vicino e che non è stato guidato dal maligno, ma indirizzato dalla Madre Sacerdote di Dio.

Il risultato di tutto questo? Il prevostino si vedrà amato dal vescovo.

Allora eccovi l’uccelletto americano con le piume tutte color oro: è come quegli uccelli che un anno sono passati qua, sul monte detto Bruciata, e che passano ogni cento anni. Proprio in questa foggia è arrivato qui.Le piume che porta, il ciuffetto alto che ha e la coda in volo segnano la religiosità giusta, senza inganni né finzione, perché è aperta la via che deve salire il sacerdote per raggiungere al santuario il suo Divin Maestro, che è l’Eterno Sacerdote, a compiere insieme l’Olocausto.

Già il popolo li sta osservare e li vedono più alti, anche se alla via sono in principio, perché vanno ad incontrare il loro Cristo.

L’uccelletto tutto d’oro non parla, lascia solo un uovo di Pasqua che, come lo porta sulla tavola tonda e poi lui se ne va, si apre: contiene un sonante con batteria, s’intende, che canta l’Alleluia della Venuta del Redentore. E, ringraziando, viene cantato che gli portano amore.

                                                                                                     31-10-1979

   C’era chi, a darsi un contegno per voler scoprire che sono venuto, voleva fare del comico. C’entrava anche un canonico. E, a forza di voler sapere in questo modo di farsa, ha sentito delle cose che assicurano la mia Venuta.

Adesso vorrebbero domandare a don Amintore scusa per voler saperla giusta e come mai sia. Qui subentra l’appoggio che dà al clero la Vergine Maria. 

Allora un vescovo s’avvicina. Per prima cosa gli domanda se Alceste ha fatto scuola prima, seconda, terza, se è capace di leggere e di scrivere, dove sta di casa, se è sua o se è in prestito [=in affitto], finché arrivano all’Evento.

-Cosa sarà mai?Cosa dici tu che là vai? 

E l’eco risponde: - State attenti a non urtare a volere sapere troppo, per non rimanere mortificati.E’ meglio andare adagio. Se vi si deve sciogliere la favella, vi occorre la benedizione di S. Biagio. Lui vi benedirà e in fastidio tutti vi metterà.

   Alla mia Opera hanno aperto, come si dice, un po’ la porta; così sanno che non è chiusa, che non hanno fatto chiusura. 

E’ la Chiesa che non vuole chiudervi [Alceste e le figliole]dentro né lasciarvi fuori. Vuole che abbiate voi a considerare che sono carichi di dolori e ad aiutarli: - Se è aperto l’uscio e voi potete venire fuori e andare dentro, spingeteci dentro!

                                                                                                     1-11-1979

   Volevano mandare a suonarvi la marcia funebre, ma all’ultimo momento si è cambiato l’atteggiamento. 

Siccome il mio Ritorno ha il suo compimento, quando sono rientrato questo mattino ancora in Bienno, siccome è un progresso, bisognava che suonassero la marcia regale al Re venuto, al Redentore ritornato, al Signore ritornato, a Gesù Cristo Redentore che con infinito amore gli uomini ha amato. Questo è quello che è avvenuto. 

C’è qua e là, nel cielo nuvoloso, un po’ di sereno per il compiuto Evento, che i suonatori ha colpito in pieno, perché Io non sono mica ritornato né a Esine né a Plemo.

Scena

   [Avviene un fatto] mostruoso per chi credeva ancora di dire di no [al Ritorno] e pensava: -Accettare non si può.

   Passa un cane per una strada un po’ occulta, perché la massoneria [rappresentata dal cane] non prende multa, perché non vuole essere scoperta; ma questa volta le ha tolto la coperta la Madonna: l’ ha bruciata con la corrente mariana.

Ripeto: passa un cane e vede che davanti a lui su questa via va avanti un porcello. Si è visto disonorato e allora gli ha morsicato il codino a metà, con rabbia, e poi l’ ha mangiato. E così il suino, invece di scappare, andò a terra moribondo e ha chiamato là di popolo un concorso. 

Il cane scappava, ma fu messo in arresto da chi scendeva a vedere che cosa era successo; e così chi arrivava tutto a tutti svelava.

Il gatto [=i comunisti] che stava a guardare non si è mosso: ha fatto finta d’essere sconosciuto nel posto, ma andrà a dare avviso di fare ritirata, perché la potenza di Dio si è svelata. 

Si è disturbato anche “pappa fredda” e, per mantenersi in vita, non parlerà né di caloria né di freddezza, perché la borsa per dispensare denari è vuota e viene portata al Mato Grosso con un bastone della scopa.

E il bambino della cronaca canta: -Gira la ruota senza dare fortuna, consuma elettricità e niente dà-.

La scena scompare, i santi in Paradiso stanno a cantare e gioire, mentre i tradimenti per la mia religione stan finire.

                                                                                                     2-11-1979

   Come si stava per voler venire qui a fare prepotenza, ad offendere, ad atterrare, in grande sofferenza si stan trovare; così hanno solo la penitenza del cattivo desiderio, perché furono impediti nella nefanda azione, per non rimanere morti sul colpo a venire qui a voler assalire il Padrone del mondo.

Ognuno si tiri indietro, perché Io sono il Creatore e Redentore, che vengo dall’Eterno Padre qui in terra d’esilio con padronanza gloriosa e ufficiosa [=premurosa] che solo dolce correzione e amore dona. Non sono tornato a fare il guerriero: questo deve essere compreso.

                                                                                                     3-11-1979

   Vivete nella morte finché si scorge che sono ritornato. E tutto viene realizzato [nel fatto] che sono tornato.

Da chi è svelto a tirarsi indietro in questa prosopopea del proprio io sia visto che sono venuto; altrimenti tutti insieme sarete scaduti: scadenza immensa ( che dà potere alla mia potenza al posto dell’amore) di quelli che credono di spegnere nel mio Ritorno il mio infinito amore.

Il Padrone assoluto Io sono.

                                                                                                     7-11-1979

   Il bambino della cronaca porta qui un tavolino, tondo anche quello, e fa in quattro pezzi un tacchino. Lo squarta in quattro parti, assicurando che verrà cucinato: segnale che di superbia e di ostentazione non peccheranno più.

Poi domanda se potrebbe qui fare la polenta, giacché c’è il fuoco; ma questo lo fa per complimento, per far vedere che si è camerati, che i tempi sono accomodati,

e perché vogliono essere delle lotte fatte perdonati.

Però il fuoco è stato acceso stamattina, non per fare da mangiare, ma per bruciare tutte le carte che hanno portato qui con la scusa che erano scritte dai veggenti. 

E’ proprio segnale che di combattere qui hanno lasciato il campo, tanto se hanno capito [il loro sbaglio] come se [pensano che] non hanno nessuna convenienza [a continuare a ostacolare il Ritorno].

Però, prima di andare via, l’angelo Michele ha dato gli orecchini da mettere ai preti e all’arciprete di Bienno [perché abbiano la vista].

Poi quest’angelo famoso suonò l’armonica scendendo lungo il paese; la depositerà in fondo a Bienno dentro la cabina dove si va a telefonare. E, quando si telefonerà qualcosa che non è lecito, l’armonica suonerà e la multa darà. Questa è la scena che tutto chiuderà.

                                                                                                     8-11-1979

   Viene un prete, prende fuori dalla tasca interna del soprabito una vipera e la attorciglia sulla mano. Come [il prete] parlava, la vipera sulla tavola tonda faceva finta di venire a morsicare. [E lui diceva:]- E’ viva, molto grossa, ma le han levato il veleno: non può far morire, non può morsicare, non può più a quest’Opera fare del male.

   La mostrano per far vedere quello che è capitato: un fermo per un giusto avvio

nel far la salita in mezzo alla neve [=la verginità]. Nel cominciare a salire in mezzo alla neve, ci si raffredda, ma poi ci si riscalda, perché la ginnastica e un po’ di fatica fan divenire valorosi, ché vanno incontro non alla morte, ma alla vita, cioè alla giovinezza della Chiesa che indica la sua gloriosa vitalità. E non più pericolo di morte ci sarà.

Come questo rettile è stato messo dentro la tasca, ancora si muoveva. E il sacerdote, per paura che non credeste a quello che aveva detto, diceva: 

-Guardate che non è il palpito del mio cuore, ma sono i superiori che dicono: “Si muore!”. 

   Volete prestissimo le prove? 

Gli orecchini che mettono i mandriani sono per conservare la vista sull’alta montagna ove l’aria è più fine e più pura. Ecco quello che indicano gli orecchini: di conservare la vista per la conquista, non guardare in basso, credendo di fare di bene e di male un ammasso; perché occorre in avvenire discernimento anche a tutti gli abitanti di Bienno; non sono le loro ragioni che valgono, ma la legge da osservare e i doveri del proprio stato da fare, perché chi tranquillamente sui propri falli riposa può essere svegliato e citato.

                                                                                                     11-11-1979

   Il bambino della cronaca porta qui un pomo granato; a darglielo non si sa chi è stato. Lo sparte in quattro spicchi e dice di darli, questi spicchi, alle figliole che vengono qui: che abbiano a numerare i granellini che ci sono [dentro questi spicchi] ché assicura, questo numero, i ministri maturi per l’insegnamento.

A questo, l’angelo elettrico prende una borsetta che hanno le figliole sulla spalla, mette giù i quattro spicchi e poi la mette davanti al telefono, e col cero pasquale

[la borsetta] prende fuoco. 

E l’angelo continuava a disfarla, la borsetta, come si fa con lo zucchero filato. E, posandola sulla tavola tonda, dice: -Questo è il cordone bianco del padre Corrado.E’ preparato qui per la festa di Cristo Re, per vestirsi di nuovo.

   Poi il bambino della cronaca partì con la tavola tonda con sopra il cordone, con l’angelo elettrico.

Il ragazzo suonava l’armonica a passare per la Valcamonica [e cantava]: “Corda, cordanza, curuna del me cor”.

Se la borsetta di soldi era vuota, è segno che a venire qui a Bienno il vescovo di soldi non ne porta, ma bisogna aiutarlo e dargli quel poco o tanto che si può. Ecco come si fa a tenere ferme le acque del Po! 

Bisogna far proprio il proverbio: “Chi si contenta gode”, specie se non si commette frode.

QUADERNO

XXVI

                                                                                                     11-11-1979

   Guardate se, amministrando a Bienno il sacramento della Cresima, è [per i Biennesi] rinunziare alla pompa o se è che scoppi una bomba.

E’ meglio rinunciare che guerreggiare.

                                                                                                     12-11-1979

   Canta il gallo di “maduna Checa” e sveglia tutte le galline e molta gelosia fa venire il vedere che per pria si è svegliato; il più è che ha cantato.

Tutto in movimento è Bienno, perché il vescovo se n’è andato e niente di scritto ha lasciato, non ha promesso che dove andrà si ricorderà e che darà una mano a far andar bene, a facilitare il lavoro del ferro per spedire, mandare delle commissioni. Ha solo esortato a dire le orazioni.

Sono state inutili le nuove relazioni.

Per voi va bene; per tanta gente ha lasciato cattiva impressione; per il vescovo di Brescia è un regalo non averlo invitato.La Madonna ha provveduto ed ha aiutato.

                                                                                                     13-11-1979

   Riempiono questa stanza di sacchetti di farina bianca. E chi la porta dice: - E’ il deposito per un giorno solo.

   Ma Alceste teme che facciano soggiorno e che facciano questo per imbrattare. Invece è un regalo che manda la Chiesa Madre per fare che la Madonna Sacerdote abbia a benedire, per fare, dopo, le particole.

-Non è imbrattare, è volersi arruolare- subito spiega chi l’ ha portata per non essere compromesso. Invece di dire: -Giuro sul Vangelo- ha detto- ve lo assicuro io.

   Intanto arrivano quegli uccelli che passano ogni cento anni e cantano. Poi vogliono che si abbia ad offrirli loro per cenare.

E Gesù: -Accetta, che viene fuori bella.

   E’ il chiaro che ha fatto la Stella del mattino, cioè la Madre Sacerdote di Dio.

Ogni giorno  si sta schiarire, ogni giorno quel che fanno e pensano starete capire.

                                                                                                     14-11-1979

   Catastrofe [=rivolgimento] serale, ove vien tramutata la collera in pace e l’ingiustizia in bontà, ove si restituisce quello che fu tolto per caparbietà. 

E così tutto il globo ne risente, quando questi si pentono, perché crolla ogni piano che ha infestato tutta l’umanità. 

E così canta il gazzerotto: - Ogni mezzo per vivere mi han tolto.

Gli fu risposto dalla gazzerina: - Se non sei capace né di cantare né di suonare, bisognerà che pensi ad andare a lavorare.

E questo: - Lavora tu per me, che io starò in silenzio e molto tempo starò a letto.Portami il sostentamento, che io più di niente m’impaccerò e più a nessuno ruberò.

   Passò il cucco di qui; non si è fermato, perché sa di questa Cosa, ma nessuno qui gliene ha accennato. Ha visto che c’è oscuro e va a Roma ad avvisare di mandare un po’ di chiaro, perché Bienno dorme in seno alla tenebra, e niente più germoglierà, se si sta nella completa oscurità. E, se qualcuno verrà col riflettore, loro [i Biennesi] mostreranno la statua di Cristo Re, che è indorata, e nessuno una cosa così grande in Valle ha improntata! Dicono che loro sono grandi e sempre più grandi stan diventare. 

Allora col metro li stan misurare: molta pancia e bassa statura. Bienno per la sua grossolanità fa ai civili molta paura. 

Quando s’accorgeranno di fare temenza, all’atto avranno sofferenza, ma dopo verranno curati e quelli che vogliono risanati. 

Ecco che gli impianti vecchi sono strappati e il telefono senza fili hanno ricuperato! Che ha pensato a fare questo fu la Madre Sacerdote di Dio col metterli in arresto.

                                                                                                     15-11-1979

   E’ caduta una muraglia e così si vede chi è da una parte e chi è dall’ altra. Non ci si può più nascondere e così devono dire: -Con Te, Gesù, siamo potenti; senza di Te, impotenti.

   Ed Io regalo loro ciò che ho di più caro: la Madre mia Sacerdote gloriosa. Lei è portentosa e osa dire loro: -Salite vicino a Me, o figli miei primi, e celebrate e concelebrate con Cristo Re nel nuovo santuario, che così [il Sacrificio] diventa Olocausto.

   In questo modo l’onnipotenza mia staran costatare e le vie più erte appianare. Si salirà la via della perfezione, senza fatica, affiancati dalla Vergine Sacerdote Maria, che invita tutti i popoli ad avvicinarsi a Me Eucaristia.

I potenti, che si credono [tali] sulla terra, si troveranno tutti impotenti, mentre gli umili e i retti di cuore costateranno l’onnipotenza di Dio e con gioia camperanno.

Chi si contenta del proprio stato, già è in posizione di stare vicino a Me Sacramentato. Chi scappa lontano da Dio, sicuramente diventa un misero, da far compassione a tutta la popolazione. Questa è del ben vivere la direzione.

                                                                                                     17-11-1979

   Arriva un lungo bastone che si doppia [=flette, piega] a tutte le maniere. Ha attaccata una barba grigia. Dopo un istante [ne arriva] un altro con una barba un po’ rossiccia e, subito, una nera.

Poi queste autorità si sono messe ad attaccare lite e non si vedeva più chi eran.

Poi ne subentra una bianca, credendo di far fare la pace. Invece le barbe furono distrutte e i peli di diversi colori hanno riempito la tavola tonda. 

Poi hanno ritirato le bacchette. E una voce telefonava: - Mettete insieme tutta questa lana (e sono i peli della barba) e fate un bel cuscino su cui possa appoggiarsi il vescovo di Brescia, perché ha i dolori reumatici e ha temenza degli scismatici.

   L’angelo elettrico la solleva finché diventa tutta bianca e la mette dentro una federa di seta.

-Qui dentro tutto riposa. Tutto è preparato, perché il vescovo è ammalato- dice chi di venire qui è incaricato.

Poi subentra il bambino della cronaca; e l’angioletto elettrico gli dice: -Chi ha portato qui questa lana per comporre questo cuscino?.

   Lui si guardava attorno e ogni tanto, come intercalare, diceva: - Pistoia. 

   L’angioletto gli chiede cosa intende. E l’altro risponde: - Pistocco [=bastone] che ha funzionato elettricamente. E così il mento di quelli che erano radunati venne sbarbato senza il barbiere!

E l’angelo elettrico: - Non è mica bene, che così non hanno niente da pagare?-.

E ancora il ragazzo: - Ma gli è venuta fuori sporca…

E l’altro: -Più pulita di così! Del Ritorno di Cristo dovranno dire di sì. Che è successo questo è stato qui, qui, qui.

                                                                                                     18-11-1979

   Il bambino della cronaca arriva con una saccoccia e la tavola tonda viene coperta di elettricità mariana; prende su anguille che guizzano sulla tavola e dice: -Vedete la vita?

E l’angelo elettrico: - E’ mica questa la vita che dà Gesù Cristo!

   Come dice questo, [il bambino] mette fuori anche una vipera che, sebbene senza veleno, soffiava come il gatto quando è arrabbiato.

Allora da un cestino si leva un galletto che col becco la uccide e poi la trangugia.

E l’angelo impone al bambino di raccogliere tutto questo e di vendere tutto sul campo sportivo di Bienno.

Il bambino mette nella borsa anche l’elettricità che sembra ghiaccio; chiunque questa compererà, la scossa prenderà. E mai più di negoziare l’Opera di Dio parleranno, ma rispetteranno. 

La vipera l’ hanno portata via dall’Apidario, le hanno levato il veleno e così credevano di avere vinto in pieno. Invece vengono imbarcati tutti con i loro guadagni, e siano per sempre e sol così paghi.

Augurate a tutti che diventino santi questi improvvisati maghi.

                                                                                                     21-11-1979

   La campana dell’alto globo oggi suonava l’allarme, cioè il pericolo in cui si trovava l’ospizio ove c’era il cero acceso, che dava sicurezza di vita divina.

E così si proietta la scena. Viene avanti il bambino della cronaca e dice: 

-Vengono a prendere il cero pasquale, perché dicono che l’avete rubato alla Chiesa-. 

Come ha detto questo, una gran quantità di angeli armati si fanno avanti, con spade e altre armi, e il cero pasquale è diventato di fuoco. E, come han creduto di toccarlo, spegnerlo e poi portarlo via, sono rimasti senza baffi e capelli: una grande bruciatura. E han detto: - Queste cose le analizzeremo la settimana ventura-. E hanno avuto una suprema paura.

E’ l’angelo elettrico che ha funzionato, quello che si mette in moto con padronanza e con attitudine perché l’Istrumento che Cristo adopera non sia toccato, perché è Cristo che è ritornato, che è il Creatore e il Redentore. Non è una semplice creatura che agisce, ma l’Eterno Sacerdote che consacra, compie l’Olocausto e dà Sé Sacramentato, perché le cose si abbiano ad aggiustare, non l’Opera sua, ma le opere altrui.

Questo diario è veritiero. E’ già capitato e non si ripeterà più, perché non si può più.

                                                                                                     23-11-1979

   L’uomo della cronaca viene con un cofanetto d’oro. Lo apre e mette sulla tavola tonda una grande quantità di anelli, dicendo: - Guardate che non sono indorati, sono vero oro, ma bisogna lasciar comandare quei del coro. Sono i vescovi che questi vi stanno offrire, sono i vescovi che vogliono intervenire. 

Ed Alceste: - Hanno lo Scritto, ecco il contraccambio! Gesù Cristo è Dio ed è ritornato. Da Creatore nessuno lo può sostituire, perché è da Creatore con una nuova creazione che è venuto, affinché quel giorno che risusciterà tutte le genti

abbiano a trovare il Dolce Giudice con bontà.

   E ancora l’uomo, radunando tutti gli anelli e mettendoli nel cofanetto: - Però questo si lascia qui, perché sanno che Gesù Cristo in corpo, sangue, anima e divinità, naturale, è qui.

   Aveva il cappello in mano; prima di uscire, se l’è messo e se l’è tolto per rispetto, dicendo: - Sono venuto io al posto del mio figlio, per assicurarvi che io sono poco distante da voi, perché non vi facciano nessun dispetto. Se sapeste da chi sono pagato! Dal cardinale di Venezia. 

   E lascia qui una piccola bilancia d’argento: - Pesatelo su questa per vedere se è sincero sì o no.Altrimenti lo sfratto gli do.

                                                                                                     24-11-1979

    Come si sta cantando col popolo la canzone della montagna, per contentarlo, avviene la fioccata [=nevicata] che imbianca la Chiesa che ho fondato e insieme la riscalda.

Che spavento di chi è in città e di chi è in montagna! Perché questa fiocca è sale che sala e che le vie erte appiana.

Anche il gallo non canta né alle tre mattiniere né più tardi e sta nel pollaio con le sue galline, anche se queste danno profitto facendo le uova; infatti questa   è la provvidenza che Dio dà all’umanità che traffica l’intelligenza e   [escogita] il modo di fare per campare. 

Ma non è la Chiesa che deve guidare [l’uomo], perché la Chiesa che Io ho fondato è per la salvezza dell’anima e del corpo. Infatti, ognuno in Me deve risuscitare perché per amore l’ ho creato, per amore l’ ho redento e per pazzia d’amore sono ritornato ad applicare la Redenzione ad ogni nato.

                                                                                                    27-11-1979

   Una mano sconosciuta porta sulla tavola tonda di elettricità mariana un vetro in forma di gatto, riempito di topi di cioccolato, per vedere se le perdonate le fatte birbonate.

Però, come mai sarà, che, appena si va vicino per levare il topolino, il gatto muove le zampe e graffia e morsica, perché c’è sotto la batteria. Allora c’è [=appare] l’iscrizione: “Vedete che la matteria viene dal gatto, non dal falco e da nessun volatile”.

Ecco che il clero dà la colpa al popolo: - Sono loro [=i laici] che si sono avventati 

e che hanno preso forme di ribellione; erano loro pagati[a combattere il Ritorno], anche se la Chiesa ha messo delle condizioni,[facendo la dichiarazione] che non era niente di soprannaturale [l’Evento di Bienno]. Ma siccome [Alceste] non chiamava nessuno, non c’era niente da urtare.

   Questa è la difesa che fa la mia Chiesa per paura che le abbiate a dare la colpa e così del Ritorno mio non potere più fare pompa.

Lei ha invitato alla prudenza, non alla prepotenza. Si comincia a prendere della lotta fatta conoscenza, perché non ne abbiano mai più a fare.

E’ così anche il male: se si conosce che una cosa è male, chi non vuole offendere il Signore sta tralasciare [di farla] e, se uno sbaglia, si pente. Le cose si stan quietare.

                                                                                                     29-11-1979

   Si arriva con una “barella” [=carriola] con giù sabbia e cemento, per provare (se si potesse) a fare là al Lapidario un piano tondo, per mettervi una statua della Madonna, in forma di monumento.

Ma l’angelo elettrico: - E’ presto! Non va trattato così l’Apidario, perché è l’apice dell’amore, cioè l’amore di Cristo, l’amore che porta alla sua Genitrice, perché  sia a tutti i popoli di ausilio, di buon consiglio e di giusto indirizzo.

-Allora, farne che? 

-Cementate la santella delle Piscine dove avevano scritto cose mica tanto belle; poi mettete “Via Apidario”.Poi si potrà incominciare a fare il diario. 

   E l’uomo che portava la sabbia: - L’ho detto io che volevano fare questo [=innalzare solo una statua] quelli che hanno la rabbia!-. E lascia qui, in questo studio-chiesa, una scarpa perché gli si mettano giù i doni di Santa Lucia.

Ecco che la verità si avvia, perché questo sarà subito capito anche da chi non è troppo avanti [in comprendonio]e abita in questo sito.

Segnale però che ho messo molti a posto nel loro lavoro e nel loro impiego, così cose belle la Madre mia a questo posto cede e concede.

                                                                                                     1-12-1979

   Solo nella verginità a Me donata splende il sole, perché il vergineo candore è il sole nuovo dell’umanità, dopo che Cristo ha redento e la luce sua a tutti dà.

                                                                                                     2-12-1979

Ecco la scena con un detto molto dialettale.

   Picchia nell’uscio uno insieme col bambino della cronaca. Il ragazzo tace e l’altro: - Me so…so ol bobo [=io sono ….sono l’orco]-. E così si fa avanti con un bastone.

L’ ha preso in prestito dalla canterina [=una donna che canta in chiesa], proprio il suo. Sembra, sotto uno strato [=mantello] nero con colori cupi, sembra una persona molto grossa, perché è molto curva, ma fa apposta: ha dentro un soprabito per gobba. Ha i guanti mezzo neri e mezzo rossi, porta in testa un cilindro e, come entra, lo posa sulla tavola tonda. E ben si vede la maschera che porta. Ha la parrucca bionda e, sotto la mascherina che porta, una barba nera. Ha anche i baffi lunghi lunghi, mezzo metro per parte, che si curvano in giù.

E l’angelo elettrico: - Avanti allora a dire quello che si è qui a fare!

E il bambino: - Aspetta, perché ha il raffreddore e ha paura che gli venga la tosse.

L’altro picchia in terra per tre volte il bastone, poi lo mette sotto il mento e finalmente: - Siamo a Bienno . 

   Il bambino lo aiuta a rizzarsi in piedi e intanto la gobba scompare, perché il soprabito va a terra; e ancora: - E’ una cosa che mette sotto i piedi per non far rumore…

   Il bambino nella saccoccia ha una pollastrina; la prende fuori e dice: -Andiamo all’Eremo di S. Pietro a mangiare, perché di sostentamento questo sta abbisognare. Su in piedi, se vuoi diventare grande! Come si fa a capire quello  che sei venuto a fare, se la barba sotto il tavolo si sta trovare? 

-A parlare faccio fatica, sono tutto sudato. 

   E intanto si conosceva: che era il vescovo di Brescia si vedeva.

Dice poche parole: - Allora, quand’è che viene l’aurora e che la Chiesa, la mistica Sposa, possa dire: “Non sono più sola”?.

   A questo punto, gli viene regalato l’orario: è la croce greca che Cristo Re porta sul polso, per coperchiare la ferita del chiodo e assicurare che è ritornato, che non è un peso la sua Venuta, ma è il trionfo della Santa Croce. E ad alta voce bisogna dire che l’Immacolata Vergine Ausiliatrice è Sacerdote.

La pollastra bianca vola via e si orienta verso l’ Eremo di S. Pietro per essere cucinata, se là devono andare a mensa.

La scena scompare, Cristo Re sorride, e l’angelo del Mistero: - Un’ importante mascherata in Avvento, in preparazione al Natale. Stalli, Gesù buono, aiutare!

   Credevano di farla da poeti, ma temono gli inglesi.

   Fu scelta una sentinella che venga a fare decoro, perché il clero non vuole lasciare Cristo solo, proprio nel suo Ritorno. Vuol sapere come passa il giorno.

Porta una rivoltella senza pallottole, un fodero senza spada e solo il manico di legno di un roncallo. Così rappresenta l’ecclesiastica autorità. La potenza è solo apparente, per mostrare che non fanno ad Alceste niente.

Però lei dirà di non lasciarli qui questi arnesi, che a parlare ci si è intesi: a Gesù non occorre nessun ornamento di scritto. 

A tutte le maniere, credendo di fare temenza, hanno buttato in aria un recipiente di caffè freddo.

Capita tutto per bene e in buona raccolta, e l’acqua del torrente Re tutto lava. 

L’angelo elettrico (sapete che è una macchina) ha lavato lo scialle pulito ad Alceste. Così si capirà per bene di non caricarsi né delle proprie né delle altrui pene.

Per conclusione: la barca di Pietro non può sprofondare, perché in avvenire comincia a volare.

                                                                                                     5-12-1979

   Portano qui un’anitra squartata, dicendo che sei tu, Alceste, che l’ ha ordinata. Tu l’accetterai e contenta ti troverai.

Non metterla nel frigorifero (guarda che è simbolica), stalla cucinare, che non ti farà nessun male. [Che la mandano] sono quelli che sono stati da me salati per la luce che ho portato, perché voglio che ognuno sia responsabile di quello che fa e di quello che è.

Guardiamo da che pollaio viene, chi è che con scuse interviene. E’ segno che alla Chiesa bresciana quello che Io faccio e dico preme.

Al sicuro con Me siete, almeno se volete capire.

                                                                                                     6-12-1979

Scena

   Proprio al secondo uscio [dell’ ospizio] s’affaccia l’angelo di S. Angela, con le sembianze della santa, e per tre volte picchia a terra il bastoncino.

Richiama alla preghiera, mettendo l’intenzione proprio per Brescia, dicendo  che ai suoi tempi lei ha rimproverato gli ecclesiastici perché non avevano per tempo avvisato, essendo stati pigri, non mostrando la loro autorità a fermare il malcostume. Così è venuta meno la fede e gli altri hanno saccheggiato Brescia..

La preghiera non è ora per il saccheggio, ma perché abbiano a dare insegnamento con orientamento.

La carità bisogna che sia tale, e non empietà.

L’amore del fratello sta in ciò: che non si abbia a dissipare, ma da cristiano ognuno abbia a vivere, per non perire.

L’angelo poi sopra la tavola tonda, coperta di elettricità mariana, ha piantato il bastone sul quale sono fioriti i gigli, non bianchi, ma quelli [color arancione, detti di] di S. Antonio, indicando che per la buona volontà e per la perseveranza, con la preghiera degli angeli e dei santi, Dio permetterà, darà il miracolo.

Il bastone con i gigli che si curvavan divenne una lampada votiva di luce ardente e viva, che più non si spegnerà.

Angela ha consolato anche quelli che  han perduto i piccoli regni di cui erano in possesso, che furono ricoverati in qualche convento. Lei li andava a trovare e li consolava, dicendo che ogni sciagura avrà a suo tempo la fioritura, quando si accetta tutto quello che avviene, vedendo la volontà di Dio, senza mai allontanarsi da Dio.

   Fatto il bozzolo senza il baco, adesso c’è il ricamo. Occorre la seta per mostrare qual è la Chiesa mia. Anche i cordoni delle navi sono fatti di questa qualità, così a porto si arriva. Così sarà della corrente di Maria.

                                                                                                     8-12-1979

   Entra in Vaticano un caprone partito da Brescia e porta sopra di sé un serpente a sonagli. Al posto della sella ha un paramento della chiesa e, sopra, c’è un serpente.

Così quasi vicino si presentano al Pontefice.

Subito questi s’accorge di quel che vengono a fare e, prima che si avvicinino, annuncia: - Suonate le campane voi? Che funzione è mai a quest’ora? -.

E mette in difficoltà il caprone, che non sa più dove dirigersi e dove mai andare e non sa liberarsi del serpente. 

Hanno fatto il giro come gli Scritti, quando sono andati [a Roma], ma han dovuto ritirarsi nelle quinte e nemmeno  per la farsa sono entrati: sono stati per ordine del cancelliere ripudiati, cioè scacciati. 

Volevano dire al Papa che loro sono due fidanzati, di sposarli, ma non han potuto, perché quel che andavano a fare era preveduto.

Allora il caprone entrò nelle botteghe vaticane e ha regalato loro il serpente a sonagli, assicurando che è un buon pesce, di venderlo il venerdì venturo, perché si è accorto che il fallimento è sicuro.

Ognuno si deve ritirare, tanto se ha la barba nera, come se l’ ha bianca.

Nessuno con te potrà reclamare, per non fare la figura in tutto il mondo. Questa è l’eredità che spetta a una parte di Brescia disonesta.

   Volete vedere una stranezza? 

Il bambino della cronaca porta qui un nido di rondini in cui ci sono i piccini, e lo attacca al muro. La coppia è così formata: un colombo e una rondine. 

Il bambino raccomanda di non chiudere la finestra, perché questi vanno e vengono e diventano grossi alla svelta. E così avviene: in tre ore si ingrossano e poi da soli volano. Vere rondini con la coda bianca. E’ qui che viene scoperta la corrente mariana.

                                                                                                     11-12-1979

Scena

   Eccovi un gatto. Gli danno braccio un bambino da una parte e un altro dall’altra, e dicono che è cieco.

Come arriva qui (ha i guanti) si frega gli occhi e dice: - Come sono entrato in questa stanza, sono guarito.

   Piuttosto era meglio che dicesse che non sapeva dove stavate. Questo [=ignorare una cosa] non è cecità: si domanda e così si sa e ci si vede.

Vedrete anche voi che qualità di maschera [è questa]. Non se l’è sentita di fare la coda di carta, perché non l’ha. Ecco chi è che vi dà il “chi va là”!

Dopo un momento viene una farfalla gialla e nera e va sopra il capo [del gatto] , gli toglie un puntale [=uno spillone] e lo porta via. E si vedrà chi mai è.

Non è ancora finita.

Un gatto che parla e non miagola, a braccio di due ragazzetti: questa è la fattura con cui sono entrati.

Domani si scriverà cosa dicono quando si sono sentati [=seduti].

Una birichinata da disperati, per vedere se prendono un po’ di vitalità. Per loro è un cordoglio, per voi può essere un orgoglio. 

Allora un bambino suona un organetto per tenervi allegre e contente di questa improvvisata visita. E per avere riuscita: - Siamo tutti in camicia, bisogna che ci aiutiate a comperare la veste: un po’ di carità di preghiera e di soldini, perché occorrono per vivere. [Per] chi questo farà, noi ci troveremo in vivacità.

   E’ un teatrino che verrà ben definito.

                                                                                                     12-12-1979

   Il leone infuriato si è in fondo a Bienno fermato. Non ha potuto andare avanti.

Chi ha fatto questo? Gli angeli questa mattina con i loro canti. Han fermato tutto l’imbroglio e gli è successo come Io voglio.

I sacerdoti si trovano alla soglia della verità, perché grande bisogno di Cristo si ha.In queste cose ti [=Alceste] sto a consolare: nella carità che con parole puoi fare e che Io ti permetto. Così la mia Parola viva di vita prende possesso di quei del coro.

   Il leone infuriato, non potendo salire nella parte vecchia del paese di Bienno, tornò indietro verso Breno. Si incontrò con la tigre che veniva ad aiutarlo per fare fronte e rompere il ponte tra Dio e gli uomini. 

Invece hanno fatto tra loro due il duello, rimanendo tutti e due feriti a morte. Una grande angoscia per chi aspettava la vincita che invece era la loro rovina. E così luce dà in verginea fortezza Santa Lucia.

Ecco l’innesto che fa Gesù Cristo sul vigneto in Bienno!

                                                                                                     13-12-1979

   Adesso mandano di nuovo il can barbone ove potrebbero incontrare il Pontefice, non avendo concluso niente il caprone e tanto meno il serpente a sonagli. 

Ma il Papa è illuminato, anche se l’altro gli offre carità. Ma si tratta ancora di un cane, che offre carità a chi non gliene cerca, anche se il can barbone è  nell’ [=si presenta con] umanità: aiuta tutti, vuol mostrarsi con la Chiesa riverente, caritativo e provvidenziale.

Ma il Pontefice gli fa capire che per la spesa personale lui non vuole su nessuno pesare e che aiuti chi sta davvero abbisognare, che solo il Signore sa la carità che farà.

Il caprone era nascosto nell’ Italia settentrionale ad aspettare la risposta, quando di nascosto ha sentito che il Papa ha applaudito la carità, ma che paga e che sa tutto è Dio in Trino. Nessun altro può pagare chi per vera carità si sacrifica, offre e dà.

Così nessuno può spiccare e in avvenire al proprio posto tutti si staran trovare.

Questo è il nome della meccanica universale.

Così ognuno stia attento a non affrontare impegni che non ha [=non gli competono], per non sentirsi dire come nel Vangelo: “ Ti sei seduto ad un posto troppo in vista; devi andare più indietro nella fila, ché questi posti sono assegnati: si siedono in prima fila gli invitati”.

Nessuno faccia niente di propria testa perché non sia sempre Avvento e non più festa.

Chi è che salva tutti? E’ Cristo nel compiere l’Olocausto.

Chi è che fa valere la benedizione per tutti? E’ il retto sacerdote che, nella verginità vissuta e conquistata, sa Chi è la Madre di Dio. E così, assieme, ha valuta universale la benedizione che dà.

                                                                                                     16-12-1979

   Ecco il nibbio che si affaccia, ma non può qui entrare. E va giù da una negoziante e ruba un po’ di carne. Sta via un momento, poi le ruba un salame; intanto che lei portava i soldi in casa, porta via una soppressa[=un tipo di salame]. Ecco: a pensare agli interessi degli altri, gli altri han pensato ai suoi, e oggi hanno per questo dei duoli. E più non ritornerà qui questa selvaggina, perché non ha niente a che fare con la corrente di Maria.

Il gatto più furfante fu ucciso (e così Bienno non è più in pericolo), mentre il cane si ritira nell’appartamento di lusso, fingendo di avere paura del lupo che non c’è.

Questa è la luce che scende, che rende ancora civile l’uomo che si era inselvatichito. Ecco l’amore che porta agli uomini l’Uomo Dio!

                                                                                                     18-12-1979

   Il caprone, lo presento qua in una scena come quello che si vuole mostrare per non essere visto un ingannatore.

La scena avviene in segreto qui dentro. 

Ha due lunghe corna e si fa vedere quanto è amante della penitenza.  Si strappa un corno, poi anche l’altro e li mette in un sacchetto che ha al collo che, dice, è quello del sale, invece nasconde la barba. 

Dice: - Amo la penitenza in questo Avvento. E come un obbligo di coscienza ogni mortificazione rendo - e intanto gli usciva di bocca la bava, perché vedeva che la sua missione era terminata- adesso ho fretta, mi reco al convento dell’Annunciata a vedere se mi accettano anche solo una notte, altrimenti andrò al S. Carlo sotto la pianta, tutta la notte.

   A questo punto mette in bocca la barba per non lasciar uscire qualcosa di sbagliato, perché ha la rabbia.

Gli viene risposto dal bambino della cronaca: - Fa bene, fa bene! Più tanto bene farà, il Paradiso guadagnerà.

  Lui s’accorge che è deriso: è stato a voler confondere, se poteva, l’Istrumento primo e andare avanti a braccio con la parola carità, intanto che a tutti male si fa.Costa poco dire “carità”; ma, quando è ora di operare, tutte le scuse valgono per scappare. 

Però, nel lasciare Cividate [Camuno], che è già abbastanza in basso, dice ad alta voce, per non farsi conoscere: - Scappo alla svelta ad andare in alto, perché qualcuno non rimanga da me sbranato, perché sono [come] un leone infuriato.

   E tutti in Valcamonica danno un evviva, perché li ha salvati la Vergine Maria.

[Per] quello che si è dato, siccome è stato dato come regalo perché si facesse combattimento [al Ritorno], essendo passato il tempo, non possono più reclamare quelli che hanno dato, perché gli altri , che  hanno ricevuto, dicono: -Abbiamo lavorato e abbiamo guadagnato-. E neanche un caffè fu a questi dato.

                                                                                                     20-12-1979

   La tavola tonda si deve mettere in parte, perché ne arriva una (la porta il bambino della cronaca per mostrarla) più grande e più tonda.

C’è su una tovaglia bianca, una bottiglia di vino nero di quello che [a stappare la bottiglia] per berlo, scappa, un fiaschettino sigillato di un litro (vino del Garda), una bottiglia di vino moscato nostrano, un piatto di pastasciutta, un colombino arrosto, tre “gardene”[=uccelli], una bella porzione di vitello, tutto arrosto.

Poi invitano Alceste a mangiare, se deve guarire, perché vogliono venire in parecchi a discutere su questa Cosa.

-Per assicurarsi che è vero, bisogna che lei [=Alceste] mangi di lena, altrimenti si potrebbe anche sognare, se debole si sta trovare. 

   Ma, prima che il ragazzo parli e dica tutto, entra uno mascherato, poi due altri. Questo comanda, gli altri due agiscono. Chiudono la tavola come fosse un armadietto e quel che dirigeva, mascherato per non farsi conoscere: - Noi non vogliamo fare la figura con quei di Bienno. Quando ha fame, ella mangerà e, se non ha fame, tralascerà. Noi sappiamo da qualcheduno, che è grande nella Chiesa e sicuro, che questa Opera che continua da anni ha dei vocaboli santi. 

Chi mai sarà? O il Signore o la Vergine Maria.

   Come stavano per fare questa farsa, è venuta la luce. E’ per quello che in un istante è scomparso tutto ciò che era materiale e hanno augurato a voce alta: “Buon Natale!”.

E uno, a bassa voce: - E’ il compleanno del Redentore. Sono quasi duemila anni che è nato-. Ecco la voce del curato! 

                                                                                                     23-12-1979                                                                                                                

   L’uva è segno della vigna che ho dato in principio[=nella Venuta di Cristo a Bienno, l’ultimo anno della vita pubblica], che dopo tanti mesi doveva fruttare. Ora che è Natale dobbiamo impiantare di nuovo, cioè custodire la vigna impiantata allora per ora, se deve essere visto che la Chiesa di Cristo è una sola, perché avvenga che ognuno che è a rovescio si raddrizzi, perché Dio non accondiscende [al male] né cambia.

Eroici quelli che mi amano si devono trovare, non per dare la vita, ma la verità, per cancellare l’iniquità.

A questo Bertoldo [=Bienno], attaccato al soldo, alle comodità, a mangiare senza lavorare, ad andare a divertirsi e a tutto per attirare tutti, tolgo il velo, ché Io dal Padre, dal gaudio in terra sono sceso. Più nessuno deve avere per il mio Ritorno peso.

Il gatto che danneggia fu ucciso.Il cane nelle quinte si è ritirato. Nessuno, che è cane, vicino a Me si deve trovare, perché Gesù Cristo che è ritornato è Tecnico.

E l’angelo che tende alla terra tutto sta notare; e la paga il Dolce Giudice darà.

Io tutto scoperchio, sto tutto schiarire a vedere dove ci si trova, per potersi regolare.

                                                                                                     24-12-1979

   L’arco trionfale oggi non cavalca l’ospizio, perché Cristo Re non abbisogna di nessuno che lo coperchi, perché Dio in Trino di nessuno abbisogna. 

Lo facevo [=tracciavo l’arco trionfale] per l’Istrumento che sto adoperare, perché nessuno niente le avesse a fare. Ma l’arco trionfale va nella tua casa, la casa della vigna, al Lapidario in pieno, mostrando dove c’è verità e dove c’è veleno.

Siccome l’amore di Dio dappertutto padroneggia, sarà visto e diverrà confuso chi danneggia e chi usa vendetta. 

Così il leone si sente male, si vorrebbe all’ospedale di Breno far ricoverare. Invece nessuno glielo ordina né gli fa le carte [per il ricovero]. Ecco la salvezza dei parenti, dei conoscenti, e così di Bienno! 

Così i sacerdoti si quieteranno e, se vogliono, bene le feste natalizie passeranno, perché Gesù Cristo non è venuto a offendere il clero, ma a liberarlo dalle grinfie infernali.

La mia vita divina deve essere vista tramite gli avvenimenti e gli sconcerti di tutti, perché devono arrivare al posto preciso i frutti della Redenzione, senza inganno, senza forze umane, senza quelli che credono di scombussolare il mondo.

Il leone è moribondo, la tigre è sotterrata; nessun ospedale non ne sa che fare, quando scheletriti ci si sta trovare. Questo è il regalo che Cristo dà a chi sulla Chiesa di Cristo credeva di avventarsi, rovinando così se stessi e il mondo intero.

Chi è nato selvatico non tutta colpa ha, ma a distanza deve stare dalla verità, finché si addomestica, perché il Redentore è ritornato e amore a tutti dà.

Dio non può fallare, Dio non si può fermare, ognuno sotto Dio in Trino non può non sottostare.

Nell’umiltà ognuno dovrà disperdersi e vivere e così campare e contento starsi trovare.

Come Alceste sta nella condizione sua primiera sia nella primavera, sia nel tramonto, così ogni uomo stia al proprio posto. Ecco come fa a vivere in pace il mondo! 

Cristo è ritornato. Ognuno abbia di questo il segnale: che Dio non si lascia da nessuno comperare e tanto meno comandare. 

Ecco l’inizio della verità: ognuno deve adoperare umanità civile, non parlo di [carità] religiosa. Ecco dove ci si potrebbe specchiare, invitando ognuno a ritirarsi dall’incoerenza umana [=dall’inciviltà]!

L’Apidario, nessuno lo può portare via. Ognuno deve vivere in tranquillità e in pace, altrimenti i propri difetti in faccia a tutti si stan scoperchiare.

Natale vuol dire natività; vuol dire innocenza di bontà; vuol dire sapersi sottomettere a Chi ama e a Chi ha su tutto potestà, perché Cristo è Via, Vita e Verità.

E’ qui dove ha il suo sfoggio la verità e la bontà di Dio. 

Piera, non ti ho tradito, ma ti ho scelto e ti sto adoperare, perché il tuo posto in eterno ti stai assicurare, anche se in vista al mondo non starai apparire, perché le Opere di Dio nessuna appariscenza devono avere, se non in Dio in Trino. Perché qui [quest’Opera] non è morte, non è martirio, ma è condiscendenza all’amore di Dio, essendo il trionfo di Cristo ritornato ad applicare ad ogni nato la Redenzione: è compimento dell’amore infinito che Dio in Trino all’uomo ha portato.

E chi ha scelto sarà regalmente pagato. Allora tutto ciò che tu fai per l’Istrumento che sto adoperare è di risorgimento dell’umanità intera, perché non venga sera. Così è di chi ti aiuta, ti sostiene e nella verginità si vede. Ugual premio, ugual regalo cede l’Immacolata Vergine Sacerdote della Mercede.

Sono tanti nel Regno di Dio i posti da occupare. Ognuno al proprio posto deve stare, se un solo ovile con un unico Pastore deve diventare.

Che grandiosità, che potestà Dio ha dato a tutti quelli che ha chiamato e che richiama alla santità, alla bontà, alla generosità e alla fidanza in Dio, ché Cristo il suo clero non abbandona, ma tutto dona e al suo clero si vota!

                                                                                                     25-12-1979

   Il bambino della cronaca porta qua, per ordine del clero, un gallo. Ed invece di aspettare l’orario che abbia a cantare, come  con la bacchetta magica credeva di dargli segnale quando doveva cantare, gli ha rotto la cresta.

E il gallo si lamentava. E chi non vuole che sia ritornato Cristo fa la figura.

Così dava la colpa al ragazzo, cioè al popolo. 

Chi non vuole la colpa introduce qui un piccolo asinello (è qui che viene fuori sonora!), un asinello della Palestina, con la testa grossa e la coda lunga. 

Ecco che tutto viene scoperto; ma nel continuare a pregare bisogna che venga il momento che a tutto questo aggiungano: “Mi pento!”.

Chiunque sia, sarà perdonato; saranno perdonati quelli che volevano dire loro quello che non sanno [di quest’Opera] e anche quelli che hanno ascoltato. Se la sbrigheranno loro quei che comandano con quelli del coro!

                                                                                                     26-12-1979

   Il Cerreto senza un filo di erba e senza bosco, completamente denudato. [C’è] solo qualche lampada perché non caschi nessuno nei viottoli. Ecco come si è ridotto il centro del vero! E’ stato ad andare contro il Cielo! 

Non ci si era accorti che è più alto il firmamento e che la formica non può avventarsi contro il lupo, perché la schiaccia.

Questo è il ritratto di ciò che in questi anni si è funzionato. 

Sono gli innocenti che hanno pregato, sono i beati che hanno interceduto con gli angeli assieme, e così il centro del vero si può vedere. 

E una voce misteriosa: - Smorzate [=spegnete] le luci, contentatevi di vedere questa collina al chiarore dell’alba e del tramonto e in avvenire non andate più contro il Padrone del mondo!

Non è terminata, ma prosegue [la cronaca], perché su tutti i lati si deve vedere. Bisognerà costatare come è, il perché e come è avvenuto che questa collina è rimasta nuda.

   Il Cerreto [=il vero] è stato annullato con l’elettricità terrena che ha imperato, non pensando che con terremoto e fulmini Dio potrebbe fermare ogni forza nucleare, perché non abbia a danneggiare; perché l’elettricità mariana è quella che raduna le ceneri per la resurrezione dei corpi e che concede luce e verità agli uomini di buona volontà.

La verità, la Chiesa la deve dare, se il mondo deve continuare. 

Giorno di afflizione per chi ha servito il demonio; giorno di consolazione per chi crede e ha creduto che Dio può fare tutto ciò che vuole, perché è il Padrone assoluto di tutte le cose.

Siccome è il Creatore e, per amore infinito all’uomo, il Redentore, può fare tutto ciò che vuole, senza uomo né donna. 

La misura umana non sa come fare a numerare l’Infinito.

                                                                                                     30-12-1979

   C’è sempre da dare, c’è sempre da rinunciare, e sempre, dopo, come totale, da gioire e da consolare.

Un traditore mai Cristo si vedrà, e mai traditore si costaterà.

                                                                                                     31-12-1979

   Canta l’usignolo all’Apidario perché lui non sente il freddo là, la corrente mariana là impera, gli angeli là cantano.

In chiesa parrocchiale adorano e riparano con canto e suono; i Gabrieli all’Apidario corrispondono, dando onore e gloria alla Regina dei martiri, degli angeli e dei santi, perché con le sue due Calate ha testimoniato il Ritorno del Divin Figlio. 

Nessuno può far morire la Madre di Dio Sacerdote, che gloriosa è calata adombrata dalla SS. Trinità, circondata dagli angeli, che le hanno fatto corteggio, specialmente nel 1960, quando ha annunziato che il clero retto per il giudizio universale è già giudicato, perché deve intervenire, risuscitando prima, col Divin Giudice a giudicare le dodici tribù d’Israele.

La Madre di Dio Sacerdote fa il Re d’Israele; il Salvatore Celebrante e Operante l’Emmanuele.

Le mani che combattevano, gli angeli le hanno prese, le hanno imprigionate. E’ la presa che il roccolo dell’Apidario ha fatto, dove è incominciato il trionfo del Cuore della Madre Immacolato. L’uccellanda là è finita, perché questi uccelli sono rimasti nella rete della Madonna della Mercede.

                                                                                                     1-1-1980

   L’angelo della verginità, improntando un nuovo inno tra il Te Deum e il Veni Creator, apre un nuovo tempo in questo nuovo anno con Cristo e la corte celeste che sale [sul santuario del nuovo globo] e poi insieme  a Cristo scende.

Cosa avviene? Dopo aver sentito quel che dico sia nello scritto sia oralmente( e tutti con le orecchie attente ad ascoltare), credendo che Io aiuti la Chiesa senza il Mistero compiuto, cioè senza di Me che sono venuto, si fa un peccato contro lo Spirito Santo: è presunzione di salvarsi senza merito  voler continuare il mondo senza il Padrone del mondo, voler impedire al Buon Pastore di diventare una cosa sola con la Fondazione.

Scena

   Un largo stradone e Cristo Re che si avanza verso la Chiesa che ha fondato. 

Davanti il Michele con la spada infuocata perché nessuno, sia vergine, sia sacerdote, si metta davanti a fare la genuflessione, ma ognuno, sia pur vicino, stia in parte, per evitare l’ira di Dio sui popoli, per non rimanere incenerito, come  la sposa di Lot che è diventata di sale quando il fuoco è caduto dal cielo su Sodoma e Gomorra.

Non è la lotta dell’angelo con Giacobbe. E’ Cristo che si avanza da Ritornato verso la Fondazione, per mettersi con lei insieme in azione.

Cristo Re viene dal Padre, dall’alto; sale in alto a celebrare; nell’altezza sta operare. 

Quelli che mi amano e sanno Chi sono, sia di un sesso che dell’altro, non devono rimanere salati e nemmeno brinati, ma della manna celestiale regalati, perché Gesù non vende né benzina né macchine né aeroplani: siano tutti su ugual piano atterrati davanti alla Divinità e alla divina maternità.

Ecco come deve splendere il Fiat! Ecco come si deve comportare l’umanità, se deve essere dalla ferita del malfare guarita.

   E’ sul poco o niente che si rispecchia il Tutto. E’ una manovra sacerdotale umana che contende col suo Dio ad assicurarsi se è tornato sì o no; ma il difficile è che se ne sta impacciare chi non ha il segno sacerdotale.

Però con sicurezza vi dico che la Fondazione sale e non tocca terra, e così il maligno con chi è in basso viene annullato. 

Guai a chi è chiamato alla verginità o vive il sacerdozio, se in quest’istante servisse il maligno, perché danneggerebbe il matrimonio e si aprirebbe la via della penitenza del tramonto!

                                                                                                     2-1-1980

   Per disprezzo a Dio che aveva detto: “Lavorerete  e col sudore della vostra  fronte mangerete” (ed è compreso tutto il lavoro, sia la fatica manuale, sia intellettuale per il bene dell’umanità), quando hanno sentito che ero tornato, hanno dato questo tipico annunzio sui giornali cattolici e non,definendo, sempre in disprezzo alla Madre mia e del Fiat, la povera persona adoperata, che era già trapassata [per le cose del mondo], la contadinella elettrica.
Ma Dio in Trino, che è il Creatore e il Redentore, nell’altezza, non si ferma all’individualità personale, ma dice a tutti, ignoranti in fede e in morale, che Dio in Trino sopra tutti sta e che ogni iniquità dovrà spegnersi come cenere davanti all’Umanato Verbo, ritornato quando il sacerdote ha dato la benedizione eucaristica, per fare che sia vista quale è e dove è la Chiesa che ha fondato il Redentore, che poi all’Eterno Padre è andato, per fare che lo Spirito Santo in potenza, in luce, bontà e santità scendesse alla Pentecoste.

Chi vuole essere con Me, in umiltà deve vivere e campare, perché per la superbia e l’immoralità che dilaga la luce viene spenta nel popolo, perché la concupiscenza dà la sua potenza.

Concludendo: di Dio in Trino, del proprio Redentore Ritornato, la Chiesa non può fare senza.

                                                                                                     4-1-1980

   Il bambino della cronaca si presenta e dice: -Ho preso un gatto e l’ ho ucciso, ma non aveva la testa. Qualcuno mangia i gatti: datelo a chi vuole far festa.

E’ segnale che qualcuno è molto mortificato, proprio perché Cristo ha illuminato la Chiesa.

Alceste lo guarda e dice: - Ma non è mica un gatto: questo è un tasso. Non vedi com’è grasso?

-Io parlo in teologia…

-Ma è una bugia!

-L’ ho preso vivo in una trappola. Se non era così ferito, lo davo vivo per una pesca [di beneficenza], ma ho pensato che è selvatico e poteva scappare e anche morsicare. Datelo a don Giuseppe da cucinare come lui vuole. Ne dia metà anche a don Battista, così gli viene pagato il funerale, perché è molto sostanzioso.

   E Alceste si libera, ché di queste cose non se ne vuole impacciare. 

E il bambino: - Guarda che questa cosa è religiosa. Abbi pietà di chi la offre per poter spartire la colpa: metà al vescovo di Brescia e metà all’ausiliare.

   Quando vede che qui non si dice di sì a niente, lo dà alle donne che occupano il vostro posto la mattina in parrocchia, alle quali piacciono le cose selvatiche africane. E così viene finita ogni lite, ogni colpa per quest’ animale grassoccio senza colpa.

                                                                                                     6-1-1980

   E’ qui la donnola e il bambino della cronaca ha il coraggio di tenerla per la coda e di metterla sulla tavola tonda. Ma, ad un momento preciso, questa si è voltata contro chi credeva di venire qui a dare soccorso a chi combatte e non vuole finirla.

Hanno dovuto metterla nella scatola degli occhiali che aveva il ragazzo; poi han dato fuoco perché s’è visto scoperto il gioco. Nessuno ha danneggiato, ma tutti ha scoperchiato. Il discorso è animato.

Allora, per non mostrare tutto quel che sono, portano qui un uccello con le piume  d’oro del collo. E’ una rarità, ma è imbalsamato. Non è un uccello adesso accalappiato. Così la figura è tonda e rotonda e smorza qualunque pompa. Non si potrà più pompeggiare, se non con quei dei lumi saltellare. Che salata ha preso anche la setta mariana! [Volevano] spegnere qui [=questa Cosa] per poter presentare tutto quello che pare e piace e far dire di sì.

Allora, per darsi un contegno, prendono un calendario e lo fanno passare finché si arriva a Natale di un altr’anno; e mostrano a tutti il Bambin Gesù, perché lottare contro Cristo Ritornato non si può più. 

Arriva una lettera di buon capodanno, dicendo che han visto sul calendario che è incominciato il nuovo anno. Così vengono fatti tutti i complimenti e dovranno tenere la lingua dentro i denti.

                                                                                                     9-1-1980

Scena

   [Si è presentato] l’ angelo dell’Annuncio insieme con un angelo della pace. Quest’ultimo portava un piatto ovale. Quello dell’Annuncio (così nella scena) si mise davanti intanto che metteva sul piatto una felce e, sopra, un pesce tutto lucente, e ancora con la felce lo coperchiava.

Allora, vestito a festa, l’angelo che tende alla terra, con su a tracolla la tromba che suonerà in alto la resurrectio et vita, [dice]: -Questo [pesce] che porta questo piatto ovale è ciò che dà il lago dell’amore in parte al santuario, ove Cristo celebra e comunica e col sangue del calice la Chiesa sua mistica Sposa illumina.

   Intanto l’angelo Sacario viene in scena e scrive, e l’angelo che porta la tromba dice: - [Bisogna] osservare bene la visione di Daniele, quando ha visto in mezzo al lago con una veste di lino l’immagine, allora, dell’Uomo-Dio.

Questo pesce coperchiato si sa che è Cristo che compie l’Olocausto, che dà rialzo e valuta con la sua Venuta a chi ha il segno sacerdotale, perché le anime abbiano ad accorrere a ricevere Gesù nel Sacramento dell’altare.

   Poi la scena si dilegua, finché questa stanza come è rimane. 

E’ sparita la nebbia argentea, ma dà sicurezza la divina sapienza.

                                                                                                     11-1-1980

   Gli angeli che cantavano al Lapidario, venuti dall’Eremo di S. Pietro passando attraverso il passo, erano vestiti da gendarmi. E, appena arrivati, di luce splendida furono regalati e furono visti chi sono; e il dono della pace dell’Apidario è il decoro.

La corona del Rosario là sventolava e santo timore di Dio a tutti i Biennesi faceva: più che verso la valle in giù, erano rivolti verso questo paese, che non è in unità con l’inglese, ma si deve riconoscere solo lui che è biennese! 

Bisogna che si separino da tutti, se si devono trovare italiani e ben essere visti che sono patrioti, anche se non hanno e non ricevono più soldi. L’amore della patria deve essere disinteressato.

Ecco la fotografia e l’orario: Malco a cavallo della botte, senza cognome. Ecco le prove! Bienno è sul suolo italico. E così tutto viene ultimato: barba senza capo, capo senza barba e senza baffi: ecco i nuovi abitanti! Fermi tutti al disco: chi si muove sarà con nome e cognome visto.

Il parroco in una scena viene visto qui a voler scappare fuori dall’uscio, ma l’angelo suo custode lo trattiene dentro, perché vuol mostrare il perché è venuto qui dentro. Bienno senza padre né madre, così rimane N.N. Così si sente.

                                                                                                     13-1-1980

Scena

   Il lago dell’amore che ha visto Daniele si rispecchia all’ Apidario; e là il pesce guizza in vitalità che non verrà più spenta. E’ la vita divina dell’Eucaristia.

La scena viene continuata, perché questo profeta, che non è stato sbranato nella fossa dei leoni, vide anche l’Uomo Dio vestito di lino in mezzo a quest’acqua di vita divina. E ora tutto si realizza in Cristo Ritornato e nella Madre Sacerdote di Dio, che con due Calate ha testimoniato la sua Venuta, perché dalla Chiesa con questa maestà di vitalità sia tutta l’umanità pasciuta. 

I sette angeli apocalittici che nella barchetta mariana vogavan [cantavano]: “Diamo un evviva e ti ringraziamo per la tua Venuta, così la mistica Sposa, la Chiesa che hai fondato è vista che è Opera tua, che sei il Creatore e il Redentore, per fare che tutta l’umanità venga ricoverata sotto il tuo manto, perché Lei, l’Immacolata, battezza in fin di vita ogni nato. Ecco in che consiste il suo trionfo: la conquista di tutto il genere umano del Padrone del mondo”.

Vedete con Chi siete? Con l’Emmanuele! E dico alla Chiesa che ho fondato: -Alte le vele!

[Ad Alceste]: -La pensione sociale che a te danno è stabilita. Io non abbisogno: ho la Personalità divina. 

                                                                                                     14-1-1980

- E’ qui uno col cirillo d’un vescovo a dire che è finito il processo, che avete vinto voi, che non sapete neanche che processo sia.

   Poi l’angelo, in chiusura [alle parole] del bambino della cronaca: -E così sia!

   Viene avanti l’angelo custode di un personaggio ecclesiastico. E, intanto che questo con lui ancora ritorna, sette angeli apocalittici gli vengono regalati: così ne avrà otto.

E nell’entrare cantava a bassa voce: “Confiteor Deo onnipotenti…”.

Nell’arrivare qui dentro, ove si trova Cristo, col Confiteor era al mea culpa, recitato per tre volte. Diceva questo non appena per il clero e per gli uomini, ma anche per le donne, che ad ascoltare quello che la Chiesa insegna non saranno sorde, perché è colpevole uno che sa e al contrario fa. 

Gli angeli custodi, che ognuno ha, avvisano ora con la luce venuta: - Sentite che contro la verità voi inveite? Anche se si è seduti e si chiudono gli occhi, le orecchie per ascoltare si hanno.

   Ecco scoperta l’iniquità! Buon segnale. E’ luce che dà l’arco trionfale che porta scolpita in sé la parola pace.

                                                                                                     15-1-1980

   Ecco fiorito il biancospino. Ne portano qui un ramoscello per mostrare la fatica e l’eroismo nell’insegnare il catechismo.

E l’angioletto elettrico: - Gesù non è tornato a portare spine, ma amore, e ad insegnare come si deve fare a farne uso, perché nessuno deve dire che per la sua sapienza è punto, perché non è una puntura la sua Venuta.

   Ecco che allora questi fiorellini si sentono umiliati e si stanno dalle spine distaccare e tante farfalline stan diventare. 

Questo è il primo miracolo di oggi, anche solo vedendo il fiorellino del biancospino diventare una farfallina con questo clima.

E’ la speranza che deve sopravvivere al silenzio, proprio per questo compiuto Evento.

Farfalle nel comune di Bienno, farfalline nello studio del parroco, farfalle dal curato. Che cosa mai si deve fare? Bisognerà, quando un po’ si sarà pensato, accettare.

Questi piccoli insetti che volano segnano il caldo, non il freddo. E’ qui che si dovrà, per necessità, fare presto, altrimenti queste faranno le “parroche” e i curati e loro rimarranno tutti licenziati.

                                                                                                     17-1-1980

   Portano qui una pelle di volpe confezionata e dicono che vale un milione. Invece è di leopardo, da mettere sotto la tavola tonda come tappeto. E chi la porta dice:

- E’ segnale che di combattere ancora c’è il divieto.

   Però chi l’ ha portata continuava a dire che era di una volpe che mangiava le galline, perché a dire di chi era questa pelle avevano temenza di spaventare Alceste, per non svelare le dispute avvenute tra chi è col Pontefice e quelli che sono delle altre religioni. Ma hanno portato questa per mostrare che sono di questa Opera i difensori.

Alceste non rifiuta , non si spiega, non ringrazia, perché c’era in mezzo la bugia.

Questi si sono accorti che sapeva che non era tutta verità e, nel partire, si sono scusati dicendo: -Gesù certamente ci compatirà-. Eh, è l’ecclesiastica autorità!

                                                                                                     20-1-1980

Scena

   [Si presentano ] il bambino della cronaca e il suo papà.

Il bambino prende su da una saccoccia un cipolla di un chilo, la taglia per metà e ne estrae dodici scodelline, sei da una parte, sei dall’altra; vi mette un grano di sale per una, per vedere se questi dodici mesi dell’anno soffriranno siccità o umidità.

In mezzo alla buccia della cipolla mettono dentro un po’ di acqua e poi l’albume di un uovo, che cresce a vista d’occhio e diventa la barca di Pietro.

E i due dicono: - Ecco che è quella di Pietro, proprio quella del primo Pontefice!

   Come stavano facendo questo, arriva il Pastore del gregge.

Ecco il miracolo: le cipolle diventano mele del Terrestre e la barca, senza dare acqua, viene rappresentata in una sortiva  che indica il posto ove questa sorge e beneficio all’umanità porge.

Il ragazzo della cronaca e il suo papà vengono caricati su una geep, vengono trasportati ad Astrio a mangiare le rape e così gli han pagato la cipolla. Cose che capitano quest’ oggi. 

Dalle suore si sta “cipolare” [= sussurrando alludere all’Evento di Bienno]. E’ segno che hanno sentito l’odore della cipolla. E dai loro occhi scendono le lacrime; ma non sono di pentimento e neanche di commozione. Chi ha confidenza può domandare loro perché fanno questo.Non è malattia degli occhi: non occorre né collirio né altro. E’ il giorno così fatto.

                                                                                                     21-1-1980

   Aprite la valigetta che portano e vedrete a che punto si trova la Fondazione circa le Calate della Madonna; e avrete il giusto segnale se sanno che sono venuto. Questa, la porteranno via, ve la fanno solo vedere. Non c’entra né inglese né biennese: è chi della Parola mia viva di vita ha sete.Vogliono dissetarsi per poter così sfamare tutto il popolo di Dio e dare agli errori una fine. Fine per un miglior principio. Ecco della mia Venuta l’inizio!

                                                                                                     22-1-1980

   Per quel che ho detto, tu [Alceste] credevi che venisse Barabba. Invece è l’autorità alta che viene con forza a volere che si dia a loro il loro Cristo, perché a loro occorre, perché hanno poco a soccombere.

Allora gli angeli apocalittici gettano intorno a questa Cosa bombe incendiarie [=fuochi d’artificio], che non fanno rumore, ma danno luce.  E in alto vedranno le parole che [questi fuochi d’artificio] daranno; e si quieteranno e la colpa non più a nessuno daranno, perché il Figlio di Dio è uno solo, vero Dio e vero Uomo, tanto per Brescia come per Milano e Como.

Bergamo lo lasciamo in parte, perché può diventare l’elefante domato che lavora e che dà guadagno. Non impoverisce né arricchisce e, siccome non è felino, non sbranerà nessuno, tanto meno i sacerdoti di Bienno.

E’ la Madonna della Mercede che ha arrestato tutti e l’ha fatta da Madre dell’Onnipotente, perché abbiano a dare vita e non morte e non abbiano a trovarsi miseramente in fine, ma in Cristo Ritornato a rivivere.

                                                                                                     23-1-1980

   Avendo fermato quella processione, non ultimata, vengono qui, in questa casa, entrando con i ginocchi. Siccome sono in tanti, non si possono fermare e l’angelo gli dice: - Avanti!- e poi: -Fuori adesso!-. C’è tutta la popolazione.

Vedete che [la faccenda] è tonda: -Vogliamo sollevarvi; piantiamo noi una rosa per mostrare la Calata della Madonna!

   Ma chi ha dato loro la pianta, dice loro di piantarla fuori del portico di quella chiesina chiamata Peder suc [=S. Pietro in vincoli]. Ma come mai? A vista d’occhio crescevano le spine, invece delle roselline; come frutto dava quello che dà il pungitopo. Era anche una rarità. Ma le spine raggiungevano la grandezza di quelle con cui han fatto a Cristo la corona di spine. Così vedono che si va incontro alla rovina, non alla primavera della mia Chiesa. E’ luce anche questa, che arriva in questa borgata. Vogliono mostrare la devozione dove non c’è, e subito in fine si è.

                                                                                                     24-1-1980

   E’ rotto il mulino a vento. Non può più macinare né paglia né frumento né granoturco né fare alcun abuso.

Ognuno, sia pure mortificato, deve stare per gli affari degli altri ritirato. Anche la volpetta non può dire che vuole qualcosa dalla mia sapienza. Qui non c’è né carne né pollastra, ma chi si affaccia deve dire quel che viene a fare, quel che vuole, siano donne, siano suore, perché si sono ritirate anche le oche dal fare chiasso. A tutte le maniere andranno in riva al lago a fare il bagno. Con questa Opera nessuno ha contatto. Ecco di tutto il lavorio di questo mese il risultato. Non si tratta dello scaldino dell’acqua calda in fondo ai piedi, ma si tratta di fare dar dentro [= svelare] frati e preti.Il loro dire e operare è stato messo sotto controllo e passa alla dogana, non in Via Luzzana.

  Portano qui tre bombe.Sembrano [bombe], invece sono idrie vuote, capovolte, coperte da tre sacchi dello sporco. E chi le porta continua a dire: - Bombe, bombe, bombe…

   E l’angelo elettrico, ogni volta che si diceva “bombe”, lui diceva: - Va bene, va bene… 

   Non potevano dire di più, perché erano pagati per questa parola. E così vien risolto il problema della sapienza mia, ché niente a nessuno si invita.

Però l’angelo, che è quello che opera a mio ordine miracoli, li ha accompagnati alla porta, dicendo: -Non siete compresi negli invitati: bisogna prenotarsi.

   E loro, nello scendere lungo Via Castello: - Dove? 

-Al seggio del godimento della Madre Sacerdote di Dio, se volete persuadervi e se volete voi Gesù e Maria vederli.

   Nell’andare giù dicevano: -Abbiamo fatto il viaggio indarno!

E l’ angelo: -Andate a casa vostra, merli!

   Come l’angelo rientra qui dentro, queste bombe, che invece erano idrie, erano come palloni gonfiati, che si sono vuotati. Così le questioni sono terminate.

Stanchi e trafelati sono: così non faranno più piani e a Bienno per l’Evento non si verrà più.

Voi, non vi han sporcato. Gli sono restati tre sacchi che fanno trecento lire. Più non parleranno di vendermi né di comprarmi, perché con le mani vuote sono restati.

                                                                                                     27-1-1980

Scena

   [Appare] il pesce che guizza nel mare dell’amore e diventa, nel centro del lago, l’Eterno Sacerdote vestito di lino che, come apparenza, significa senza colpa,  ma che rompe ogni sciagura e che mostra la virtù pura, mostrando quanto hanno offeso Dio Eva e Adamo, per cui Dio in Trino ha precipitato nel mondo animale l’umanità. Forza di Dio nell’onnipotenza della creazione, perciò nella Venuta opero da Creatore e Redentore.

Se devo aiutare e innalzare il sacerdote, devo prima mettere al suo posto la donna, perché non abbia a compromettere tutto il mondo, la procreazione [=l’umanità intera].

La vergine, se usa l’amore infinito di Dio, è esclusa [dal danneggiare l’umanità];  se[agli altri] è sottomessa, l’umanità non arriverà alla terra promessa.

L’amore di Dio è eccelso, l’amore di Dio non è per nessuno compromettente.  

La Madre Sacerdote di Dio è al centro della salvezza e, come corregge chi ha il segno sacerdotale, così in pria corregge la vergine che non si trova al suo posto ed è mescolata nel suo modo di fare e di dire col [=con ciò che concerne il]matrimonio e si trova in questo imbroglio.

Allora Cristo scavalca tutto questo e fa su un altro popolo e in altro modo l’innesto e dà a tutti gli altri l’arresto.

Chi ha orecchi ascolti, chi ha vista ci veda, perché la luce sulla Chiesa di Cristo è scesa.

E così ad ognuno dice: -Tiratevi indietro, perché che ha in mano il potere di Dio è il rinnovato Pietro.Tiratevi indietro su tutti i settori, siano genitori, siano collaboratori!

   Questo è ciò che allontana la potenza di Dio su quelli che possono capire e dire:  “Mi pento e in eterno sarò a Dio sottomesso!”.

Questo è ciò che S. Angela in questo giorno regala. E così la Sacerdote Immacolata la terra bresciana sala [=corregge], perché l’umanità venga perdonata e non castigata.

Cristo è venuto. Non si può dire questo? [Allora, figliole, bisogna] pregare e ai propri doveri attendere.

Non bisogna nascondersi sotto nessun parente né sotto nessun incidente.

E’ l’amore che questo vi dice, perché non siete voi il Giudice, ma è Dio, perché ognuno, anche voi, dovete essere da Me giudicate, non nella complessità né di famiglia né di parentela, ma singolarmente, una per una, come è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica romana: una sola.

Ecco l’amore che la Madre mia, se voi capite, ad ognuna di voi dona, per pagarvi, per contraccambiarvi l’amore che avete portato allo Strumento [=Alceste], per essere comprese, con la vostra mamma, nel trionfo del Cuore della Madre Immacolato.

                                                                                                     28-1-1980

   Entra un pastore dalla pelle di color giallognolo. I capretti che porta qui sono tutti e tre gemelli: uno è nato con le corna lunghe ricciolute, un altro con le corna diritte, il terzo, un po’ piccolo, con le piccole corna  che stanno spuntando. 

Li vuole regalare a Cristo Ritornato, dicendo: - Perché con la Chiesa che ha fondato fa la pace.

Un angelo del Mistero dice: - Dalli alle chiese povere, altrimenti al duomo di Brescia, che il vescovo, là, ne farà quel che vorrà.

   Questi parte alla svelta; così chi viene a vedere com’è andata non potrà domandare, per non dare dentro [=essere scoperto] che sono quelli di Bienno che mandano questi.

Qui non è una stalla, ma un posto adatto, senza lusso, senza alcun fronzolo, perché in una stalla sono nato, ma non [sono in una stalla] ora da Ritornato. E’ un posto un po’ dimesso questo, ma animali non ce ne entrano. 

L’arciprete manderà a sentire l’esito, ma niente saprà, perché qui dentro niente si sa.

Questa è tutta la confusione, perché voglio farli “dar dentro”, finché dicono “mi pento”, chiunque sia, anche se fosse un figlio che ama la Vergine Maria.

   In questo momento che avete letto la Comunione, siccome per il mio Ritorno è sempre mattino, già gli angeli han portato il cero pasquale col turibolo sull’alto globo; e là fu acceso di nuovo tanto il cero pasquale, come la fiamma del turibolo che dà incenso, perché abbiano così a costatare il Ritorno dell’Eterno Sacerdote.

Ecco l’inizio e l’invito che fa la Vergine Sacerdote Maria a fare la volontà di Dio, non la propria, perché questa è difettosa; è far la volontà dell’Altissimo che giova. Solo così si capirà e luce avrà il Capo e l’ecclesiastica autorità. 

Farà una figura barbina chi non si ritira e chi non copre  [=non cancella] ciò in cui capisce che può aver sbagliato col dire a Me Sacramentato. “Non lo farò più!”.

Ecco che già in giubilo ci si sta trovare, il che vuol dire: alle anime giovare.

Solo così il popolo avrà il sostentamento, intanto che viene conosciuto dalla Chiesa il compiuto Evento.

                                                                                                    30-1-1980

   E’ qui la volpe più astuta.Quando entrerà qui, vi dirò che è quella., perché non vi sbagliate, se dovesse venire un’altra persona, perché è finito il bisbiglio [=il mormorare nei confronti del Ritorno]. Adesso bisogna accettare questo supplizio della mortificazione della lingua.

Questa volpetta ha in mano un galletto, per far vedere che non è una ladra e nemmeno rapace, ma che usa mortificazione, facendo vedere che lei ha già cominciato la Quaresima.

E il bambino della cronaca, che li ha qui introdotti: - Se farete questa mortificazione, a Pasqua avverrà di voi l’ascensione. Tutti vi guarderanno, quando insieme in Cielo andrete. Tutto il mondo vi guarderà e nessuno vi prenderà per la coda, ma vi lascerà andar volentieri: una volpe abbracciata a un galletto che vola. 

   L’angelo elettrico taceva, perché come avviene vedeva. 

E il galletto, nell’andarsene: - Mamma Maria, la mia anima di te sia!

   La volpe sorrideva [pensando]: -Questo [galletto] sarà “sbarbato” [=fatto scomparire, mangiato] prima di sera!

   Ma, nell’andarsene, il galletto è scappato via e questa per Via di Mezzo scappava da Bienno, senza aver nessun nutrimento.

                                                                                                     31-1-1980

   L’ospizio viene riempito di nebbia argentea e così si svolge questa scena. 

Ben è visto il padre Gianluigi che uccide un grosso tacchino, tirandogli il collo. Poi lo mette sopra la tavola tonda, anch’essa tutta bianca di elettricità.

E dice al bambino della cronaca: - Questo è ciò che noi abbiamo fatto. Il tacchino, con tutto quell’ornamento di coralli [=bargigli] rossi, è simbolo della superbia che han fatto passare [=morire] a chi di questa era affetto.

   E il bambino della cronaca dice all’ angelo del Mistero: - Telefona là dove si stan facendo le Quarantore che è ucciso il tacchino.

E il canadese: - Un momento!

   A questo punto arriva il babbo del ragazzo: - Se è morto il tacchino, uccidiamo anche la tacchina!-. 

Quella era più pallida, ma ha voluto pareggiare [ il tacchino], (la superbia di Adamo e quella di Eva). Anche questa fu uccisa. 

Ed il ragazzo: -Prima che il tacchino divenga freddo, bisognerà levargli il sangue, con cui Alceste farà la torta.

Ma il padre, ancora presente: - Lei non vuole niente, non abbisogna di niente. Le redini dell’umiltà noi dobbiamo prendere.

   Allora l’angelo del Mistero telefona, batte tre volte le mani, poi dice: - E’ morto- per tre volte- tutto morto, non verrà più risuscitato. Viva Cristo Ritornato!

   E là corrispondono: - Sia lodato e ringraziato Gesù Sacramentato e Ritornato.

   Questa telefonata non si paga a nessuno, ma è[=la morte del tacchino rappresenta] il miracolo che la lebbra è scomparsa, il colera non scoppia. Chi piange perché Gesù è venuto, lo faccia in avvenire per divertimento, come fanno i fanciulli che piangono e poi, alla fine, cantano.

                                                                                                     1-2-1980

   Un ritratto viene qui presentato da un indovino:il parroco pitturato con una barba nera a pizzo, molto prolungata, ma curata. 

Questi [l’indovino] non sa che fu la carezza del suo Maestro Divino [a cambiare il sentimento del parroco nei confronti di Alceste]  e crede che don Giuseppe sia in possesso del maligno, perché fa un voltafaccia e prendere in giro non si lascia.

L’indovino non ha potuto attaccare il ritratto qui alle pareti, perché Io non sono in unione con i Biennesi, non sono il suo Maestro, tanto meno il suo suddito.

Il parroco che è un ministro di Dio sia visto!

                                                                                                     3-2-1980

Chiesa di Santa Maria.

Tutti in parte; al centro c’è Cristo Ritornato che nella sua Chiesa vuole entrare.

E, siccome sono glorioso, intorno a Me c’è un fuoco misterioso. E chi non rimane in parte, ma davanti a Me, rimane bruciato come [è avvenuto] a Sodoma e Gomorra.

Prima della consacrazione, Cristo Re Naturale Ritornato andava nella navata con l’angelo Sacario che per tre volte tracciava l’arco trionfale, perché tre erano i sacerdoti [presenti]: il parroco e i due celebranti.

Poi si è ritirato nel posto ove era entrato. 

E ad un punto culminante, non dico né dove né quando, con l’angelo Sacario a fianco, viene tracciato di nuovo l’arco da in fondo alla chiesa , dove ci sono le donne, poi dove ci sono gli uomini e un altro sul  coro, lasciando molta luce sull’effigie dell’Annunciazione, che fu l’inizio della Chiesa mia.

Cristo è l’Esecutore, è il Redentore, il dolce Giudice che tutto sa. E nessuno ha quest’ autorità [che il sacerdote]in pieno ha: questo è il rispetto che Cristo Redentore ha per coloro ai quali ha dato l’autorità. Alle donne non ne ho dato e a nessun uomo che non è consacrato. 

Ognuno in umiltà e bontà si deve trovare, per non essere espulso dal nuovo santuario, come si diceva in antico: “Fuori i cani!”.

Chi per questa Cosa si trova in difficoltà, di stare al proprio posto il comando ha.

E’ benedizione e amore avvisare, è carità, come chi evangelizza fa.

Il più è capire che sono Io [che dico], che, ad Alceste, gliene fa niente di niente.

Facciano così tutti gli altri: guardino alla Chiesa che ho fondato.

Se devono venire giù da sella tutti gli altri, per primi lo devono fare quelli che credono di essere santi, perché l’umiltà è la vera santità.

                                                                                                     5-2-1980

Scena

   Il bambino della cronaca porta qui un pavone e lo mette sopra la tavola tonda, che s’ingrandisce e s’ imbianca. Il pavone allarga la coda e gli si rizza in piedi il cappuccio: -Io sono il più bello di tutti. A me piace farmi vedere. Quelli che guardano la manovra che faccio rimangono tutti con la bocca aperta!

E l’angioletto elettrico: -Per fortuna è inverno, altrimenti rimarrebbero tutti con la bocca piena di mosche!.

   Dopo, fatta questa ginnastica, il pavone dice: - Muoio di fame!

E l’angioletto: -Via alla svelta! E non lasciare qui nemmeno una penna!

   Il ragazzo lo prende in collo e, vedendo che capita brutta, scappa fuori dalla porta del cucinino e del corridoio, va di corsa e fa paura a tutte le donne.

E quelli che l’ han mandato domandano: -Come è andata? 

-Non ne vogliono sapere!

   La perde l’inglese prima del biennese. Questo è il primo passo, è il primo atto teatrale; quando saranno tre, qualcuno saprà che parla Cristo Re.

Segue un altro atto teatrale.

   Si apre una scatola, vien fuori un formicone con un pane in bocca. In pochi minuti lo divora, dicendo: - Andrò a lavorare domani mattina a buonora. Noi siamo animali che lavorano, siamo anche [ capaci]di risparmio, per quando non si può uscire dalla tana. Noi sempre dobbiamo lavorare, perché non prendiamo la pensione.

   Allora il ragazzo, mettendolo ancora nella sua scatola senza il coperchio, perché non ci stava giù più, gli dice: - Allora andiamo a desinare all’ Hotel Parigi, che ci sono oggi là a mangiare anche ministri forestieri, preti e civili, donne e figliole-. Anche il formicone e il bambino avranno la loro porzione. Non pagheranno perché invitati si stan trovare.

E così sparisce la seconda parte.

Terzo atto

   Si mette davanti [alla tavola tonda] l’uomo della cronaca con un’ alta tuba e i guanti gialli, credendo di non farsi conoscere, dicendo che è il vescovo di Siracusa.

Il suo ragazzo gli fa da chierichetto e dice: - Là ha pianto la Madonna e la Chiesa ha accettato. E qui cosa si dà di prova?

E l’angelo elettrico che ti [ad Alceste] ha fatto guarire il piede: - Adesso occorre che per il ritardo a riconoscere Cristo Ritornato pianga il prete con lacrime sincere; e, quando ha sete, le deve bere.

   In quest’ istante ancora l’angelo con la verga settiformale gli infilza la tuba, la leva in aria e la pone sulla tavola tonda e gli domanda quando è che fu consacrato.

E il bambino, in difesa del papà: -Deve portare il messo; non è che il vescovo sia lui stesso, perché questo porporato nella trappola che abbiamo messo è restato e i suoi paramenti ci ha prestato.

Allora l’angelo al bambino: - Di’ a questo che pianga a dirotto, finché Cristo Venuto sia scorto.

E il ragazzo, sincero: - Piangerà perché è rimasto nel “seppo” [= ceppo, tagliola] e si è fatto male al piede. 

E l’angelo: - Sai che le bugie hanno le gambe corte, che vuol dire: possono fare pochi passi. E’ per quello che i superiori hanno tanto imbarazzo. Quando bugie non ne faranno più, costateranno il Ritorno del loro Gesù.

   La scena scompare e in libertà rimane la comare.

                                                                                                     7-2-1980

   Bienno, che vuol dire bisogno del mondo, fa quel che vuole. 

Cristo Ritornato fa ciò che gli pare e piace. 

E ognuno non sia sovrano nell’interpretare il Papa, ma col capo chino stia in sottomissione a quel che il Pontefice dice, perché [il suo insegnamento] è chiarezza ed è sapienza del Redentore.

Non occorre nessuna discussione: Io, come dire, non sono ancora unito alla mia Chiesa, ma come luce sono unito. Bisogna guardare all’Istrumento primo se si vuol capire che Io sono venuto per il trionfo della Santa Croce, non per distruggere la carità né per dare a nessuno facoltà di stare sopra la Chiesa,   mistica Sposa. 

Così è in parte il Mistero compiuto. Che sia ognuno, se non è unito al Papa, confuso.

Ogni lavorio per introdurre l’ Istrumento che adopero in altre cose viene bruciato, anche se ci entrasse qualche porporato. Attenti per non prenderle dal malfare e non farsi nel bel fare da questi [= questa gente del malfare] sospendere.

                                                                                                     14-2-1980

   Credono di impedire alla Chiesa che ho fondato la verità, cioè di dare un arresto al mio Ritorno.

Guardate che ieri sera il cielo era rosso e che Alceste si sentiva morire [poiché temeva il castigo], finché oggi ho incominciato il nuovo giorno, ma quel giorno che non avrà fine per chi con Cristo, per Cristo e insieme con Cristo vive, dando ad Alceste un regolamento: -Guarda a quello che han fatto a Me. Prega e fa’ silenzio su tutto ciò che fanno a te per Me.

   Chi vorrà con Me stare, su questo sistema in parte a Me si dovrà trovare. Ognuno pensi che è il terzo tempo e si sta sul tramontare, e, in questo martirio d’amore, viva in tranquillità e in pace.

   Vi portano qui un secchiello pieno di sale, dicendo: - Basta ad Alceste per fare il mangiare tutto il tempo che campa. 

   Viene da Roma, questo secchiello ha il coperchio; fa capire che è salato l’Evento. Lo fanno sol vedere, perché lo danno in beneficenza, domandandole la licenza, all’Eremo di Bienno.

Alceste non se n’è impacciata, perché non portava nessun nome delle persone alle quali andava. Volevano solo sapere se l’aveva ordinato lei per salare i preti di questa borgata. 

Quando hanno visto che il sito non capisce più niente, sono scappati a gambe levate, perché qui non c’è niente da fare.

Chi è in pace, gode la tranquillità. Chi pace non ha, la cerchi nella preghiera e nel pentimento, che troverà risorgimento, che è solo per la Chiesa alta l’insegnamento.

L’ultimo piano è andato in frantumi, si è sciolto. Prega e tace chi è colto e fa segno di far silenzio al volgo.

                                                                                                     17-2-1980

   Stando là [a Brescia], poveri tribolati, i due vescovi con tutti quelli che li hanno comandati con finta di consigliarli, ora in loro avviene questo:

Ben sono visti i due con i due pastorali che incrociano, facendo un dieci romano, X. Una forma di autorità papale. 

Chi li teneva nel campo di concentramento gli faceva incrociare i pastorali, poi glieli faceva disfare [=separare], poi ancora incrociare.

Intanto sono arrivati quelli che fanno la scherma, scesi giù da Bazena, dando a questi un grande disturbo, con l’annullare il loro potere, scartando così la loro autorità.

Ecco quello che questi fanno con chi guida il popolo e con malizia li mostra in un’altra maniera, tentando Dio di far scoppiare la bufera. 

A questi è rimasto il pastorale e a loro la scherma dei giocatori. Ecco scoperti gli errori!

Questa scena doveva essere scritta ieri.

   Ingrandito [appare] questo posto e un cane marcato di fedeltà ( e così paura non si ha) soffiava.

Ad un certo punto il bambino della cronaca dice al suo papà: - E’ un gatto o un cane?

Gli viene risposto, perché si è visto scoperto sia da voi, sia dal prevosto: - E’  metà gatto e metà cane: quando abbaia è cane e quando soffia è gatto.

Il ragazzo, avendo stima del suo babbo, dice tra sé: - Qui è un miracolo!

Ma l’angelo elettrico: - E’ il tradimento in gioco scoperto. Dovrà pagare la sua cambiale anche Bienno!

A questo punto il tordo che fa la primavera, perché viene dai posti caldi, canta ad alta voce e mette i combattenti del Ritorno di Cristo in croce.

E che confusione avviene! 

- Dov’ è il micio? Dov’ è il “burbài” [=il cane]? Da che parte viene questo uccello che dà un canto stupendo?

E l’eco: -Viene ad aggiustare la testa a tutti voi, perché in avvenire sia in alto il cuore, retto il pensiero, e il clero abbia a dare del mio ingegno. Dell’amore di Cristo Ritornato questo è il pegno.

                                                                                                     20-2-1980

   Portano qui un vaso con dentro i pesciolini, dicendo che li hanno messi giù nel torrente Grigna e nel fiume Oglio, perché qui sia un posto di pesca. E così si potrà fare in tempo di Quaresima il venerdì.

E Gesù dice al bambino della cronaca: - Sono pesci che diventeranno grossi e il popolo si sazierà.

E il bambino: - E’ per quello che te li abbiamo portati qui, perché vogliamo farteli vedere, perché Tu abbia ad accompagnare col tuo potere. 

-Avete fatto bene a farmeli vedere-dice Gesù- così dispetti alla mia Venuta non ne farete più!.

   Ecco che allora sono qui una gran quantità di ministri con le bisacce piene di pesciolini presi sulle montagne, sui laghetti più alti, da in cima alla Valle[Camonica] fino al lago d’Iseo, dicendo: - Per Te, Gesù, abbiamo preso questo impegno.

-Sapete però, e tenete a mente, che voi siete pescatori di uomini. Anche se queste cose occorrono all’uomo, però il ministro deve trovarsi in somiglianza in tutto col suo Divin Maestro e diventare pescatore di uomini.

   A questo punto dal cielo arrivano tre tuoni, che simboleggiano la pace con Dio, il terzo tempo con il rinnovamento del clero.

Che ha preparato tutto questo è la Sacerdote Madre di Dio che, nel benedire, intanto che Cristo compie l’Olocausto, ha messo i sacerdoti sotto la sua stola e il popolo sotto il suo manto.

E’ qui che poetico diventa il canto! 

Chiunque ha lavorato senza di Me, ha fatto un buco nell’acqua; ma raddrizzata viene dall’ Umanato Verbo la Barca. Chi l’ha spinta, è in gloria; chi non ha aiutato, è mortificato perché questa vola ed è conosciuto che la Chiesa fondata da Gesù Cristo è una sola.

                                                                                                     22-2-1980

   Entra un colombo elettrico dalla finestra.Viene non da ponente né dalla mezzanotte, e col becco becca tutto il piede sinistro [gonfio] di Alceste, rompendo il fazzoletto che lo avvolgeva ed anche la calza, per aprire i pori della pelle.

E, prima di andar via, fa due uova sulla tavola tonda, lasciando un biglietto che aveva al collo, su cui c’era scritto: “Mala nostra pelle”. Poi si avviò verso  ponente.

Il bambino della cronaca, che osservava senza mettere mano, dice: - Sarà una colomba forestiera o una pernice? Perché non è proprio bianca; le sue piume  sono di vari colori.

   Nessuno gli risponde, perché sono tranquille del mare dell’amore le onde. 

Ognuno dovrà rinunciare alle pompe.

Nessuna questione  sussegue, [nessuna questione] ha valuta, nessuna ragione si accetta, perché ha fatto costì due volte la Calata Mondiale l’Immacolata Sacerdote. Nessuno può progettare sulle opere di Dio e su ciò che ha operato. Nessun avvocato c’entra.

Ecco il fallimento di chi ha il portafoglio e di chi non l’ ha e ha progettato e si è impacciato dell’Evento.

   Il cane di S. Bernardo porta qui un volpone sulla groppa, morto. Siccome questo è salito sulla montagna, e non era mica uso, ha preso la tormenta ed è morto.

Lo porta qui per far vedere la presa che ha fatto. 

Ma l’angelo che cura i mali, dice: -Portatelo a Somasca che, alla benedizione che là gli daranno, tali padri più non combatteranno [il Ritorno], in qualsiasi parte del mondo si troveranno. 

E chi qui stava attento, per non far cattiva figura con chi lo sapeva, dice: “Verranno forse ancora [a Bienno gli scrivani] in primavera”, per non mostrare che avevano spento del tutto la candela.

Quelli che cercano preziosità e denaro, negozieranno questa volpe perché, essendo gelata, campa. 

Tutto è compreso in ciò che avviene, ma di toccare l’Evento c’è il divieto.

                                                                                                     24-2-1980

   Il bambino della cronaca parla dialetto: - L’è ché ‘l canagol dela cavra e chest ché l’è chel del ca cola so cadinina. So che a dif che so senza ‘na bestiolina.I me dis che è sol bosc del Saret a mangiado i prim butì e i m ‘ha mandat a dì che dopo i ge farà friser ‘n del padilì-.

[Traduzione- E’ qui il guinzaglio della capra e questo qui è quello del cane con la sua catenina. Son qui a dirvi che sono senza una bestiolina. Mi dicono che sono sul bosco del Cerreto a mangiare i primi germogli, e mi hanno mandato a dire che dopo li faranno friggere nel padellino].

Alceste dice: - Io non so niente, non m’interesso di niente e non capisco perché  mi dite questo.

-Ve lo dico io in anticipo perché abbiate a rispondere a chi viene a contarla che già lo sapete. Eh! E’ qualcuno che non vuole fare la figura ed è biennese. 

   E si licenzia per questa sera, dicendo (ha quattordici anni il ragazzo): -Prendo su la bastina e domani vado in fucina.

   Mandano apposta a contare queste questioni per dire che ci entri, e non sai neanche di che si tratta! Tutto parlare a vuoto, perché non si è arrivati al gioco traditore. 

Il mostro infernale scappa da Breno e si ricovera sotto le castagne di Plemo. Andrà su verso la montagna e ovunque andrà non porterà cuccagna.

